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He* quali con nuOua Simmetria, <5c Facoltà fi moftrano le giufte regole 
de icinque ordini di detta Architettura , Se ofleruationide’pm 
eccellenti Architetti, che in quella habbiano 
dato ammacftramenti 

Et prima di quelle materie, che peno appartenenti àfabricare, come pietre ì 
legnami, metalli, & alla di fpofttione, fecondo le parti Celefli. 

Con alcune defmitioni de'principij Geometrici * Meteorologici « 
e Mathematica de regole nella profpctriua , Se della 
Simmetria humana. 

Con le Annotationi, Se Tauole delle cofe notabili. 

'jlggiuntoui di nuouo il modo di leuar il Fumo alli Camini, ilfattucome da far fa 
Da Andrea Hinorelh Tento Tublico della btag. Città di Tadoua . 
Dedicata già all’Illuflriflìmo Signor 

ALBERTINO MIGLIAR A, 

Lettore primario de’Sacri Canoni nello Studio di Padoa, 

. Et in quefla feconda Impresone 

Consacrata all’Illuftriflìmo, Se ReucrendiflìmoSig. 

ANTONIO MIGLIARA 
Di lui Nepote . 
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ALL'ILLVSTRISSIMO SIG- 

„ » 

AL BERTINO 

MIGLIAIA 

Sig.Sc Patron Colendifsimo. 



Auendo Io fatto Stampare il preferite Li- 
bro del Signor Gi ifeffè Viola , nel quale, 
con efquilito modo , e ordine, li trat- 
ta degli Ordini dell’ Architettura, epen- 
fando à chi doueflì dedicarlo per accrefee- 
re ornamento à quell’opera ; fra molti 
altri degni foggetti, *hò llimatadegnilfima V.S. Illuftrils. 
comequella, nella quale concorrono tutte quelle qua- 
lità, che pollòno render compito vn Gentiluomo . Im- 
perciòche; fe conllderiamo la nobiltà; Vollra S.UIu- 
Ìlriflìma è di Famiglia antichiflìma , per la quale f per co- 
sì dire ) conte ndono diucrfe Città ; cioè Ciuidal di Bel- 
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luno, Treuigi, Vicenza, Padoua, e Venetia : nello 
Hifioriedelle quali Città fi fà della Nobile Famiglia Mi- 
gliara honoratiflìma nominanza . E nelle Hiftorie di Vi* 
cenza, inparricotare, fi legge d’vn Felice Migliane., , 
che nell’anno millefimo della noftra làiute, comehuo- 
mo valorofìffimo , e per ricchezze, efeguito principa : 
Mimo, tentò farli Signore di quella Città. Ne manca,- 
no Auttori , che tengono , chedalla Famiglia Migliare 
habbia hauuto l'antica origine Mlu finitima Cafa Miani 
horachiariffimaperla Veneta Nobiltà . Ma par parlare 
di Padoua fingolarmente , doue quefia Cala -ha .fatto 
già profonde radici ; dico , che di lei fono vfciti valoro- 
lìftìmi Capitani , Dottori Eceellentilfimi , Se Iplendi- 
diflìmiCaualieri; e, frà gli altri fegnalati , fi legger 
d’vn Michiele Migliare Dottore , e Profeflòredi gran_> 
grido, perii cui confcglio, e auttorità furono trasferi- 
te le publiche Scuoleà luogo più celebre della Città , e più 
capace, doue pur’ horafi veggono . Ha dunque quefia-* 
Famiglia , come principale , partecipato lempre delli 
primi nonori di quefia Città, econle più antiche, e chia- 
re Famiglie di lei hàtenuto parentelle . Mà V.SJlluftriù, 
fima è talmente ornata delle proprie doti, e tanto ricca.» : 
del fuo valore , che non hà punto bilògno delie lodi , e 
raccomandationi de" tuoi maggiori; adequali può rende-; 
realtretantodi riputatione, ediluce, quanto da quelli 
riceue . Et per accennar fi>lo dipafiaggio qualche cofa di 
lei : chi non sà, che Vofira Sfg. lllufiriltìma già tanti an r 
niin diuerfè Cathedre hà letto in quefia famofilfima V- 
niuerfità Ragion Ciuile,e Canonica con iféquentifiima 
Vdi enza,econ chiara fama di loda Dottrina / in concor- 
renza di {oggetti principaiififìmi, frà liquali , nella Pro- 
feti] onc de’ Sacri Canoni, hà hauuto per concorrenti 


due gran Giureconfulti , e Caualieri, e Confultori della 
SefeiiiffimaRepublica Veneta ; Li Molto lllufiri . Se Ec- ' 
cellentifs. Signori Bartolomeo Siluatico , e M. Antonio 
Pellegrini, Se hora V.S.Illufirilfimatiene degnamente.» ' 
il primo luogo di ragion Canonica fra i Lettori della 
mattina. Ma quanto V.SJllufiriflìma Ila parimenteama- - 
ta, e riuerita da tutto lo Studio, ne fanno indubitata fe- 
de li Signori Scolari j perii quali ella non rifparmia a j 
qual fi voglia diligenza, e fatica , acciòfeliceruenteam- 
uino alla nobil meta de J lor Studi : onde eflì fan no à gara* 
con ingenua , Se efièmplare gratitudine, nel efìbire a Vo- 
ttra Sig. Illuftrilfima quegli honori , &oflèqui|, che fi 
conuengono al fuo merito : e beati fi riputano tutti quel- 
li, che hanno Voi tra Sig. Illufirifiirnaper Padrino,e Pro- 
motore nell’altretanto oeriglioio , quanto gloriolo ci- 
mento delDottorato. ÌVIàchedirodellePublicheGiudi^ 
cature del Palazzo? nel quale Voi tra Sig. Illufiriffima 
amminiltra con fìngolar prudenza incorrotta Giultitia: 
che dirò della fama della luainnocentiflìma vita, e rara 
integrità, e pietà ? per quale fr à parenti , Se amici vieno 
tante volte eletta Arbitro , e amicabile compofitore in_* 
controuerfie importantilfime , e di grandilfima confe- 
quenza. Chedirò degli honori conferiti à lei dalla fua pa- 
tria tanto amata, e beneficata? ellèndo V. S. liluitriUima 
fiata più volte eletta del numero delliSedici nobili, e quat- 
tro Attuali deputati al gouerno delia Città , Se alla fopra* 
intendenza delle publiche cofe . T emo , procedendo più 
oltre di riufeir, troppo ardito , tentando inconfiderata- 
mente di rinchiuderei!! vna lettura le lodi di V. S. lliu - 
firifiìma, le quali noncapirebbonoà baftanza in molte, e 
molte elegantiflime Granoni . Supplicodunque V. S. 11- 
luitriffima degnarli di riceuere quelto volume fi imato da 
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pentitimi vn’ottimo Interprete, e compendio di quan- * 
to hanno fcritto Vitruuio , Palladio ,, e gli altri Au- 
tori d 'Architettura; della quale so, ch'ella ha non picciola 
intendenza, e gulto:e infiemela fupplicoà riceuermi nel- 
la Tua buona grada , e protettione,enel numero deTuoi 
veri , e fedelmìmi feruitori, e per fine à V .S.Illuftrilsima 
baciocon riuerenza la mano 
Di Padoua il di z4.Marzo 1 6zp. 


i 

Di V,SJlluJìriJ]ìma 


Seruiior Dea etiftim* 
Trtmcefco Bolzeta . 
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IHuftriflfimo, c Reucrendiffimo Signore i 

e Patron Colenditfìmo. 


Opera di Giufeppe Viola rinomato Architet- 
to , ch'ebbe la fortuna d'-vfiire per la prima 
r volta dalle J lampe de' miei Antenati allo-j 
public a luce fitto il riutrito Patrocinio dell ' 
Il lufirififimo Signor Albertino Migli ara^, 
efie per la feconda dalle mie fitto laut or ern- 
ie protettane di V. Sig, llluftrijfima , e Reuerendijfima de- 
gno Nipote di fi gran Zio . Ad altri che a V.S. lllujìrifs. lo 
non douea,nepotea confi aerare quefil’ Opera , perche j t /fèndo 
erede dell' offe quio de' miei maggiori r verfi la nobilijfima Cafia 
Migliora come V. S.lll. è dei merito , e delle Virtù defuoi , 
le quali ’hà tutte in fe compendiate , altrimenti facendo ^au- 
rei pregiudicato all’intentione di quelli , e mi farei fatto le- 
cito dvfurpare r vnacofagià fua . 

Cono fendo dunque di non auere in ciò altra parte , che di 
farle conofeere continuata in meladeuo\ione r verfi la fifa 
gloriofat amiglia.nonhò a fiuppl icario d'altro che del beni- 
gno fido gradimento a quefil'atto della mia profonda riueren . 
c fa, con cui mi confermo 

Padoua ii 6.Gcnaro i‘77 

Di V.SJlluftri&eReuerendifs. 

Huniiliflìmo.t Dcuoriffimo Scruitore 
Giacomo Gadorino. 
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A’ L E f T O R I 

I buoni Libri vendono approuati da i Va- 
lentuomini. 1 Va più eccellenti quello , 
con la ftima de’ principali Architetti ib fo- 
no rellato perfuafo à publicarlo per lo 
ftampenorì menoàcomniune vtiiità,che 
à particolar fodisfatione . Che fia vero 
trattare della militare il Molto Illu lire Signor Vincenzo 
Dotto Nobile principale della mia Patria non à bocca-» 
chiufà, ma con honore abbondante in prò dell’ Autoro, 
mene ha parlato il cui parere fecondato largamente dal 
Moltllluilre , Se EccellentilTimo Signor Mathematico 
delle publiche Scole d’auuantaggio m è llato llimato del- 
la fpefa, e (pero, che riufeirà conpublico applaufo à glo- 
ria della fatica . L’Opera è copio Cx di cento, e più gratiofè 
colette, siche l'vtile nella profeflìone col diletto nella fa- 
noia gareggia dal pari, che fono li dui fini indiuifibili dèl- 
ie pretiofè carte . Legettela volentieri , de intento à gio- 
uarui,&àcoinpiacerui ; le mi darete animo di imponer 
la terza parte, quelle due non lecedendo d’efquilìtezza , 
eccederà altre mtal genere di ficuro , onde conofcerete , 
che quello che la ferii le merita di efler gradito; Se protet- 
to, Se chi la ftampo fauorito 3 Se accarezzato . 
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Et lode dell' Architettura. 

Rà tortele cofe dalla necelfi ti infognate fi può gran* 
demente commendare l’arte dell’cdifieare ; poiché 
fenza quella gli huomini farebbero nati nelle feiue» 
Se fpelonche à guifa di fiere . E til principio fuo fu 
tale che ritrouaro il fuoco ( come hi Vitruuio nella 
fua Architettura piace) <Stcomprefo il commodo di 
quello. Se le genti comincia ro i radunarli infieme. 
Se trattar fra di loro di quanto haucano bifogno tonde alcuni comin* 
ciaro nc i ccfpugli a far coperti di frondi ; altri a cauar fpelonche fot* 
toi monti, come al tempo di Strabone vfauano farei Trogloditi, Se 
alcuni popoli della Libia; altri, ìmmitando i nidi delle Rondini , edifi- 
cauano cafe di fango , c vimini ; che fecondo Plinio nel fettimo libro 
di tal efempio fu inuentorc Dolio figliuolo di Gcllio ; altri più inge* 
gneuoli cominciato a comporre Edifici, & intclferc pareti con dirette 
forcelle, intrametteudoui alcune verghe , & canne , e frafche, Se co ‘1 
fango inueftendo, le fecero poi il colmo faftigiato alli tetti per il pio* 
pere deli’acque, coperto di giunchi, ò di paglia, come teftifica Vitru* 
uio, che al fuo tempo la Guilia, la Spagna, la Lufitania, l’Aquitania.e 
la Frigia vfauano di fabneare limili Edifici;» che anche gli Egitii, fe* 
condo Diodoro, alla fua età fabricauanoj delti quali pare chef* no 
veggano de limili in molti luoghi . che da tali fi può confiderai l'inr 
•uentione de gli antichi edifieij : Finalmente poi gli huomini allotti* 
gliando l'ingegno dal ri pararli, Se difenderli dalla ncccffità paflaro più 
oltre al prouederfi di commodità, Se deiirie ; onde con più bello, de fi* 
curo modo di edificare, diedero principio alle cafe di mattoni , gl’au- 
tori delle quali f come Icnue Plinio ) furono Hiperbio,& Eurialo fra- 
telli. Ma Diodoro nel letto atmbuifce quello a Veda figliola di Sa* 
turno, & di Rhea ; Se fecondo Plinio nel fettimo libro Ginira figliola 
d’Agrippa trouò le tegoie da caprirlc . Ma per teftimonio di Giofcffo 
fi tteneognicofa elfcre fiata trouata da ( amo, Se da fuoidefeendenti 
& non da altri; effondo da lui leprina» Città edificata. Lofi adunque 
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fabricate prima le cafe in didelfe parti egf è da credere > efce non fola 
Caino , de Cuoi difendenti > ma ancora quelli di migliori cottami , de 
virtù ornati, cioè della difccndentia di Scth , fratello di Caino» i quali 
procurando di viuerc fenza turbamento, Se mena re vita più ciuile, de 
manfueta radunatili inficme faceflfero fri di loro alcune fpefse habita- 
tioni, le quali di mura tutte indenne cingotterò intorno ad'imitatione 
della prima Città;& così facefleto vn loco ferrato, riccuendo quelli, 
checonhonetticoftumiprocurauanoviuerc, de così ferrati confcr- 
uaflero le fue ricchezze dal pericolo de’ nemici, Elfendo dunque in# 
molte parti quelle cinte di mura edificate, furono chiamate Città, et 
fendo della Ciuiirà habitate. Si dice ancora la Città V rbs dal vocabo- 
lo Vruo.chè quella parte concaua dell’aratro, col quale gli huomini 
antichi, fecondo l'vfo di Tofana , il folco tirauano , dentro al circui- 
to del quale doueuano le terre edificare, acciò follerò da muro , de da 
follò cinte, de fortificate . Sono ancora molte opinioni intorno all’- 
origine del fabricarc le Città, come fcriue Plinio, de Giuftino nel fe- 
condo, &. Strabonc nell'ottauo della Geografia : le qualifi lafc iano 
per breuità, eflendo più da credere a quello, che fcriue Giofcttb, il 
quale in ciò s’accotta più alla verità della diuina frittura . Per tanto , 
come di fopra fi è detto, Caino figliuolo di Adamo, fù il primo d'ogni 
altro huomo à edificar la Città, de per fortezza la cinfc di mura, fa* 
cendoui habitare i fuoi più famiglìari.dc dal nome di Enoco fuo mag- 
gior figliuolo li diede di Enochia il nome . Procurando gli huomini di 
fupcrare l'vn l’altro, accrebero di abbellimenti gli cdificti.c doppo fu- 
nere trouatc le caue delle pietre, come afferma Vctruuio, ad imita- 
tione di alcune opere di legname, introduflcro nelle fabrichc le opere 
di pietra, cioè delle colonne. Se cornici, come a! fuo luogo fi dirà. Se 
con qustta varie tà di edificare hebbe origine l’Architettura, la quale 
infegna la ragione , Se regola dei fabticare , intorno alla quale molti 
dotati di belio ingegno hanno fjpefo. Se fpendono io fiudio lorp.Ond* 
io hauendo in quella fattodiligentilfima olscruationejdc conof endo, 
che tal efsercitio non fi può fare fenza la faenza di chi hà ben' opera- 
to, mi diedi a ttudiare quelli Autori , che al giuditio mio parcua , che 
con più bella maniera hauefler* operatola i quali fi loda affai Virru-. 
uio iòlo amico fcrittore di fimil profeflìonc , «Se il Palladio trà li più 
moderni, Se vitto alcuni auuertimen ti non folo da quelli della protcf* 
fione,ma ancora da altri, quali non fono di picciol giouamcnto.de oc- 
correndomi (petto operate nclli adornamenti d' Architettura cercai 
noua fimmerria manco fallibile , & più facile a comprendere dette, 
regole d’ Architettura ; k quello feci folo per feruirinene nelle mie 
occorrenze ; Se come hò detto , cercai quelle regole • che al giuditio 
mio parclfero più facili , de con più bella grafia li rapprefent attero a 
gli occhi nottri j le quali con propor tionc di particelle lotto vnabre- 
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«il regola > àc femplrcità fulTer ridurre fi che ogni mediocre ingegno 
in vna (brocchiata il tutto potefle comprendere , & ferutrfenc fenza 
gran falcidio di leggere: hauendo io animo che li miei amici fola- 
mente Te ne vale ITero in premito ; Ma fui da quelli pregato i publi- 
carla, i quali defiderauano hauerla per Tempre. Qoefii adunque faran- 
no la ficurti per me , che quella fatica non ila vana . non hauendo mi 
allontanato dalli termini più olTeruati nell’Architettura . fe non io* 
quelle cofe, che molte volte con proportene fi può crefccre , 5e fee- 
mare. Et ancora per elTercinrcfo da quelli » che non fono dell* arte » 
hò pollo i nomi di ciafcun membro > i quali con le lettere faranno co- 
tralignati, & per più faciliti di tutta l'opera hò pollo alcune diffini- 
tioni di quei lineamenti ,& figure geometriche, le quali più s’appar- 
tengono nell’Architettura, c pollo le annotarioni di alcune cofe, !e 

3 rial» i me parcua che fuflero più incognite , che credo faranno anco 
i gullo i molti, ò forfi li pareri cofa luperflua;ma ancorché fofse.nó 
fari d’impedimento all’opera, efsendo fcritte fuori dell' opera . 

A ^ 0 T A T l 0 /. 

I ^Africa nei deferti del Regno di Goaga » boggi babitano cafe compofie di 
rama fedii , e di f, rondi . 

2 Gli Trogloditi occupano quella terra deir Egitto , che giace frà la defira 
fina del mare ro/fo.e l'Egitto ,/òno co/i detti ( come vuol Strabone ) dalle fpe • 
Ione he da loro prima habitate . "Plinio nel quinto libro dice , quefli popoli catta- 
no per babitare fpelonche fotta terra , & que/iefono le cafe loro . I loro cibi 
fono carni de ferpenti,& in luogo di voce firideno di fi fatta maniera, fono pri- 
vi dell’vfo del parlare, & fono più veloci de cannili . 

I La Libia e vn » parte dell'Africa, la quale è molto deferta , & arida , & 
areno fa , il fuo principio hà ella in Oriente preffo 'l 7/jlo , doue e il Regno di 
Coaga,e ft fende verfo C Occidente infitto al Regno di Guatata, che fi congiunge 
■ to'l Mare Atlantico, & nel Settentrione s" accoda alla Temidi* . Dice fi dell* 
Libia eternata la feconda Sibilla detta Libica , &hebbe nome Eli/fa, della 
quale ne fà mentione Euripide nel prologo della fua Lamia ; Fiorì innanzi /«_» 
Olympiad: ottanta, nella quale vifle Euripide . Snida dice , ebe hà lafciato libri 
delle fue profetie, indouinò, che Cbriflo figliuolo di Dio nafeerebbe , & haueria 
fatto molti miracoli , co’ quali prouarebbe la fua diurna potenza ; che faria ve- 
nuto alle mani degli b uomini iniqui ey con le mani macchiate , & corrotte f- 
baurebbero perco/fo jopra legnartele , villaneggiato e coronato di fpine.Dì pii 
profetici il giudico finale, e la pumtton de cattiui,e la rimuneratioae de' buoni ^ 
4 Galli a e vna regione dell Europa polla fra la Spagna, & la Germania , fi 
diuide in tre parti j e tutta ìnfierfie da Pii io è chiamata Cornata . La prima d 
chiamata Belgica ; che abbraccia i Pie cardi, V S lugger t . La feconda fi chia- 
ma - dùca, onero Lugdunefe, che abbraccia i Frane e fi , La terga Aquitania^t 
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4 LIBRO 

che abbraccia i Guafconi . E ben vero, che Tolomeo aggiunte À quefie anco li- 
7/arbonefe, della qual fi legge che S^Fabio Ma/fimo, bauendo appena /eco cren» 
ta mila /oliati, ruppe . & disfece combattendo nella Yroutncia 7/arbonefe vii 
efferato di F rance fi di dugento milla f oliati ; onde riceuuta tal vittoria dinggS 
quivi vn Trofeo d'vna pietra bianchissima, & feceuifabricare due Tempi ), />- *• 
no de quali dedicò à Marte , & l altro ad Ercole . fi come ferine Strabono nel 
quarto libro. Uà la Francia la scita a’Mrdena, che ègrandifsima fopra tutte le 
altre, della Francia , la quale (per quello , che ne ferine Cefare nel fefio 
defuoi commentarii ) dura dalle riue del fife no, & da confini de Treniti fino in 
Ticcardia ; & e lunga pii di cinquecento miglia. La Gallia onero Francia 
d’ hoggi non hà i mede fimi confini, che bxuea la Gallia antica . Trefe il nome di 
Franchi popoli di Saffonia Trouincia della Germania , i quali al tempo di Ar- 
cadia, & Honorio afialirono la Gallia , & infignorindofent dal nome loro Fran- 
cia la nominarono . 

5 Spagna Trouincia d’Europa comincia da i Monti Tirenei , & girando per 
le colonne d' Hercole fi ftende fino all’Oceano Cantabrico , & perlargho dieci 
mila fladif. & altretanto per lungo. Fù primieramente dal fiume I bero.che la*» 
divide quafi per megzo hoggi Ebro appellata lbera-fù detta ancora Hefperia _» 
da He/pero fratello di Melante , obero da Hefpero stella , che appare verfo la 
fera, & vd dietro al Sole , fà anco detta Hfpalia della Città d‘ Hifpali hoggi 
detta Siuiglia'. & vltimamcnte mutata la lettera Hifpania : Onde poi i Tofcani 
hanno formato Spagna. La quale dtuide in dite parti, cioè Citeriore & ulterio- 
re, la Citeriore bà quelle Trouincie, Gallica,Tarraconefe , & Cartaginefe . L t 
Interiore fi diuide in Betica, & Lufitania . 

6 Lufitania , hoggi Tortogallo , Trouincia'vobilifsima della Spagna Vite « 
fiore . 

7 V Mquit ama detta da Moderni Guafcogna,è quella parte della Gallia, che 
comincia da i Monti Tir enei di Spagna, e termina al Fiume Uggcri,boggi L otre 
dal Settentrione, e dal Leuantc vien diuifix da quella parte della Gallia , eh * è 
detta Lugdunefe cioè la Celtica . 

8 La Frigia è vn a regione dcll'Mfia propria Trouincia dell’ M fi a minore, la 
quale vien diuifa in maggiore all arto pofia &in minore aU'Occafo meffa vie» 
ne anco chiamata Ellefpoatica.e Troa te , gi-iC- a l incontro del Monte Mtos , 
nella quale fu già ilio, ò Troia, doue fi veggono le mine di detta Città . Dalla** 
Frigia traffe l'origine fua, la nona Sibilla , la quale in Mncria Città deit M, fi*-, 
minore bora detta Medi ico, Trediffe la morte di Cbriflo Signor HofhoXoftu- 
rarfi del Sole, ch’ali horfifece% che l Feto del Tempio fi fquardarebbe . Che 
nel tergo giorno rifufcitarebbe . Che viuo come prima , fi farebbe vedere à Di- 
fcepolifuoi, mofirando loro le mani, & i piedi, con le feffurt de' Chiodi. Di que- 
lla Sibilla ferine Celio Bpdigino.chefoffe prima delle altre, & i on nome proprio 
chiamata 5 ibilla, e chefoffe figliola di Dardano, e la madre foffe ~Nefon e figli . 
noia di T euero, & da altri Facnne fà chiamata . 

9 Egitti ), i popoli dell’Egitto antichijsimi difeefi da Cus figliuolo diC am , 
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primi inuentori di diuerfie arti liberali, & machine, primi cb'attefero alla ma- 
gia & primi offeruatori de Cor fi de’Cieli, nuotatori eccellenti per necefsità 
dell’ acque, IT t nnondationi,c onferuauano i corpi morti con unguenti, primi tro- 
ttatori d'e/primcri concetti della ment e con figure d’animali brutti,& altre co- , 
fe ridicolo fie, che rou folo adorauano per loro \dcitj il cane, & il Bue, ma ancora 
l’aglio, & le cipolle, agili per natura al /altare, & ballare . ; 

DIFFINITIONE DE’ PRINCITII GEOMETRICI. 

* • ' • 

Armi di necelfità» per meglio introdurti nelle regole dell’ Archi- 

, ter tura* il fapere, che cola fu il circolo, il triangolo . il quadran- 
golo, Se altre.6gure Geometriche , Se nomi delle linee, le quali fono di 
moire forti. Porcioche vna è chiamata Diametro, la qual molto fer- 
ite per mifura nclli adornamenti d’Archkcttu ra, vn'altra diagonale., , 
altra perpendicolare , Se con altri nomi è nominata la. linea > come lì 
moftreri*, & dal punto intendo cominciare, per efler principio > efinc 
d’ogm lineamento . . . ; 

A, Punto, è vincola indiuifibile, che non hà parte alcuna di grof* 
lizza, larghezza, ò profondità^ mà folo è vn’eftremo della linea, ò di- 
ciamo principio della grandezza . 

B, Linea retta è vna continua eftenfione da vn punto all’ altro» di- 

uifibile in lunghezza, de in larghezza indinilìbìle ; percheron hà cor- 
po alcuno di larghezza, groflezza.ò profondità} quella può efler an- 
co non retta. ,• ... ... 

Linea non retta, cioè curua, farà la portione d’vn circolo . 

Linea media farà inegualmente retta, Se inegualmente curua . 

C, Linee parallele fono due ò più, vgualmente dittanti in ogni fua 
parte , ne mai fi poflònocongiongere inficine . 

D, Angolo farà quando due linee. cò’vn capo faranno congionte 
jnfieme: Tre fono le fpeciedi quelli angoli piani , cioè Rettilineo, & 
Curuilineo, Se Mirto, cioè di vna linea retta. Se di vna curua: Dell’ An * 
golo Rettilineo fono tre fpccie, cioè Retto, Octufo, Se Acuto . 

E, L’angolo retto, cioè à lquadra, farà quando vna linea perpendi- 
colare cadérli fu pra vna linea piana, cioè à lineilo , Se detta linea per- 
pendicoli re così polla fopra quella che fà angoli retti, è chiamara an- 
co ortogonale', n:a fe detta linea perpendicolare legherà la linea pia- 
na li dimanderà linea cathctta . JL‘ angolo acuto ueli'iflefla figurali 
vede efler minore del retto , & l’angolo ottufo e maggiore del retto . 

F» il triangolo Equilatero, detto da Greci oxiginio, è quello che è 
contenuto lotto di tre lati eguali, è.trè angoli acuti, 5c con quello no- 
medi lato vicn nominata la linea nelle figure poiigonie, cioè dimoiti 
lati . 

1 . il triangolo ifocclo è quello , c’hà folo due iati eguali . 

A 3 . 2. li 
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2 » Il fcaleno è va triangolo di lati ineguali . 

G, li triangolo ortogonio cosi nominato da orto , che lignificai 
retto, 5c gonia, che lignifica angolo, vien formato con l'angolo retto, 
cioè a fquadra, che fari la metà d'vn quadro perfetto diuifo per linea 
diagonale. 

j, L’ambligonio ha medefimamente l’angolo retto , ma è di lati 
ineguali, che viene ad elTerla metà d’vn quadro longo,pur diuifo per 
linea diagonale . 

H, 11 quadro perfetto, detto Tetragono, contiene in fe quattro li- 

nee eguali congionte da’capi.che formino quattro angoli retti, quella 
figura è detta da Greci parallelogrammo, che vuoi dire linee vgual. 
mente dittante; fi pot^ia dire ancora figura equilatera , & equirettan» 
gola, perla vguahtà de’ lari <5c de gl'angoli. - -■ i 

4 11 Rhombo è vn quadrilatero , ò diciamo parallelogrammo , di 
lati vguali, come il quadrato, ma non di angoli retti, ma folo ha duoi 
angoli ortufi>& due acuti . 

$, Il Tetragono longo, ha tutti gli angoli retti, ma non i lati vgua* 
li, & farà figura rettangola, ma non equilatera . 

Il Rhomboide è vna figura fiinile al rhombo de due angoli ottufi , 
due acuti, ma non equilatera, come il rhombo ; ma delle quattro linee 
le due oppofte fono fra loro vguali, & coli gli angoli li due porti all’in* 
contro fono fra loro vguali fono quelle figure quadrate dette paralle- 
logramme. Le altre figure quadrate , che non iono nè di lati, ne di an- 
goli vguali, furon chiamate da’Greci Trapezie . 

I, Il cerchio è vna figura piana contenuta da vna fola linea, in me* 
zo della quale c il centro di detto circolo: dal qual centro , tutte le li- 
nee, che fi tirano dritte alla circonferenza, fono tra loro vguali . 

K, Il diametro è vna linea retra la qual patta fopra il córro d* vn cir- 
colo, & applica le fue ettremità alla c [-conferenza di quello, de diuide 
il cerchio in due parti eguali . L'iftettb può eflcrc anco nel quadrato . 

L, Ma fe la linea nel quadrato fotte tirata da vn’angolo all'altro j 
come nella figura L, quella linea non fi dimanderà più diametro , ma 
farà dimandata linea diagonale . 

Hipothemufa è vna linea non «leuata dirittamente a piombo , ma 
pendente da qualche parte . (corpo. 

Atteè vna linea la qual patta per diametro nei centri di qualunque 

Superficie vico chiamata da’ Mathematici tutte le figure piane rin* 
chjufc da i termini delle fue linee, all; quali manca la fola profondità; 
benché non habbia corpo alcuno; è però grandezza , perche ha lun- 
ghezza, <5c larghezza, come per efempio la figura S, dalle quali figure 
piane terminano li corpi folidi.dc dette fupcrficie poffono eflcr di li- 
nee rette, de di lince curue . 

M, 11 corpo è quello, ch'è ferrato d'intorno da piu fuperficic . 

. N, Il 
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“ ■ N> IlTiflfcO cerchioè vna figura piana, contenuta dal diamètro del 

cerchio, <Sc dalla metà della cicconfercntia . 

!' O, Il mezo diametro del circolo, che nell' Architettura fi diràdi 
ì colonna, e quel raggio che fcorrc dal centro alla circonferenza . 

P, Il diametro intiero . 

■ Q, Circonferenza della colonna. 

R, Linea ipirale è quella, che circonda, d’intorno in modo, che non 
ritorna nel medefimo punto . Da Greci è detta Hclice alcuni la chia- 
mano circonuolutaj fi fà nel piano intorno al centro ; ouero intorno 
d vna colónna . 

S, Poruone del cerchio è quella, ch’è contenuta da vha linea retta « 
Se da vna parte della circonferenza maggiore, o minore. 

S, La corda è vna linea retta, la qual fega vna circonferenza, & non 
parta per il centro, come il diametro; mafottola portione minoro 
diUÌuC la circonferenza in due parti, vna delie quali è maggiore, & l’al- 
tra minore. Quella lineafi chiama corda, ò legamento ; perciccho 
ogni linea tetta tirata dentro ad vn'cerch’o , che non partì per il cen- 
tro, fi chiama cordarla portione di quel cerchio comprefo dalla cor- 
da fi chiama arco, la porrione minore fi chiama arco feemo, che nelle 
fcbrichas’vla adire remenato. Màla portion maggiore detta da Gre- 
ci Hapfis alcuni la chiamano arco intiero, perche allunga le fueeftre- 
iniràoltra il centro, quali. fi tira poi alinea perpendicolare. Meglio fa- 
ria dire arco intiero a quello, ch’è contenuto dal diametro , & dalla», 
metà della circonferenza- Ma quello, che hauerà vna portione ,oltra 
il centro, lara arco comporto; benché alcuni chiamino arco compo- 
rto quello, che nelle fabriche volgarmente fi dice terzo acuto;al qua- 
le fi potrebbe anco dar nome di arco Trigonale della lua forma , qual 
.fi mortra appretto la lettera X. 

T, Cerchi concentrici fono quelli, i quali hanno il medefimo cctro. 

V, Li centri eccentrici faranno quelli , che hanno il centro l’vno 
fuori deH'alt io. 

L’cpicido, è quel cerchio, il cuicentro è nella circonferenza d’va- 
altro cerchio, & fi mortrerà nella prima figura delli ouati. 

ANNOTATI ONI. 

D iametro co fi detto da due ponti, da i quali i terminato , come le altre linee 
rette-,& da metro u, che in Greco /Sanifica mijjura, e perciò quefla lineai 
detta diametro 

«Affé è vna linea , qual paffa per diametro ne i centri di qualunque corpo . 
Quejio nome ^Affe hà diuerfi lignificati, & per il più s'intende per vna parte di 
legno da lavoro Jegatapcr longo Jotttlmente,cbe fi dice tavola • chiamafi anco • 
ra ydjfie quello» {opra il quale nell* carri fi volgono le ruote attorno . Sole nano 

. V -W ~ ■ gli 
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gli antichi chiamare jtffe ogni cofia intiera . Volendo moHrare » che it[fcìfoffe 
numero perfetto, lo chiamarono M.Jfe. Queflo nome in queflo luogo è alnofiro 
propofito, che fìa intefo per nome ^tflro logico , che per Mjfe s’intende il Verna 
del mondo, il quale continuamente ne i fuoi Cardini volge il Cielo intorno alla _• 
terra. In quello j'imaginiamo due flabilijjìmi punti, fvno alioppofito deli' altro 
per diametro, da quali s’imaginiamo.che pajji per il centro del Mondo vna linea » 
thè e tlfopr adetto Verno > & chiama fi jijfe ; gli eflremi di detta linea cbt~» 
fono ponti , fono i Cardini fopradetti, ouer Voli del Mondo , i quali fono fon* 
ga grandegaa alcuna anzi punti indiuifibili ■ & ( come habhiamo detto) quella 
linea imaginata da vn punto all’altro ehiamafì Jtjj'e’-e quella iftejfa s'imaginia • 
mo nella voluta del capitello Ionico come al fuo luogo diremo . 

Il tergo acuto è co fi detto corrottamente ma il fuo proprio è dire interseca- 
te per ejfere compojìo dal? inter fcc amento di due linee c urite, quali nafte dall' e- 
Uremica di vna linea piana : e forma ietto arco a modo di triangolo, che e f senio 
di finii linee compojìo , fù detto anco arco compojìo , da muratori hoggi vien. 
detto tergoagu . 


Di iter fi compartimenti formati nel Cìrcolo. 

S I può commendare la figura circolare per la piu perfetta di tutte*»' 
atrelochc vien formata da vna fol linea fopra il centro.doue vien- 
ferrata co vgual proportionc; Et però nel predetto circolo fi poflfono 
giuftarr.ente formare le figure di diuerfi lati, & angoli » dette figure# 
poligonie . 

S I potrà (opra il propofto circolo giuftamenre formare il triangolo 
equilatero^ fi farà ponendo la punta del compatto fopra la linea 
circolare in c^ual patte piacerà . & l’altra puma arnui fopra il centro 
dej circolo, poi tirando con il compatto la linea curua A, B, che patti 
fopra ii centro del circolo, & doue detta linea toccherà la linea circo- 
lare » farà ii termine del lato del triangolo . Et di nuouo ponendo la-» 
punta del compatto nel punto A.fi tirerà vn’altra linea curua dal pun- 
to B, fino alla circonferema.come appare per le lince de punti» & farà 
trouaroil termine del lato del triangolo. 

Et fatto che fotte il predetto triangolo , volendo fopra quello de- 
fcriuere vna circonferenza » fi tirerà vna linea da ciafcnn* angolo al 
mezo del lato, Se l'interfccamenpo farà il centro. 

T Rouafi il lato del quadrangolo, tirando ia linea curua A, B, che# 
palli per il centro del circolo» come nel rriangolojdipoi fi porrà 
la punta del compatto nel punto B, tirando vn'alrra linea, come ia me- 
defima.chc farà C,D,poi fi tirerà vna linea, retta dai punto (-.al punto 
D, & doue detta linea retta fega la linea curua , come fi vede perla.# 
lettera Ej farà il termine delia linea E, A» che farà il iato del quadran- 
golo. 

LA 
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DEL PENTHAGONO: 

/• 

( t A figura de cinque iati detta penthagora fi formerà , facendo 
JL/vnalineaa piombo fi che partì per il centro del circolo, & vn' al- 
tra linea piana , cioè a lincilo, che palli medefimamente fopra il cen- 
tro di detto circolo , che formerà quattro angoli retti fi porrà la pun- 
ta del compafso nèl punto A, & con l'altra tirali! vna linea curua dal 
centro alla circonferenza . poi fi porrà nel punto B» tirando vn’ 
altra linea cùrua dal punto C, alpuntoD, & douc la linea curua«* 
toccherà l’altra linea curua , quello lari il termine del lato del pen- 
thangolo, o quintangolo , come appare per la linea E. & li fuoi fer- 
ii mini faranno C> D. 

DELL'EXAGONO. 

» 

L A figura di fei lati detta exagona farà più facile ; attefoche la fua 
circonferenza contiene fei volte quanto far à l'apertura del co m- 
pafsoj la punta del quale, fe farà polla fopra la linea circolare , & 
l’altra riraflì dal centro alla circonferenza, quello fari il termine^ 
del lato dell’exagono come fi moftra per la linea A, Se così di mano in 
mano tirando dal centro alla circonferenza , quanto fari l'apertura 
dclcompafso , farà il termine di ruttili fei angoli : che così dalla., 
quantità de’ lati , Sede gli angoli dcriua il nome delle figure, corno 
penthagone, exagone , & altre percioche, fi come quelle che fono 
contenute da tre linee , fon dette triangolari, di quattro quadrango- 
lari , così dal vocabolo pcntas quelle di cinque lati fi polsono chia- 
mare penthilatcrc , & ancora a quelle di fei fi può dar nome di 
exilaterc. 
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DELL’OTT A<30N0 , ET DODECAGONO. 

“VT'EHOttagono fiflretattflo Tè linee in croce, come nel pentagono»' 
XN che formeranno quattro angoli retti* de deue dette linee rocca* 
ranno la linea circolare 5 fi turerà la linea regnata A, cominciando dal 
punto B, fino all’altro punto della linea, che ròcca la circonferenza» 
fi porrà la punta del compaffo nel punto B , & fi tirerà dal centro afta 
linea A » & quello farà il termine della lunghezza del lato dell* Otta* 
gono , come fi vede per la linea C, & l'iftefTo farà la quarta parte del 
circolo diuifi per meta nella circonferenza » Se detta metà farà il la* 
co dell’Ottagono . 

r i ; 

N EI Dodecagono , cioè figura di dodici angoli, fecondo il fop& 
detto modeftiranfi due linee in croce , che padano fopra il cen* 
ero della circonferenza , & formino quattro angoli retti, &doufc> 
dette linee tocchano la circonferenza , fi porrà la punta del compaf- 
fo, Se l’altra punta arriui al centro del circolo , tirando le linee curuc 
dal centro alla circonferenza a modo di Croce j <Sc così il circolo fa- 
rà partito io due parti dodeci eguali . Quella figura feruirà beni!* 
fimo nell’Architettura per fare la pianta della colonna canellara , eG 
fendoche nelle colonne fi fanno vintiquattro canati . Et clfendo que- 
lla figura diuifa in parti dodici eguali , Se ciafcuna di quelle farà diui- 
la per metà, che veniranno ad eder parte vintiquattro. Et quella.» 
farà la fagoma per compartire dette cancljaturc, come nell’ Architet- 
tura fi inoltrerà. 
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Come il lato delie fopr adette figure , & altre poligonie fi poffonè 
defcriuerc invn fol circolo. 

- . V ' . , 

S I A il dato circolo A. B, C, D, nel quale tirili il Alò diametro A,C, 
& doue detto diametro tocca la circonferenza , che fari A> & C, fi 
porrà la punta del compalTo, & con l’altra vcrfo la lettera L» Se M, fi 
fegneran le portioni de'circoii , Se doue dette portiont s’interfecano , 
fi tirerà la linea retta L, M, la qual palferà per il centro del circolo , il 
quale venirà ad efler diuifo in parti quattro eguali. Se faremo cen- 
tro D. Se interuailo Di E, regnando vna linea cutua ; Se doue detta li- 
nea curua tocca la circolare» fi tirerà vna linea retta, la qual farà F, G, 
che farà il lato del triangolo ; E la metà di detta linea , che fati G, H> 
farà il lato dell’ettagono. & pigliando CjG.fara il dodecagono . L a-» 
linea A> B fa ra il lato del quadrangolo , Se porremo il compalTo nel 
centro H, Se con l’altra punta lcgnarcmodal punto A.verfo la lettera 
1» la linea A. 1. fata il lato del pentagono. Et pigliandola miiura da 
E, a I, farà il decagono. La linea E, K. farà! 1 exagono. Il B, & il C» 
faranno li centri delle linee curue E> N» <5c il fuo interfecamento fan 
il termine della linea retta E» N> la qualdiuiderà il quarto della cir- 
conferenza per metà. Si tirerà la linea retta C > K, che farà il lato dell' 
ottangolo, La linea circolare F> D, G, fe fara diuifa in parte tre> vna_» 
, di quelle fara il lato del nonagono . Et dal punto I, fino all O, farà il 
lato dell’vndccagono, B, I, fara difedici lati . 

Delle figure di molti lati con altra regola. 

' t \ » 

,r I può ancora per pratica in qual fi voglia circolo in altro modo 
trouare il lato di ciafcuna figura, de fi fara dmidendo la quarta par- 
te del circolo in tante parti , quanti lati haucrà da haucre la figura , Se 
fempre quattro di quelle faranno il lato della predetta figura, corno 
pcrefsempio ilpenthagonofi fidi cinque lati j fe la quarta parte del 
circolo farà diuifa in parte cinque ; quattro di quelle (aranno il fuo 
lato. Et Tcxagono eflendo fatto di fei, fe farà diuifa la quarta parte 
del circolo in parti fei , quattro di quelle faranno il fuo lato . L’ epta* 
gonocioè figura di fette lati dfendo diuifo il quarto della fua circon- 
ferenza in parti fette, quattro di quelle faranno medefimamente il 
fuo lato. L'ottagono haucràla diuifione in otto, Se quattro faranno il 
fuo lato. 11 nonagono eflendo di noue lati haucrà il luo quarto diui- 
fo in parti noue. Se quattro di quelle faranno il fuo lato . Nei decago- 
no cioè figura di dieci lati , fi diuidcr àia quarta parte del circolo in-, 
parti dicci j & quattro di quelle faranno il tuo lato. L’endecagono il 
guai’ ha vndea iati, le fara la diuifione del fuo quatto in parti vinteci , 

quanto 
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? marno di quelle faranno il fuo lato . Et cofi del dodecagono la diui- 
ione fatta in dodcci, quattro faranno il fuo lato . Et quella regola fer- 
uirà in ciafcuna quantità di lati che fi vorrà far la figura , diuidcndo 
fempre la quarta parte del circolo in tante parti : quanti lari hauerà da 
hauere la figura, & quattro di quelle faranno fempre il luo lato.Er que-t 
fta regola fi proua ancora per via de’numeri.eomc per clTcmpio.fe vna 
figura hauerà quindeci lati.diuifo il quarto della circor.ferentia in par* 
ti quindeci, tutto il circuito farà parti leffanta; fc delle quindeci parti 
quattro faranno il lato, la figura (ara di quindeci lati , perche quattro 
volte quindeci fanno fclfanta. Nel dodecagono, fe lì diuidc il quarto 
del circolo in parte dodcci tutta la circonferenza l'ariano parte qua» 
rantaotto, delle dodcci quattro fi danno al lato.cflédo dodici lati, sùma 
parti quarantaorto.Ei cxagono.qual fi fa di lei lati, in lei parti fi diuide 
il quarto del circolo, quattro fidanno al lato, che quattro volte fei fan- 
no vintiquattro, Se cosi l’ettagono qual ne ha fette, in fette fi diuidc 
ij quarto, & quattro di quelle fono il laro percioche quatrto volte lct$ 
te fanno vintiotto, che tante parti ha la figura di circuito. Se quella re- 
gola infallibilmente ferue ad ogni iorte di figura, benché folle di cento 
lati, percioche il quarro del circolo fi diuidcra in parti cento , Se eflen- 
do di quattro parti il lato , cento lati tarian quattrocento lati . 

L 

linee, I nflrumcnti-, & vfo loro negli edifici j . 

T Re fono le principali linee per I vfo della fabrica : la retta piana» 
la perpendicolare, la circolare ; per la retta piana , fi disegnano 
le piante degli edifici] nella fuperficie , & fi regolano le drittute dclle^ 
inuraglie neU'cdificare.per la perpendicolare, che rettamente con il 
perpendicolo fi fa cadere, da quella ogni grane corpo vien rettamente 
innalzato . Per la circolate fi formano gli archi, Se volti, & dalla linea 
piana fatta con l’archipédolojò diciamoliuello,ogm corpo a vn'illciso 
piano è regolato. Er finalmente con la norma ò iquadra , ogni angolo 
è giuftamente formato. Et nel fabricar tal inlìrumento , parmi più fa- 
cile formare prima la figura exagona , Se poi tirare vna linea dall* 
angolo A, all* angolo B,Sc così farà formato l' angolo retto a 
fquadra, come appare per le lince A,B,C, ilqual'angolo non folo può 
fcriuere per fquadra, ma ancora per liucllo 5 quando larà regolato da_» 
Vna linea perpendicolare. 

In altro modo non hauendo tarinftrumento. fi può ancora far la li- 
nea equilibratale diciamo a Jiuello;& fifa lafciando cadere vna linea 
a piombo, Se fopra detta linea fi porrà la mano che tenghi vno fpago 
a guifa d’vn compaffoj con vn carbone nell'altra mano 5 tenendo E$l- 
tro capo del fpago di che lunghezza fi vorrà, tirando vn mezzo cir- 
C olo» di nuouo fi porrà la mano immobile con lo /pago doue la lineai 

del 
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del mezo circolo va fopra la linea apiombo, e con l'altra mano fi ti* 
rerà vn’altro mezo circolo » Se doue le linee de'mezi circoli s' interfe- 
cano lvna con l'altra» faranno i punti della linea a liuello > come lì ve* 
de per la linea fegnata D, E. 

In quefl' viti-ma figura hi di fognato moflrare % come fi formino in foi 
modi gli ouati ; cioè triangoli equilateri » & con quadri 
perfetti, & circoli . 

\ 

S Eguono due triangoli conginnti infieme . Se ciafcnn'de* Tuoi angoli 
tocca vna circonfcrcntia, la qual formerà l’ouato per tetta » dcl'm* 
terfecamcnto delle linee circolari fopra gli angoli A, farà il centro 
delle linee curue B,C,D,E. 

A Ncora due angoli congionti infieme gli angoli Fi faranno il cen* 
il tro delle linee curue G, H, 1, K Se gli altri angoli fatanno il ccn* 
tro delie linee curue per retta G,H,i,K. 

E T ùmilmente due quadrangoli congionti infieme polTono forma* 
re vno dell! proporti ouati; cioè per li centri L> Se per le linee cur- 
ueM.N.O.P, deli centri di quadrangoli trouati per linee diagonali 
faranno i centri delle linee curue per terta M,N.O,P. 

I L quadrangolo » ch'i tuoi angoli toccan vna circonferentia » Se nel 
mezo d*vn de i lati fia il centro d’vn altra circonferent'a deU’iftcfla.» 
grandezza» doue le linee circolari s’interfecheranno, farà i centri delle 
linee curue Q»R,S,T. 

I Tre circoli per il centro V» & le lince curue X. formano vn’ altra_» 
fìgu ra di forma ouale . 

A Ncora fi forma I’ouato fopra vna linea piana diuifa J in parti vgua- 
ii facendo auanzare vna parte per capo d> detta linea , ficcando- 
ti! vn chiodo, vi metteremo vno fpago , à nell'altro chiodo l’altro 
capo dello fpago, che doppiamente acrili in capo di detta linea » «Se le- 
gnando dietro alio fpago » fi formerà i’ouato . 
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DELLA PROSPETTIVA ARTIFICIALE 
DETTA SCENOGRAFIA. 


■£$sendoi principi) Geometrici non folo di giouamenro all’ Archi- 
li tettura, per disegnare le piante degli edifìci) , & nelle regole delli 
adornamenti, ma ancora da quelli fi pcruicne alia ragione della prof* 
pettiua» il punto della quale fi deuc conftituirc , che dalla linea terrea» 
cioè piana, fia inalzato alla mifura dell’altezza dell’ occhio , il qual 

{ junto chiamafì orizonte. Dipoi fi deue legnare vn* altro punto da vn 
a to deirOrizonte dell’idefTa altezza , più vicino ah* Orizonte nella.» 
manco didanza , doue fi hà da veder l'opera , & più lontano (i fari 
nella più dilla nte } pcrchedeue effer più digradata ; & volendo fard* 
edifìcio, ò colonnati, ò pauimento, fopra la linea piana fì regne- 
ranno i punti fecondo il compartimento delia cofa propofta. Sideo- 
no tirare le linee, lequali, vfeen do dai detti punti, vadino all' Ori- 
zonte, A fon dette radicali , perche deriuano dali'ifìefTo, come i raggi 
del Sole, & formano le parti del fianco , e pauimento , Se foftìtto della 
profpettiua. Et nel pauimento, e pianta di tutta la profpcttiaa s’ in- 
terfeca con la linea piramidale, la qual deriua dal punto delia didanza; 
& dal fuo interfecamento è dinotata la ragione del digradare le cofo 
ville nel piano in profpettiua, Se nel fianco delia fabrica.Le altre linee 
poi , che feruono à ciafcuna attione delle cole , che fi hanno da fare, ò 
diritte, ò perpendicolari non hanno altri particolari nomi. A , onzon- 
te. B, punto della didanza .C, linea piana. D, linea piramidale , ouet 
della didanza . £, linea orizontale . 


^7i7^0T^TI02lI. 

• • *' 

lnterfec amento termine <T*4firologia, qual t’intende per incrociamento. 

, DELLA PROSPETTIVA CHE SI FA NE 1 SOFFITTI, 

e volti di fotto in sù . 


D Ouendo trattare nella compofitione dell’Architettura , che cofa 
tia fabrica in profpettiua , hò voluto anco trattare di vn poco di 
principio , & fondamento di eda profpettiua , la qual cofa ad alcuni 
pittori hò trouato efler incognita ; Se mancando lepredette ragioni di 
queda profpettiua operano cosìacafo non coniìderando, che dettai 
profpettiua fia vn fondamento molto necefTario a’ pittori; perciocho 
niuna cofa fenza lei fi può dipingere , che bene dia . Et non hauendo 
ono di poterne compita mente trattare; fpcro , che da quedo pattato 
principiale ne potrà qualche vtilità cauaic . Et per non vfcir di pro- 
posto 
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polito farla da fegaitar le regole d’Architerura , ma defiderofo di trar- 
r > vn poco di q -iella prolper tuia così artificiofa.che fi fi in fcurzo có 
« ionne torte nei volti.e foffitti.la quale da ad intendere* che detto 
fi nzc fiano il doppio più alte. Di quefta profclfione in quello Iluftrif* 
fi ino Stato furono i primi fondatori Se celeberrimi M. Chriftoforo de* 
Rodi Brcfciano. & M.Stcfano fuo fratello, i quali hanno dipinto quel- 
lo artificiolo foffitto con colonne in fcurzo nella Chicfa di Santa Ma- 
ria dal'Horto à Vcnetia, Se non efsendo quefta profpcttiua a' Pittori 
meno nccefsaria di quelf altra, non mi par' vfeir* in tutto di propofito * 
à dir qualche cola, efsendo certo, che fard gioucuolc , a chi vi hauerà 
naturalmente inclinatone . Quefta maniera di profpettiua fi fà più fa- 
cilmente ne i foffitti, che nei volti, per la irregolarità di alcune parti 
concaue.chcin elfi fi trouano , Volendo fare vna profpcttiua in vtu 
loffitto piano.fi metterà il punto nel mezo di efso foffitto, e tutte quel 
le linee,che formaranno la fronte di ciafcun pilaftro , ouer colonne, ò 
modiglioni , le quali linee nelle profpettiuc di fotto in sufi voranno 
far vedere, che a gli occhi noftri appaiono dritte a piombo, & cheli ve- 
dano in ifeurzo più è manco, fecondo la diftanza.Et quelle fi tireranno 
con il detto punto: il quale.comc hò detto.fi metterà nel mero del fof 
fitto come nella feguente figura per lettera A, è notatojfacendo prima 
in ciafcun lato del foffitto la linea piana B, dalla quale fi tireranno lo 
linee parallele per far le cornici, Se l'opra dette linee fi potrà la fquadra 
per far qual fi voglia grofsezza, ò fotto i modiglioni, ò gocciolatone 
altre grolsezzc.cne fi habbiano da veder di fotto in su, come li inoltra 
nella lettera C.D.& quello più adietro fi mofircra in forma maggiore 
con le predette lettere, per più intelligenza dell'opera , douc hò fatto 
penfiero di porre due facciate di quello quadro di cornice.Le gtofscz- 
ze de i fianchi fi faranno come più abbalso diremo , la grofsezza del 
modiglione, doue è la lettera E, che è ii fianco di detto modiglione-. » 
per cisere poca cofa, fi formerà con l’i ftefso punto. Nelfàrlegrof- 
fezze del fianco de 1 pareti, ò pilaftri.comc nei fianco F,fi vede.fi tirerà 
la linea G H- con il medefimo punto. Lalinea 1,K. che anderà lotto il 
foffitto, Se formerà il foffitto dcli'archirtaue della cornice fopra la co- 
lonna, fi tirerà a fquadra, come de i modiglioni habbuino detto. Mà 
fe l'altra linea , che formerà la grofsezza del loptadetto fianco F, co- 
me vediamo per la lm«a dc'punti , folse tirata con l’illcfso punto , fa* 
ria più larga di fotto. che di lopra ; ma perche deue ciser eguale così di 
fotto, comedi fopra, fi piglierà la mifura alla larghezza di fopra., ■ 
Se fi porterà di fotte. Se così detta grofsezza farà eguale, come nclla^ 
K,G,dc L,H, vediamo . Mà fe quella grofsezza di parete , ò di pila* 
(Irò larà neliaUfronte delia profpettiua, e non nel fianco * come nella 
F, Se nella O, allora bilogucrà che nette lince, che formano dette grof, 
•> fc^za 
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fez* e, fiano tutte due tirate con il medesimo punto, eh* è nel mc^òdel 
foflìtto, de che detta groffezza fia piu larga di lotto, che di fopra, conte 
nel pilaftro appreffo la lettera M , N, vediamo nel quale pilaftro 
groffezza delibo fianco viene più ftretta della geoffetna F,per effer 
più vicina al punto , che così viene portara dall' arte attcfoche le fuc 
linee cadono da gli eftremi della linea àfquadra, che fi foflìtto alla_, 
colonna , come ancora della I, k, fi è detto le groflezze de i fianchi » 
come hò detto nella groffezza F, deuon efser parallcllc . cioè d iegual 
grossezza, così di fotro come di (opra . Mi fé dette grofsezze haucrà 
da fcruire per far grofsezza , de foflìtto 4 vn* arco come nella lettera.. 
S, in quello calo nella parte di fopra fi anderia allargando, come nelle 
linee curue dei punti vediamo, fi come ancora nella grofsezza I, k , C 
più larga della grofsezza F. Nel difsegnare la fronte de i modiglioni » 
quelli più lontani dal punto veniranno tempre più (fretti, che quelli 
più vicini al punto, come vediamo nelle lettere P, Q, che nella P, e più 
ftretto, che nellla Q, Et quella regola così viene portata all* arte , che 
che l’illefso fi vede ancora nel naturale rilieuo.cioé non finto . Si auer- 
tirà di fare, che tutte le grofsezze del foflìtto dei modiglioni , le quali 
fi fanno à fquadra , come nella lettera D, habbiamo detto, che tutte* 
fieno di egual grandezza , c poi lalciar venirla fronte del moglione_> 
della grandezza , come viene portata dall’arte . Nel difegnare le co* 
lonne, òbalauftri, benché fi anderà fegnando con egual mifurala* 
grofsezza lua per diametro in ciafcuna parte del foflìtto, nondime- 
no quelle colonne, che faranno più lontane dal punto , faranno più 
fonili , che quelle più vicine. Et quello procede , che fono tirate* 
con due fole linee, come della fronte dei modiglioni habbiamo det- 
to. Màfepigliaremo tutta la grofsezza del modiglione, cioè dclla_» 
fronte, de del fianco infieme, trouaremo quelli efser di vna iftelsa^ 
grofsezza, così lontani dal punto, come vicini, rifpctto che tutte* 
le linee nafcono dal diagonale della pianta , ouer grofsezza Torto il 
il foflìtto de' modiglioni, come nella grofsezza R. Coli medefima- 
mcntc fc vorremo fare, che tutte le colonne, ouerobalaulìnfiano di 
egual grandezza , fi farà prima la fua pianta di forma quadrata} de da 
i fuoi diagonali fi tireranno le linee come habbiamo detto de i modi- 
glioni, e fi farà vn corpo di colonna quadrata, la qual inoltrerà la 
fronte, 5c il fianco, che ridotta poi in forma rotonda, tutte ventan- 
no di egual grofsezza l’vna , come l’altra. Et quelli limili accidenti a 
ipe interuennero mentre dipingcua la mia prima opera di profpet t iua 
fotro il volto nella Sacriltia di San Biafio in Vicenda , de il tutto ofser- 
uai nel dipingere l’Architettura nel volro della Acadcmia qui in P*- 
doua con colonne torte come fi vede. La diuerfità degli accidenti per 
il più fi caufanp dalia diuerfità deik forme dc'fofEtti i ma quelli acci- 
denti 






lenti non inteiQengono nelle forme quadrate, come nella pacata figli - 
a de’ modiglioni, per hauere il punto egualmente dinante da tutte le 
inee. Ma le la forma del foffitto non farà quadrata , mà lunga, fe cor- 
remo il puhto nel mezo, come nel quadro perferto.dt che tiriamo vna 
inea dal centro C, all’angolo del foffitto ; come vediamo per la lineai 
lai centro G, all’angolo del foffitto , come vediamo per la linea de 
lunti.dcdali'mtcrfecamento , che farianoi membri della cornice fo- 
lta detta linea , ne porteria la cornice per tefta di molta larghezza , 
>enche la naturali faccia, ma non tanto; & i modiglioni óbalaultri.ò 
rolonne, che faranno molto lontane dal detto punto ; de tirate con- 
icità linea, veniranno molto lunghe; de però farà dibìfogno di andarle 
ndolcendo con il mutare il punto come per eflctnpio, le il foffitto fa * 
à più lungo di vn quadro , anzi più lungo di dui, come in quelto dife- 
so vediamo, ch‘è la metà d'vn foffitto lungo, all hora fi piglierà la mi • 
ura della largherà del foffitto , de fi fegnerà vn quadro perfetto per 
ziafeun capo del loifitto, dentro al quale fi tireranno le lince diagonali 
>er trouar il centro di detto quadro, il qual farà A, «5 c le colonne, ò ba* 
auff ri .o modiglioni, che faranno da' capi di detro foffitto, fi tireranno 
:oa quel punto . Et per fegnarc quelli da 1 fianchi, che vadino dolce* 
nente.de fcur^i, fi tireranno le linee, che dall’angolo del quadro B, D> 
radino al centro del foffitto doue è il C, de fopra ciafcuna di quelle li* 
ice fi regneranno tanti punti egualmente compartiti , con quanti ba- 
ieranno da eflcre i modiglioni per facciata di quello mt^o foffirto , & 
la quelli punti fi tireranno le linee, per formar i modiglioni . La linea , 
:he nafee dal centro C, forma il modiglione nel mezo del fianco del 
"o flirto .come nella lettera E, de il punto p;ù baffo forma il modiglio- 
le piu baffo, c coli di mano in mano , fi come s’abbuffano i modigho- 
li, fi abbafla il punto, fino all’angolo del quadro: c cofi fi fegneran. 
io i modiglioni lino aili angoli del foffitto, de fe detti modiglioni foft 
ero fegnati con vn lol punto nel mezo del foffitto , doue è il C, come 
i vede per la linea de’ punti 1 modiglioni vcmrcbbero nelle parti di-, 
fanti dal punto.come quello che fi vede appretto l'angolo legnato di 
junti, de i balauflri, de colonne, come di lopra habbiamo detto , veni* 
ebbero molto lunghe . Et però fideue indolcire il punto nelli quadri 
unght , come fi vede ancoi a ofTeru^to nell» Chicli della Madonna 
lati Horto in Vcnetia.dc ncU’opere di M. Erancclco Montemc^ano» 
nomo contornato in quella profelfionne , pur vi fono di quelli , che 
fen^a haucr mai operato pcnlan di fa pere, per hauer letto qualche co* 
"a . , e non mclTa in pratica, contraducono, il mutare li puntojcioè in- 
dolcirlo; con dire che la villa è vna fola, e tale deue effere il punto, fe 
jen quella regola da tutti gli intelligenti e Hata oflcruata , come nelle 
(oprauonunatc opere fi vedono , eccetto nelli quadri perfetti, ò qua- 
li perfetti, nei quali non vi è quella neceffità di indolcire il punro. £ 
quando negli aita fi ta>non retta pero, che quello non fia vn loJ punto; 
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feb€nmotataoco;effendo, che quelli punti vengono adeflTere pro^ 
dotti da vn fol punto, il quale è centro di tutta l'opera, e fà l'atto di vn 
fol punto a guifa dell'occhio no(tro,il punto del quale è centro di tut- 
to il luo giro.partédofi da quello i ragi vifuii»aguiladi linee rette pro- 
dotte dai centro <f vn circolo alia Tua circoli tcrenza.dc vadano à troua- 
re le cole vifibili coli vicine, come dittanti jld quali corrifpondono à 
vn fol punto, ch’è l'occhio, coli in quelle proi'pcttiuele patti eccentri- 
co corrifpondono alle concentrico, cioè al punto di mezo, de a quello 
inoltrano acco(larfi;ne parc che li partinojcomc ancora il circolo ec- 
centrico da l'altro circolo, le ben ha il punto fuori dell'altro punto . 
Tenirò ben per falfe le profpettiuc di quelli, che per non mutar luogo 
al punto.hannodiuifoilfoffitto in più quadri, & lutto diuerfe profpet- 
tiue non lì poteflcro vedere, fe nona parte a parte, non dirci, che ftafle- 
ro malcjma non vieifendo cola alcuna,cheimpedifca la linea vifuale a 
che non rapprefenti all'occhio gran parte del lottino; e per quello no 
laudo chetila bene: ma fideue fere , che tutta l'opera para vniucrfal- 
mente cortifpondere ad vn’fol punto;acciò vn fol punto moftri hauc- 
rc la profpettiua,comc ti vede nella Academia qui in Padoua, de nclli 
fopranominan lotticti . Alcuni non hauendo intelo quello, che dice il 
Vignoia del punto delia diltanza con tutto ciò, che moftri l eflempio » 
peniano.chc quelle cofe, che non ti tirano con il pùto pollo nel mezo 
del ioffitto, ti tirano con quello, e fanno vua proipettiua l'alfa con due 
punti: v no di folto, de vno di l’opra : la qual cola è contra alla regola., ; 
come ti potria prouare anco per ragione Gnomonica da’raggi dei So- 
le, 1 quali di Uptica profpettiua inoltrano l’apparenza, e non potedo il 
Gnomone far ombra fe non nella parte Onzontaic, de Verticale, cioè 
eretta, e nonnelli foftitti.c perciò è flato vlato far profpetttue con co- 
lonne nelii ioitit ti, per iòrmarc ina patte Verticale, alia quale gnomo- 
ne può fare oinbra;e coti tutte le cole, che nelii feffit ti moti rano edere 
erette in piedi.de vadin su dritte, per cflcre parte Verticale, fi firano.in 
profpettiua con il punto polio nel loltittoj& quella parte, che farà fof- 
tittoalla parte verticale, non ti farà in profpettiua, ma a lquadra, come 
come ti vede nel diifegno di Tomaio Laureiti , nella profpettiua del 
Vignola, l'opera del quale è in Bologna nel Palazzo de* Signori Viza- 
ni; Et il limile ti vede offeruato nel fotfitto della Madonna dell’ Hotto 
in Venetia.de in Sò. Apoiloli.de nel iotììtto.ch'è nei veltibuio della Li- 
braria di S.Marco.dc altri di Venetia,Sc altre Città, come hò veduto, e 
non in profpettiua con vn’aitro punto. L artificio della proipettiua^ , 
come vediamo, è tanto maiauigliufo, che per foladi linee, in vna fu- 
perticie n,oltra grandi dima altezza nc 1 fottìi ti . de lontananza nc i pa- 
reti: per la qual cola mollo è ingannata la villa, maggiormente , che* 
viene rappieientaca con l'artificio della futura, della quale non mi par 
doucr tacere le lodi , ciicndu che è eoli v eia imitatrice della natura^ * 
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che alcuni hanno confettato di non hauer faputo difcernere alcune.* 
cofe.fc fofferO vere, ouer dipinte, mentre erano diOcoflc dagli occhi 
loro. A tal proposto fi legge, thè Zeufi pittore ingannò glivccellicó 
l’vue dipinte. Et 1 ifleffo Zeufi fù ancor lui ingannato da Parafio Pitto, 
re con vii velo.fopra vna figura, tanroartifìciofamenre dipinto , che^ 
pareua co fa reale , e non finta. Viene ancora laimirationedi pittura-* 
lodata da Platone.doue dice l’opera di pitrura e come cofa viua 5 & fc. 
q ualche d'vno a lei dirà qualche parola, quella non li darà aitra dipo- 
rta, quafi comefe fi vergogna (Te. Si legge. che appretto gli antichi del- 
la Grecia, fu la pittura tenuta in tanta {lima, Se riputatone , che vole< 
«ano, che i fanciulli nobili nelle fcuole alla Pittura dettero opera .co- 
me à cofa honefta, & neccttana 1 la qual fu riceuutancl primo grado 
delle arti liberali} fu poi vietato per publico editto, che ella a ferui non 
s’inicgnaffe. Se la pimi a vien r ceuuta nelle arti liberali, rifletto fi può 
dire ancora della Scultura, < 5 c Arch,tetnna,per effer lorelle,& figliuole 
di vn fol padre, qual'è ildiffegno . Et quello par che affermi Lorenzo 
Valla nel proem o delle fnc eleganze , douc dice dcll’arti liberali fono 
proflìme.Sc vicine Pai ti del dipingere, & fculpire, &1 arte dell' Archi- 
tetto. Si tiene ancora ia pittura effer rifletto con la poefia. onde Serto 
Empirico per untila di Simonide Poeta dice la pittura effcr’vna poe* 
ila che tace Se ;a poefia vna pittura che parla . Fù ancora la pittura ap- 
pretto i Romani ni credito marauighofo, come narra Plinio nel 35 li- 
bro; & da quella tratte il cognome la cafa nobilillìma de Fabb:i,chc il 
primo Fabio fu cognominato Pittore, per effer flato in effetto ecccl- 
lcntillìmo Pitroree tanto dedito alla pittura , che hauendodepinto le 
mura del Tempio della falute.vi fcriffc il fuo nome, parendogli , cho 
potette accrefcere lplcndorc , & ornamento alla fama fua , lafciando 
memoria di effcrc flato pittore. Vi atrefero fra 1 Romani molti altri; 
rrà i quali fù Pacuuio Poeta, il quale fù fameio pittore, e Mcisaiia , Se 
M-Valerio Mattino Confole, Lucio Scipione, Lucio Hollilio Manci- 
no, Lucio Mummie Araico.C.elare Dittarore.Tiberio Auguflo. Clau- 
dio Nerone, & altri; i quali per fimi! regia profeflìonc erano chiamati 
virtuofi. Fòla pittura di qualche confiderà none anco apprelso 1 Filo- 
fofi; imperoche fi legge che Ariflotele la perfuafe alla giouentù.come 
necci saria a molte altre arti Da Platone fù abbracciata , imparata da 
Xullio.e da tutti LPrincipi del mondo fu, Se è ancora fauorita . Et do* 
ucndo nelli feguenti capitoli trattare dell’Architettura, me ne pafser^ 
con filentio circa le lodi di quella, fapendo, che da molti le farà dato il 
primo loco, come à quella, che c il primo, Se principal ornamento del 
mondo. Et attelo ancor eh* prima bifògna edificare, & poi dipingere, 
& quello balla à darle il pruno luogo . Viene ancora lodata nch'Ecdc* 
baltico al Capir. 3*. 
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2 £ '\'lJoinGnic.i co/ì addi mandata dal Gnomone , ri quale (fecondo Vetmuio 
. \J«/ nono libro ) altro non é, che vna linea > la quale cade /opra ad va’ al* 
tra à / quadra j cioè vna cofa drizzata ad angoli retti, ò fiafille , come è difi> 

. trito da i Matematici. Si dimanda Gnomone per effere compo/lo di due hnee_$ 
Ortogonali, Da "Plinio nel trigefimo /ottimo capitolo del 6 . libro , è addiman ■ 
dato Ombelico , cioè centro dell' Ombre del Sole . 

} Orientale parte . t intende il piano della terra . 

4 Perticale parte » t’intende vna c o/a eretta in piedi a piombo come furia dire 
vna facciata i'vna fabrica » e qual fi voglia parte murale . 

DEJLL’ARCHITETT VR A . Cap.t. 

T Rà tutte le parti degli edifici) così facri. come focolari, rende gran 
bellezza) Se magnificenza all’edificio l’opera delli adornamètiper 
la qual cofa molto (tudio hanno fpefo gli antichi Architetti . & in par» 
ticolare nelle fabnche de’ Tempii, perii quali è nata rorigine,& aetcr- 
minate regole ncili adornamenti d’Architetrura,delli quali habbiamo 
a trattare. Et quelli fono di cinque fperie.tra loro varii cos'incile mila* 
re, come nell'ornamento , il quale fi fi propio , Se conueneuole fe- 
condo la fpecie dell’ ordine . Ancora fono varii negli interualli » 
cioè fpatii tri colonna. & colonna > che in latino fi dice mterco- 
mnium » i quali fpatii dcuono hàuerc in ciafcun’ ordine pròportio- 
nata regola di larghezza , conforme all’altezza delle colonne > de 
.quello era di gran ofleruanza appretto gli antichi Architetti nell’ edi- 
ficare * gli afpettidc’Tempij, come è mamfefto per gli cfscmpùdi 
Vitruuio nelle opere da lui citate, & detti lutercolunnii.’con quelli vo- 
caboli li nomina, cioè, Picnoflilos, Sittilos, Eulhlos, Diaftilos, Areofti- 
los, la regola de’quali al firn lornfi mnftrfr) Mi quando fi trattarli 
della varietà di tutto l’ordine, fi offeruerà altri vocabuln vno li dice or- 
dine Tolcano. trouato da’Tofcani per formare vna nuoua inuentione 
di Intcrcolunniij II primo ordine ritrouato, fu quello , che fi chiama.» 
Dorico, come vuole V irr. nel quarto libro al capitolo primo: il fecon- 
do fu il ionico : il terzo il Corintio: del Corintio, <c Ionico Gx compo- 
rto lordine compofito . 

Degli affetti de’ Tempìj > & portici dauanti . Cap.2* 

H Anrndo i rrartare dcll’oflcruan^a degl: Intercolunni) fecondo gli 

antichi, neglialpetti de' Tempii , cioè facciate , e portici dauanti 
le Chicle isccudo la loro gentilità, tratterò ancora ddli fette aipv ni 
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ài detti Tempi j; ancor che all'vfo noftro non fiano coli ofleruati. Mi il 
trattar della parte d’intorno al Tempio è. come hò detto , per l’ cflfer- 
uanza degli Aedi Intercolunnii, come al Tuo loco diremo; de i nomi de’ 
predetti a fpe tri fono quefti; il primo fi chiama Antis , il fecondo Pro* 
ftylos.il terzo Amphiprodylos, il quarto Pcriptctos.il quinto Pfcudo- 
dipreros, il fedo Dipteros, il fetrimo Hyperros . La facciara in Antis 
farà quella.che hauerà ne’ Tuoi angoli le Ante,cioè pilaftri.chc in Gre- 
co fi dicono Parafie. Se il mezo trà le Ante fari compartito con duo 
• colonne. Se fopra quelle fari il frontefpicio . 

11 Prodylos hauera medefimamente le Ante come nel primo alpct- 
to ; à dirimpetto le quali fono le colonne; al diritto delle qualii princi* 
cipia il frontefpicio.de fegue l'ordine delle due colonne di mezo. 

L’Amphi prodylos è al medefimo modo , come il Prodylos, ma ha 
nel podico . cioè facciata di dietro > i’idcflb ordine di colonne , Se 
frontefpicio. 

Il Peripteros hauerà le colonne , che gli faranno portico dintorno j 
nella parte dinanzi hauerà lei colonne , de fei nella parte di dietro > Se 
vndeci per parte nelli fianchi computate quelle degli angoli, che faran 
- no in tutto d'intorno colonne trenta. '• 

11 Pfeudodiptcros hi nella fronte otto colonne . Se nel podico altre 
otto, & nei fianchi con quelle dei cantoni quindeci per fianco, che* 
vengono ad edere colonne quarantaquattro ; de tràlc colonne . & 
muro della Chtefa farà vn’altra ala di colonne di intorno al Tempio . 
che farà il portico doppio da paffeggiare. Nella fronte farannocolon- 
ne fei. de fei nel podico. de nei iati tredici per parte, che faranno in cir- 
cuito colonne trentaquattto, de con tutte due leale faranno colonne 
fettantaorto . 

Il Dipteros ha dinanzi, Se di dietro otto colonne; ma nella parte de i 
fianchi dei Tempio ha il portico doppio . 

L'Hyprerosha il portico d’intorno doppio. comeilPfeudodipte- 
ros; ma nella fronte . de nel podico nella parte feoperta ha dieci co- 
lonne . 

Oltra li nomi delle facciate fono ancora altri nomi > fecondo la fot» 
ma de’Tempii.come nel terzo libro fi dirà . 

Di quelle cofe che fi debbono auucrtire , & delle quali fi dette battere ftf- ' 
gnu ione nel principiare la Fabrica > c ap. III. 

P rima, che venga alle regole degli adornamenti d’ Architettura». » 
tratterò di quelle cofe, che auanti l’edificare deuono elTer confi- 
derate, de di quella materia qual è più ottima nel fabricarc; benché* 
non hauefle penderò trattar di quelle cofe» cflendo coli commtinc* 
appiedo gli operarti » quali continuamente le mettono in putita», • 

C Pur 
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Pur dirò qualche eofa per fodistàrr à quelli .chi* non fono foliti à ope- 
rare, cornea Gentilhuo.nmi.i quali, olirà la uccelli a. ancora premono 
diletto nel far fabricare -, perdoche con la nagn tìce ita degiicdi- 
fidi tanto piu vengono ad inalzare 1 1 gloria loro . Et oi tre di quell* ve- 
ne fono anco di quelli i quali confumano l'otio filo nelle milurcd* Ar- 
chitettura, & quelli apportano fecofontma lode. Perciothe, fc alcuna 
volta mancano gli Architetti ; come alle volte interuicne, è tornino 
honore>che tra li Cittadini vi fiano huomint non meno eleganti in da- 
re le tnifurc di quelli, che tal profetinone elTcrcitano. Si legge che 2.uu» 
Atenc,Antiftene,& Callefcheo. < 5 c Antunachide»& Dorino, Architet- 
ti pofero le fondamenta del j. Tempio -, che faceua fare Pifift rato di 
GioueOhmpico.madopòla morte di quello per lo impedimento del- 
le cole publiche lo iafciarono imperfetto . Etperò da dugentoànni 
doppo Antiocho Rè hauendo prometto la fpefa per quell’opera , Col- 
futio Cittadino Romano hauendofomina cogmtionc dell* Architet- 
tura, nobilmente con proportiunata ntilura ordinò il Tempio, de lcco- 
lonne d'intorno che fanno il portico, il quale era Dipteros, & ordinò 
la diftributionedi ciafcun fuo ornamento. Si legge ancora, che liftdfo 
pigliò l’imprcfa di fare in Atti, Gioue Olimpio cmmifurc ,& propot- 
tioni Corintie, Et ancora Caio Mimo Cittadino Romano confidando- 
li nella l'uà grande faenza, con lcgi tinte or dinatiom dell’arte condufie 
à fine il Tempio dell’Honore, de delia Virò, con proportionate trilla- 
re. Et non è merauigliafe quella feien^a dell’ Architettura merita ef- 
l'er abbi acciata; eisendo quelli, che ci ha dato la comodità di ben habi- 
tare, & è Icicnza anttchimma, che quafi dal principio della crcatione^ 
deli’huonto comincio a predare tanti beneficò. Et con la diuerfita del- 
le opere così publkhecomc priuatehi reloal mondo cotanta magni- 
ficenza. Et hora (egimando la prometta, coinè di (opra hò detto, di fo* 
fodisfirc a quelli, che fono foliti <1 operare, tratterò di quelle cofc, che 
neiredificaredeuonocflere confida are, le quali fono tre, come anco- 
ra vuole Vitruuio nel terzo cap.de! primo libro, vna è la perpetuità , l’- 
altra l’Vril.tà, la tei za la bellezza. Tratterò prima della lerpetuità , Se 
qual materia fia più futìicientc alla fermezza della fabrica. Poi tratterò 
della compolitione Architetrura $ poi leguiterò l'altre due parti cioè 
Vtilita, & bellezza. PERLA PERPETViTA'principalmentc fi ha* 
uera rifguardo alle fondamenta, in cauare fino a tanto , che fi troni il 
tcircno fodo, come nclli Icgucnti fi darà la regola 5 perciò*. he tra tutti 
glieirou, che nel fabricare portono lucccdere , fono digrandttfimo 
danno quelli delle fondamenta, per li quali molte volte gli muri fanuo 
alcune aperture, le quali minacciano rouma di tutta la fibritha ; £k a fi* 
nuli danni non fi può >lc non con grandi Uuna ditticulta rimediare . 
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ji^'HoToéTiorii. 

3 A Tbene Città principale dell' Attica. nella Vrouincia dell’ ficaia > che 
bora fi dice Liuadia, eh' è propriamente la Grecia . Quella Cìttàera il 
f picador e della Grecia. Fà detta da Greci Athsne , che vuol dire Minerua . . 
Ho^gi é ridotta in vn.i picctola terrai e fi chiama Sentines . 

3 Gioite Olimpio, co fi detto dalla celebratione de giuochi Olimpii , cofi detti ‘ 
per efjere la prima volta in Olimpia contrada del Peloponne/fo , in bonore di 
•Pclopc da Hercole infatuiti, i quali fi cele brattano ogni quattro anni con u 
gran concorfo di tutta la Grecia. La qual folennità hebbe principio ( fecon do 
Gtouanm Lucido ) l'anno del mondo } I S j. & 77 $. atlanti a Chrifto , & anni 
400. doppo la deflruttiont di Troia 11 /patio di quelli ginocchi ouerfpet « 

t acoli, era di quattro anni vacui , & ogni /patio era chiamato vna Olimpi *• ' 
de & numerauafi come hoggi facciamogli anni . Di quello più abbajfo an- 
cora fi tratterà . 

4 jlftt Città della Lombardia nel Monfetrato r cofi nominata da "Plinio & da 
Sempronio AflaColonia. Tfelfuo figlilo fi legge, Artanitet mundo, Sla- 
tto Cuftode Secando. Effendo S. Secondo il /no protettore. 

Della qualità del terreno da ponete le fondamenta . Cap. 4. 

G Li indicii per conofcere il terreno fodo , Se fermo , come fcriuo 
l’Albert! , laranno quando nei caliamento fi trouerà il terreno 
talmente duro , che difficilmente fu offefo dalle pcrcofle de’ picchi di 
di ferro, quali vtano gli opctarii a rompere il terreno , quando cauano 
le fondamenta: Ma non fi deue fidare cofi fubito , percioche in alcuni 
luoghi la terra ha diuerfe l'corze, hora di terreno duro, hora di molle » 
ma fe in più luoghi l'ara percoffa la terra con il picco , & reciderà le* 
percofle di quello darà legno di buon terreno . Et tal inditio fi proua_» 
ancora, che getratoui fopra l'acqua, non diucnghi tenero . Si conofce 
ancora la fermezza dei terreno, che rcuoitaroui fopra alcuna cofa gra- 
«CiO Iaicunaoui cadere da alto vn graue pelo non tremerà ileauame- 
to; ò portoni dell'acqua in vn catino quella non fi moucrà , oueropo» 
flou: vn tamburo le carte di quello non rifoneranno Si conofee il ter» 
reno le deue efler buono alle herbe. ó piante, che vi nafconojfe fono di 
quelle, che nafeòno in luoghi h «amidi, farà cattino . Non fi deue fidare 
a far parie della muraglia fopra fondarne» vecchi, ma ipianare egual- 
mente la folla a ducilo; acciò il prefo prema egualmente in bilancia.de 
non cali pm in vna parte, die in vn’akraSc 1 muri s'aprano. Scia fabri- 
ca l’ara da farfi l'opra vna lonina òfor.damenra vecchia , nonèdafi* 
daifì, fc pi ima non fi vede il fondamento quanto profondi , & fe farà 
atro aloiienerc ilpefò. Appiedo k fiumare non ha mai faldezzaii 
• C 2 tcrre- 
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terreno fino a tanto, che fcenda fimo il letto del fiume. Nel proprio 
fiume volendo fondare il fuo letto di fabbia non fari valido , ma bifo. 
gneri trouare il terreno fodo.Deuono ertere le fondamenta il doppio 
più grolle del muro , ch’a da eflferui porto fopra , & qualche volta più , 
fecondo la qualità del terreno, de grandezza dell’edificio ; ma fe il ter* 
reno non fi trouade fodo; cioè, che al badò forte mobile, & paludofo, 
all’hora fi faranno palificate fecondo l’vfan^a di Venetia , con fpclfi 
pali di onaro, ò rouerc . Quelle palificate fi faranno fotto ciafcun mu- 
ro dell’edificio, acciò il fondamento fortenti egualmente il pelò della 
fabrica, Se che in niuna parte cali : Vero è , che nei muri più deboli fi 
poflfono metter pali più rottili. Se li più groifi muri: Alcuni luoghi fo- 
no, che non hanno bifogno di caliamento, ma hanno il fondamento 
fatto dalla natura, come quando fi fonda fopra il l'arto ne’luoghi mon- 
tuofi. Teniuano gli antichi, che gli edificii nei luoghi paludofi fodero 
ficuti da i terremoti. Et per quello è tenuto, che il mcrauigliofo Tem- 
pio di Diana in Efefo 2. in vna valle fofse edificato . Et pur fi legge che 
irvVenetiail terremoto fece gran danni l’anno che fu del 1342. Et per 
ficurarfi da i terremoti loda l’Alberti , che negli edificii grandi fi facci- 
no alcuni fpiragli pct la grolse^za delie fondamenta , i quali arriuino 
fino al tetto , acciò diano efito ai venti, che fi gencrallìno nello 
fondmenta . Oltre quelli sfogatoi le molte fogrìc 3. ancora mandano 
fuori il vento concetto forto terra ; Scriue Plinio , che Roma mai non 
tremò, per la quantità di fogne, che vi fumo fatte; anche non follerò 
fatte per quello effetto; ma per purgare le brutture delia Città . 

-A H 1 '{'OT'dTIOU'I. 

2 T 7 Fe/o Città celebrati/sima della Ionia Trouincia dell' -Afta propria , fh 
JZt prima chiamata S mima ( come ferine Stefano ) da vna donna -éma’gp 

%one, & hebbe dell’alt ri nomi , la quale à tipi di hftmaco per vna f ubila cala- 
mità fà tutta defolata-, perche e/fendo funata in vn certo loco batfo. concauo , e 
paludofo, doue era pollo dentro quel famofo Tempio di Diana Efefta per paura 
de terremoti, à quali i fottopofia quella ragione, venne tanta innondatane di 
acque,epioggie, che tutta fi fommerfe , & annegò infteme con dieci mille b uo- 
mini in quel dilanio, la quale poi Lifimacho reedifico in vn più eminente luoco ; 
& volle che fojfe chiamata Arfmoe dal nome della fuu moglie , il qual nome 
non durò perocbedopà la morte fua ritornarono a chiamarla Effefo . 

3 Fogne, dette anche Cloache, hoggi fono chiamate Chiauiche , quefle rice- 
vono tacque che corrono perle firade, mentre pioue , e le conducano ne i fiumi. 
Di quelle vna merauigliofa ne fu fatta in /{orna da Tarquinio Tnfco ( come ri- 
ferfee Andrea Fulvio ) dentro alla quale commi damiate bauerebbero potuto 
pai] are vn L.arro di paglia , & iti quella metteva capo due altre Chiaviche^ . 
Viene notato, che li Cenfori erano filiti di vendere per vugran pretto quelle-» 
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immoniitie, & fango di dette C bioniche alli bor totani > perche tali bruture fu- 
permutano di bontà il letame • 

Stuello, che fi dette confiierare circa la perpetuità della fabrica » 
olir a la cauattone del fondamento . Cap . 5 , 

I L fondamento deue efler più groflb il doppio del muro»che farà da 
ponerli fopra, de alle volte più, come di lopra s i detto. Nel pcinci- 
piar la muraglia lopra la foudamenra vicino a terra loda Catone , che 
fi faccia di pietra duta (ino à tanto, che l'edifìcio elea fuori del terreno 
vn piede; elTendo che la parte della muraglia più vicina al terreno per 
l’hmnidità delle gronde, checalcano da i tetti, s'infracida ,& fi rodo» 
onde lì vede molte muraglie , che nella parte egual terra lono molto 
cauate , de però lì deue fare vn ricinto di pietre dure , ouer fe faranno 
mattoni deuonodelli più cotti, acciò portano meglio refiftere contri 
le offenfioni de’ tempi. NeH’alzarc le fabuche.coine vuole Vitru.nclT- 
Vndecimo capitolo del fello libro , non fi deue fopraporre ne pilaftci » 
ne muri, ne colonne;che non cadino a piombo lopra li pilaftri, ò muri» 
ò colonne che faranno di fotto;perche,fe 1 carichi de i muri.ò colóne, 
ò pilaltri laranno porti in pendente , non potrà hauerc continua fer« 
mezza la fabrica: ma quando i muri faranno diritti a piombo, de le co* 
lonne di fopra al diritto di quelle di fotto , & ogni cola nafcadalluo 
piede, che 1 fiori delle finertre di fopra corrifpondano a quelli di fotto, 
cioè che il voto fia fopra il voto, & il pieno fopra il pieno, la fabrica ve* 
nird ad efler più ferma.de perpetua . Le finertre come ancora afferma^ * 
Vitruuio nel fecondo capitolo del quarto libro deuono e Aere lontane 
da cantoni delle fabriche, perche in erte cantonate con i vani delle fine 
ftre le gionturc fi slegano, de pero fi deuono fare fortiflìme, perche lo* 
no come Torta delle fabriche . Et in materia delle finertre dice ancora 
Vitruuio nell’vndecimo capitolo del ferto libro, le vorremo aflkurar* 
lincila parte di fopra i fogliari, fi farà vn remenato, lafciando però le* 
erte libere.de il fogliaro venirà ad aflìcurarfì dal pelo delle tram, e mu- 
ri: de così dal pefoìolleuato non fi aprirà. Et fe per la vecchiezza farà* 
no alcun danno , facilmente fen^a pomelli fi potrà mutare Et fimil- - 
mente la pietra fotto le erte chiamata piana, non deus polare fopra_» 
cofa alcuna, fe non da i capi , de il rertante habbia lòtto il volto , per* 
che toccando in altra parte cofi aggrauata ne 1 capi dei pefo delle erte» 
caufercbbe il lpezzarfi . Et firmi vani non fi riempiranno le non quaa* 
do la muraglia haucrà fatto prela 5 cioè, che non fia più per calare* . 
Nelle fabriche in pilaftn loda Vitruuio neiTilteflo capitolo , che Tvl* 
time pilartratc » cioè i pilaftri de 1 cantoni fi facciano più grofli degli 
altri , acciò habbiano più for^a a refirtere al pelo de 1 muri, de coperti} 
ìu.peroche molte rouinc negli edifica nafeono da'dirfetti delle cauto* 
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nate . Ancora fi fera il compartimento delle flange, che quelle, chea’ 
incontrano fiano vguah: acciò i muri Tentano egualmente il carico del 
coperto.Sarà ancora di gran giouamcnto.fe nella fabnea fi farà vgual- 
mente icorfi de* mattoni per tutto lo andare dei muri , acciò vgual* 
niente calino *- impcrocheperladifuguaglianza delle alrezzeimuri 
non fipolTanocongiongereinfiemefenza legno de feflùra: nè manco 
per la giunta de'nuoui peli 1 muri fi ferrano ; cioè la calcina nei raiciu- 
garfi per il troppo aggrauamento non fà la debita prefa: Et ancora co - 
fumerà nei mezo deli'Eftate vedo la maggior forza dei Solejdc il fieni- 
le far À l'inuernata negli impetuofi venti . 

Delle pietre naturali in >ninerfale . Cap. 6. 

D Ve fono le fpetie delle pietre, che fi adoperano negli edificii, cioè 
le naturali Se le artificiali . Le naturali tono quelle, che fi cauano 
nelle perraie: le artificiali fono fatte dalla indutlria degli huommt , Se 
fono i Laten.ouer diciamo quadrelli , perche contengono in le della., 
figura quadrilatera;!! dicono ancora mattoni, per effer fatti di materia 
che vuol dire compofitionc.ò mifturaconlaqualefi fanno - Hoia tra- 
Jatcìando quelli, dirò delle pietre viue. Et prima in vniuerfale, poi dire- 
mo delie artificiali, cioè marroni . Circa le pietre naturali molti fono i 
luochi doue elle fi cauano,che fecondo la diuerfita de’luoghi, & regio- 
ni fi trouano varie forti di pietre, coli nella varietà del colore , cornea 
ancora nella durezza, & fragilita.dc facilità da lauorarle. Et (fecondo 1* 
Albert^ molti tono gli :ndicn per conofccre le lue qualità. La pietra^ 
bianca è più tenera della rollìgna & folca. E i quanto più le pietre tono 
trafparcnti, tanto più ione intrattabili. E qu-.li« pietra, che farà come# 
fparia di arena, che iultn.larà alpra. Se gh vfciranoocome punte nere* 
fara indomabile. La fparla di gocciole accantonare lata piu faida, che 
quclla,che le haucra tonde, ht quanro più le gocciole faranno minori 1 » 
tanto piu fara aura;equantopiù haucri il colore purgato , ehmpido 
tanto più lara eterna. La pietra quanto meno è venata, tanto piu e in- 
tiera, de quanto pm le vene tarar, no limili alla pietra , tanto più farà 
migliore: & quanto più hauerà le vene lottili , tanto più tara piace- 

uoie; & quando tara di vene più torte, c più interi ulte, tanto lari più 

aultcra . Quella che lara più nouofa; fara più cruda . La pietra , che-, 
ha nei me o vna linea rollicela, come di o«.ria , è più atta ai fenderfi . 
Vicina a quella lara quella melcoiata, hora di color bianco > hot- di 
coior di heibe. La piu<uffiale è quella, che a ffoiniglta a vn ghiaccio 
torbtdiccio. Le aliai vene dimo-.trano le pietre inconlfanti , &at,e_, 
ali apnrfi. Et quanto più tara, modi vene diritte , tanto pm faranno 
peg^ ori. La pietra che fa le l'cagiie più lottili, de polite, e più ferrata} 
& loaa } he la pietra, che nei romperla haucra la Teoria pm hloa.l ari 
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trattabile; Se quella, che hauerà la feorza alpra , quanto più farà bia» 
ca, tanto meno vbidirà allo Scarpello . Ogni pietra ignobile tanto più 
è dura .quanto più è fpugnofa» & caucrnofa. Et la pietra bagnata.» 
fottilmcnte, quanto p.ù ita a rafeiugarfi, tanto più è cruda.Et ogni pie* 
tra quanto più è graue, tanto più è ùlda, <5c pigi ia meglio polimento » 
che la leggiera. Et tutte le leggiere ftropicciandole fi disfanno più fa- 
cilmente»che le graui. Le pietre, che pcrcoflc meglio tuonano , fono 
più ferrate, che le mute La pietra, che fregata fortemente, faprà più di 
Zolfo.fara più forte.chc quella, che non ne faprà punto. Et finalmente 
tutte le pietre, che faranno reticenti allo (carpello, tanto pur daranno 
falde alTwgiune dc‘ tempi , ; 

Delle pietre tenere, che qui v/ìamo . Cap.j. 

T Vtte le pietre tenere , le quali fi lauorano con la fega come il le^ 
gno, hanno quella vtilità, come dice Vitruuio nel lettimo capi- 
tolo del fecondo libro , che fubito cauate fono più tenere da lauorar- 
le, & in luoghi coperti fono atte alla fatica; ma ne i luoghi fcopcrti, 
& fpaciofi, per i ghiaccu & brine fi rompono; de difpartano . Et quan- 
do farà da edificare in luoco allo fcopcrto, dice , che effe pietre per 
due anni innanzi ficaumo, non d’Inuerno, ma diEfiate.de fi tenghi- 
no al dtfeoperto per il detto fpatio di due anni acciò a poco , a poco (ì 
auezzi a (ghiaccio, de venti.de pioggie : imperoche le pietre fubito ca- 
uate dalia caua pregne del nanuo fugo.de humore, pofte a* venti ciudi » 
de ghiacci.fi fendono detifoluono. Et però tenghinfi allo feoperto » 
acciò fi veda la fua bontà, fe diueniranno dure , de atte a refiftere all’in- 
giurie de*tcmpi;dc non fi mettano in'opera fino in capo di due anni.ac- 
cioche in quelle.thc faranno troppo fragili, non fiaafcofo ilfuodiffct- 
too; imperoche alcune diuentano duri filine, de altre bagnate dalle bri- 
ne fi disfanno. A ncora daranno indino di nufcirbonne quelle, che* 
longo tempo fi mantengano in bocca della caua . Quelle pietre rene- 
nere fi adoprano nella maggior parte degli edificò di quella Citta, co fi 
in luoghi coperti come (coperti , de fi cauano nel Vicentino, inquai 
luoghi al prefente fi dirà. Si caua vna pietra beretrina.de alle volte gial- 
ligna.la qual fi chiama da franto, aal nome del luogo, doue ella fi caua: 
«li quella fi fa ornamenti di porte, de finellre , de nappe da camini, de 
fcalc.de altri lauori; Si caua vn’altra pietra bianca dimandata da Co- 
rtozza, dal nome del luogo, doue ella fi caua , che prima fu chiama- 
to Cufiodia , nellaqual V fila era vn Gattello coli dimandato , perche 
anticamente fi cufloumano irei, de catriuihuomim nelle grancaue, 
che vi fono, percfferui Hate cauate affai pietre per fabneare, come 
ferme ancora il Biondo, il quale tiene, che quelle pietre forteroca» 
nate per fabricare la Catta di Padoua , de fi può anco dire quella di Vi- 
. C 4 cenza» 
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cenza, eflendo il detto luogo non piu lontano di detta Città di fei mi- 
glia vicino al Bachiglione fiume manco d' vn miglio della parte , viene 
verfoPadoua, fono quelle Caue; oucrLatumie, fotto vn’altiffimo 
monte : trà le quali vna è di marauigliofia grandezza , la quale circon- 
da quali tre miglia ( fecondo la mifiura , & calcolo fatto da Frà Lean- 
dro Alberti Bolognefc nella fuadelcrittione d’Italia ) percioche la-, 
parte più lunga è pertiche feicento, & cinquanta ; le quali pertiche fo- 
no circa quattro milla piedi, & per larghezza pertiche quattrocento , 
& nouanta, che fono circa tre mila piedi. In quella caua, ouercoua- 
lo, fi vedono luoghi fortiflimi, & baleftriere , perla qual cofa egli è 
da credere, che detti luoghi fiano fiati fatti dalle pietre rimafte nella-» 
caua 5 per dentro alficurarfi nel tempo » che quelli paefi erano traua- 
gliati perle guerre, de dalla tirannia di Ezzellino crudeliflìmo Tiranno 
di quella Città per lo fpatio di dicinoue anni . Imperoche nella fua_» 
vita dice Pietro Geraldo Padouano . nel coualo da Collozza fu troua* 
to vna grandiflìma quantità di robbe, & di mobili > e tutto fu da* fal- 
dati faccheggiato . Molte cofe merauigliofe fi potriano dire della qua- 
lità, Se luoghi di quella caua, quali fi falciano , non ertendo al propoli- 
toinquefi'opera.,Solodiròchenonèmeno merauigliofo di quella., > 
che hora fi vede neli'Ifola di Candia alle radici del monte Ida, la qual 
fi moftra fatto nome di Laberinto, benché fu medefimamenre va. 
coualo, nel quale da diuerfi luoghi di dentro fono cauate pietre per la 
Città di GnofTo, Se di Gortina. Che quella fopradetra caua da Cortez- 
za folle fetta a mano nel cattar pietre da edificare , da legno il vedere » 
che per follegno del monte hanno lafciati alcuni grandiUimi pilaftro- 
ni di erta pietra, mifurati dal detto Frà Leandro Alberti , circa tro 
pertiche per quadro , & lontani vno dall'altro pertiche dodeci , chi 
più chi manco. Etdice, che di quelli pilaltri ce ne Piano quafi mille . 
Che quella caua come habbiamo detto , forte fatta a mano per trarne 
pietre, rende anco teftiinomanza il vedere le penole rimafte nelle có- 
miftiire, & alcune pietre grandi tagliate per condurle fuori : come an- 
cora da indttio il vedcr'i legni delle ruote de’ carri . Di quella pietra., 
fe ne và cauando da diuerfe bande del detto monte, & le ne adopera 
aifiu nelle febriche di Padou i in ogni forte d.lauoro, <5c fi fanno co- 
lonne, & ornamenti da Altare. Sicaua aSoirto vn’altra pierra bian- 
ca non della candidezza di quella , ma è più tenera . Si troua à Cartel 
Combcrto vn’altra pietra tenera , il lùo colore è argentino, Se fà bel 
lauoro. Vn'altra pietra detta da Lapio, la qual di politura auanza le^ 
fopradette , come nelle lue opere fi vede . Quella fi chiama ancora^ 
pieti a Colombina . H ira fe ne caua a Lontgo ; non per colonne.: 
ftia le pietre vlare in quella Città ( parlando delle pietre tenere) fono 
da Marito , Se da Collozza , & tòno anco piu commede a condurle a_» 
Faaoua, non effondo le fuccauc molto difaoltc dall’acqua ; le quali 
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pietre hauendole da adoperare in luoghi feopertf , benché ff oflerueri 
la fopradetta regola infognata da Vitruuio , laudo ancora , che lo ftil- 
licidio, cioè gronda, la quale fi farà nella gola diruta, ouer cimala del- 
la cornice, fi faccia di pietra dura per più mantenimento , & anco me- ' 
glio tcnirà la colla nelle comnufiùre . 

^A^iTiOT^riO^l, 

t*\ 

• 

2 T jttumie appreso Romani erano profondi preghni, cofi dette, come vuol 
I j Pediano, delle prigioni ofeure dell’ /fola di Sicilia.nella Città di Siragu - 
fa' eh' erano cofi chiamate-perche in lingua Siciliana erano cofi detti quei Ut» 
ghi ofeuri, e profondi > oue fi cauauano le pietre . Di quefte prigioni , fecondo 
l'opinione degli antichi-tre ne furono in forma de laberinti la prima nell’lfit-. 
la di Candia, la feconda fu ancor nella Grecia , la terga in {{orna , nelle\quali 
fi condannauano i rei à morirai di fame. 

j Gnoffo bora Candia , à quella Città Homero diede eccellentìffime lodi nel- 
la quale era la refìdenga del Rf Minos , &fù patria di S trabone geografo* 

Delle pietre tenere, delle cane d’altri paefit citiate da Vitruuio,& in 
particolare di quelle del balio , Cap.g, 

N On miparecofafuperflua, oltre l’hauer trattato delle pietre te- 
nere, che qui vfiamo in quella Prouincia delia Marca Triuigia- 
na, 2. detta prima Venena, & ancora più auanti Eugania,tratrare anco 
di altre pietre , acciò 1 opera Ha più vniuerfale , de di guftoalle altre* 
Prouincie: fi come ancora Vitruuio nomina quefte inficine con quel- 
le del Latio, 3. che hora fi chiama la campagna di Roma , qual prima 
aequiftò nome di Litio dall’eflcrui Saturno nafeofto, mentre fuggiua 
dal fuo figliuolo Giouc, che Thauea priuato del fuo Reame, come rac- 
conta Virgilio nell'ottauo libro deH’Encide, oue dice. 

P rimo da l’alto del Saturno venne 
Fuggendo l’armi del fuo Figlio Gioue , 

Che dei Regno l banca fcacciato , epriuo , 

Egli , la gente rogga, e vagabonda wj 

Rat colf e , e diede certa legge, evolte 
Che queflo luogo Latto fi chiamaffe » 

Ter che ficuro qui nafcojo flette . 

Che Saturno folle dal Cielo fcacciato, ne parla il Poeta fauolofamen* 
t e;ma pouhe fiamo sù quello propofiro deferiueremo l'Kloria, Satur- 
no fu il j. Re di Creta, 4 fù figliolo d’Vrano per altro nome chiamato 
Ciclo, la madre lua fù Vefta.hebbe per moglie Opefua torcila, la quale 
fù detta anco Rhea.e fiado in fofpctto.chVnodc'figlioii lo fcacciaffc- 
ro del Regno, come 1 fati gli haucano predetto, comando alla moglie, 
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effondo grauida, che cioche partoriflc gli douefle presentare. La don- 
na venendo al parto fece due figliuoli, vno malchio , & vna fcmina , la 
quale fola al manto moftrò, fapendo, che per effere femina. non li fa- 
rebbe male} A quella fu pollo nome Giunone } al figliolo pofe nomo 
Gioue , & lo fece portare in vna montagna deli tiofa di fon tane, < 3 c tel- 
ile, chiamata ida & in quella con molto lludio lo fece nutrire ; & ac- 
ciò il pianto del fanciullo , non folle vdito , faceua Tuonare nella detta 
montagna certi illrumcnti di rame, i quali rendcuanovn grande , Se 
fpauenteuole Tuono, per il quale niuna perfona ardiua entrare in quel- 
la felua, & in quello modo fu occultato Gioue contra i’intentionedi 
Saturno, e con gli altri figl iuoli , che nacquero infieme mafehio , e fe- 
mina. Di quello fatto di Gioue ne rende anco teflimomanza Danto 
nel 14 canto della prima cantica, oue dice. 

Vna Montagna Vi , che già fù lieta 
D'acqua , & di frondi , che fi chiama Ida } 

Horedijerta, come cofa vieta. 

Hheala feelfe già per cuna fida 

Del fuo figliuolo : & per celarlo meglio , 

Quando piange a , vi facea far la grida . 

Gioucpoichcfù crefciuto, fi diede tutto alf armi» & (lud'ò molto 
in Tacitare} onde dalla gente rozza Richiamato Dio del Ciclo , ve- 
dendo checombatteuacon lebalellrc) Se con gli archi tirando facrte* 
quaficome folgori cadenti dal Cielo. Effondo Gioue di età d'anni vin- 
ti cacciò il padre del Tuo Regno, il quale andò in Gre^ la. 5. e congregò 
vna robulliflìma gente, de huomun grandi, chiamati Giganti , & con- 
quelli s'apparecchiaua di tornare al Tuo Regno. Ma il figliuolo Gioue 
come intele quello. ( fecondo Tenue Outdio nel fecondo de Fafli)ven- 
ne incontra lui , & vedendola gente con la qualedouea combattere» 
Tali fui munte Olimpo.ódc mentre Topra quello facrificaua gli aparfe* 
vn’Aquila volandogli lopra il capo , onde egli credendo , che quell - 
Aquila gli folle mandara dal Ciclo in tuo aiuto, fece fare vn confato- 
ne rollo con vn Aquila d oro ( come Scriue Santo lfiaoro nel decimo* 
moortauo libro dcH'Ethimologie ) Hiuuto Gioue in augurio l'Aqui- 
la difeele alla battaglia nella quale vinie per potentia di lette li Gigan- 
ti. Onde Ouidio tauohcggiando nel decimoquinto capitolo del primo 
libro dice, che Gioue con le faette fulmino 1 Giganti . Saturno feon- 
fitto fi diede alla fuga, de entrò in mare . c venne in Italia, 7 la quale ai 
fuo tempo, fù dal fuo nome chiamata Saturnina per la gran vtiiiri,che 
Irebbe per la Tua venuta, attel'oche lui mfegnòà tauorar la terrai deie* 
muiar il granojondc Vcrgilio nella Gcorgica dice . 


fu 


Dio ti faine , ògran Madre delle biade, 
O terra Saturnina óre* 



PRIMO. aì 

Fù quel paefe chiamato Latio , perche Saturno iui (lette ficuro 
dalle mani del fuo figliuolo.Hora douendo trattare delle pietre di que* 
fta Prouincia, le più celebrate da Vitruuio , de altri fono le Tiburtme, 

S de fono anco le più tempcratc»dc le più vfate negli edificii. Nomina 
anco le Miternine. 9. le Soratinc, io.le Fidenate, de altre , le Fidenatc* 
fono così dette da Fidena 1 1. Città Vicino a Roma da cinque miglia-» 
fià Monte ritondo, c il Tcuere. 12. dcTeueronc» la qualCitrà faro* 
uinata da M.Emilo, che al predente non fi troua veftigie Di Fidenc fà 
mcntionc Vergilio nei fello dell'Eneidc » inficme con la Città di No- 
me nto dt de Gabii, e dice 

Quei Tomento in tuo bonor , Fidenc , e Cabil . 

I Gabii 1 4. dice Strabonc habttarono nella via Prcneftina vicino 
Roma dodici miglia in circa, oue fi cauanno pietre in grandifiìma ab- 
bondanza per feruitiodt Roma, come anco delle Tiburtinc.de di quel- 
le che fi chiamano Rofle. Di quefti , e di Preneftc fà mcntionc Vergi- 
lio nel fettimo deli' Eneide, ouc dice. 

Gli habitanti dell'alto, & gran Vrenefle 
Son / otto il tuo fìcndardo , & Jonai apprejfo 
Quelli , che di Giunon Cabina i campi . 

Le Albane dn colte da Roma ledici miglia , douefù la Città di Albi 
1$. edificata da Afcanio fig’iuolo di Enea, doppo trenta anni , che fi# 
fabricato Lauinio fecondo il comandamento fatto ad Enea dall'Ora* 
colo, come narra Dionìfio Alicarnalco » di Vcrgilio nell'ottauo dell'* 
Eneide, quando dice. 

£>uiui della C itti fu il luogo , e quella 
fu ielU affanni tuoi certa quiete 
Trenta anni poi , eh' Ujcamo baurà fondate 
L* mura d’Alba dichiaro cognome 
Cofe vere ti dico, bora in qual modo 
f/fli di quefia guerra Vincitore 
Toflo ti mofirerò , fe tanto a/colti . 

Quelle pietre che da Vnruuio fon dette Palinefe»t<S non fono mai* 
co dittìmili da quelle, che fi chiamano Rotte, di fopra nominate, de fi 
cauanomedcfimamenteintornoRoma, & fono aliai dolci > dtcofi 
medelìmamenre le Fidenate, de le Albane. Male piùfalde & ; tempera- 
te. Fra le pietre tenere del Latto, fono le Teucrtmej Dice Vitruuio an- 
co le Soratine, de le Amitermne ; Le pietre ,chc hora fi chiamano Te- 
uettine, tùiono dette puma Tiburcme, da Tiburc arnica Città, coli 
data da Tiburtio, maggior fratello di Cantilo, de di Cora , dacu>fù 
fondata ;Huta fi chiama Tiuoli , della qual Città ne la mentione Vet- 
gilio, nei kt timo libro dcii'Lneide doue dice . 
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f Dietro cofiui , le Tiburttne mura 
Lafciò due fratei c'bauean cognome 
Dal Fratello Tiburi -, de' quali vii* 

Cantilo era nomato , & l’altro Cora > 

Et erano amendui Ciouani Greci. 

Et in altro luogo dell'ifteffo libro ue fà ancora mentione annoueran- 
dola fri le cinque Cuci , che fabricarouo l'armi per aiuto diTurno 
tonerà Enea, de così dice. 

Fin ' bor cinque Città grandi , & ardite 
Hjr.ouan Tarmi / opra i duri incudi » 
vitina la polente, &tlfuperbo 
Tiuoh , Cr allumerò, tir dea, & Antenne 
Di torri ornata . Quelle tali fanno 
Gl’elmi d ajficurare il capo ; e infieme 
Le corteccie del Salice indurato 
‘ Piegano apprefso per coprir le gambe. 

Altre corale , altri cofciali , & feudi 
Fanno (Tacciato , & gli ornano d’argento . 

Intorno alla predetta Città de Tùtoli ( la qual giace fopra vn col- 
le, dittante da Roma ledici miglia) fono i iuoghi douc fi cauano le_* 
pietre Teuet tuie , delle quali fù latto la maggior parte de gli edifici* 
eccellentiifimiin Roma , & di quette aliai nclcnue Plinio in più lao- 
ghi.dc fra gli altri al capitolo vigefimo fecondo dei hbro trigciimole* 
Ito. Simili à quette le ne cauano m altri luoghi , come nel Piceno , 17. 
ntirVmbria , 18. nella riuicradiGenoua, dcTofcana, 19. sii quel di 
Luca de di Pila, de in quel di Siena in piu ìuognt , de nei Territorio d* 
Arezzo, a Cortona, a Volterra, de per tutti gli A pennini, de ncimon. 
tidiÈiefoie fi cauano pc^zi granuulìmi , le quali pietre , non foio per 
colonne , ma anco per figure , de altri ornamenti intagliai! (ono in.» 
tutta pcrfcttioue, de piglia bclliiluno pulimento Sicauan ncli Abruz* 
*0 le Soratine, cofi dette òora Citta, de le Ainiternine da Amiterno 
Città , della quale fa mentione V ergiho nel letamo lib. de 1 fatti d’E* 
cea, eia quelli verfidicc. 

Vnagran compagnia cottui feguiua 
De T Amiterna gente , & de Oberiti. 

Oltradi quette molte altre pietre tenere fi trouano come nel paeit, 
'de Belgi zo de altri luoghi . Et quelle lopradctte pietre , per metterle 
fB opera, de catarie, è da otte tuare come nel pattato cap.li è detto . 
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ANNOTATIONI. 

2 \ JTArcaTriuifana co fi detta dalla Città di Trenifo , che fù Seggio de 
IVI. Marche] 1 Lombardi : i termini di quefla prouincia fono in Leuante il 
fiume di Liucnza, & vna parte del mare Adriatico j I» Tonante la Lombar- 
dia vicino al lago di Carda , & a fiumi Mincio , e Sarca } In melodi la boc- 
ca dell Adice, o le paludi Melartne,e Brigantinc.ln Tramo tana l Alpi eòe dif- 
giungono l'Italia dalla Germania . 

3 Latto cofi detto dal verbo Latino Luterebbe in Tofcano vuol dire nafeon . 
dere,hauendofi qui nafcojlo S aturno: termina il Latto da Oriente H Fiume Li- 
ri » bora Gangltano. Il mare T trreno da Mezzogiorno , il fiume Tenere con . „ 
l’Anione da Occidente. Et i Appennino da Settentrione . 

4 Creta Ifola cofi detta da Cretofuo primo Uè, che fù figliolo di7{embroth,fà 
da Homero chiamata Ecatompoli, cioè di cento Città perche tante ve n’ era- 
no . Fù detta ancora anticamente Matcarone hoggi e' chiamata Candia ‘ i * , 
Candia Jua principal Città. Ha qnefl' Ifola da Oriente il Mare Carphathio : da 
Occidente il Mare Adriatico} da Settentrione il Mare Cretenfe-, da Mezzodì 
il Mare Libico . 

% La Grecia è vna prouinci a dell’Europa diuifa in fei regioni, cioè T brada-, 
Macedonia, C ber fonefo, Epiro, Achaia, Telopomefo.e molte ifole d’intorno. 
La vera Grecia {fecondo Tolomeo e Tlinio )èvna Trouinciain Acbaia,cbe 
Attica fi chiama ; doue e la Citta d'Atbene , 

6 Olimpo Monte di Macedonia nella Grecia,e di merauigliofa altezz * > onde 
gli habitantt addimandano lafua ama Ciclo, doue ne Laure fpirano,ne i venti, 
ve vi cadono p toggi e, & qtieflo affermano quelli, che vifagliono fopra , quali 
fcriuono il fuo nome nella poluere & tornandoui Panno dietro non lo trottano 
disfatto dice Lucano, l’Olimpo paffa fopra l' altre nubi . 

7 Italia prouincia dell Europa fù chiamata con vari jr nomi fecondo la diuerfi- 
tà, e varietà de’ tempi , fù prima] chiamata Hefperia da Hefpero fratello di 
Atlante. Macrobio tiene , chef offe detta Hefperia dalla Stella detta Hefpe- 
ro, per effe) r pofta fiotto l Tonente. Fù poi detta Enotria , da Enotro Ufi de Sa- 
bini. E poi da Italo Eè de Siciliani fù chiamata Italia . Onde Virgilio nel 
primo dell' Eneide dice . 

V n luogo è. che da Greci Hefperia c detto , 

Terra antica > & per Tarmi lue poffente > 

Et fertii molto } già fùda gliEnotri t 

Habitata; & è fama c’hora quelli, 

Che vennero doppo Italia i chiamaro 
Quella gente dal nome del fuo Duca . 
g Tiburtina di Tiboli ouer T inoli C,ttà nel Latio, molto difeo/ia da Hpma , oue 
nacque la decima Sibilla, che fù chiamata Tiburtina, & per nome Albunea » 
onero Lene otbea, la quale i T eiiolefi antichi come Dea adoranano,in riua del 
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Fiume Amene, boggi detto il Teuerone , doue fi vede in teflimonio di quello » 
ynpicciol Tempio antico, di forma rotonda, e di vaga Architettura qual fi 
chiama il Tempio della Sibilla. La cui fiat uà ( fecondo Marrone ) fu trouata 
nel medefimo fiume, con vn libro in mano , & il Senato per quanto fi dice or- 
dinò, che lefue ceresnoniefo fiero trasferite in Camp, doglio. Ritrouanfi fcnt- 
te ne juoi libri quefìe parole, le quali tradotte di reco co fi dicona-,T^afcerà 
CIEST Cbriflo in Betbcleem ir farà annunciato in Ha^aretb: 0 felice quella 
piadre dalle cui poppe egli prenderà il latte . Et in altri ver fi parlando pur di 
Cbriflo dice', il ter^o giorno doppo la fu morte rif ,f citerà & farà veauto 
■pino da mortali, & di più falirà nelle nuuoie al ielo . QttcUo che fi dice di 
qticfla Sibilla , che mofirafre il parto della tergine ad Aug fio patria eflere, 
che fojie Hata vna vifione, òpure l'ba'obia vi fio nel gran Audio fatto in quel 
tempo, ne' libri Sibillini, efiendole Sibille morte molti anni auanti della ca- 
gione per la quale nel tempo della najcita di Cbriflo commandò Auguflo che 
ninno lo dimandafie più Signore : leggi la prima annutatione del compendio 
degli annali del Baronio fatto dal Tamgarola . 

9 Amiternine , da Amiteruo Città ieU'Abrugjo . edificata fopra il piano 
d‘vn colle boggi disfatta ; da Virgilio è < Inumata piena di torri , doue fi ve- 
dono anco boggi alcune reliquie del Teatro, de r empi j e delle gr n torri,cbe 
v‘ erano. Fù quefla Città patria di Lhrifpo Saluslio nobile biftorico . 

10 S oratine , da Sora prima Città de Sanniti in Abruzzo. , detto già San- 

nio . ( 

j | Tlinio dimoflra come fofsero portate à Roma , molte pietre de i Fidatati 
perfabricare i jontuoft edifici} di quella , & doueuauo efsere le pietre del 
Teatro, ebe in Ftdene cadete » & ammazzò più di vmttmila b;, omini cornea, 
ferine C. Suetonìo . 

13 leuere fiume qual pafia per Roma . ' 

1 3 Teuerone fiume detto dagli Antichi Anione ; da Aon/o Rè di T ofcana,cbe 
difperato vi fi annegò dentro . 

14 Gabtj Città del Lai o nella via TrcneUtua , dinante da [{orna dodici mi- 
glia, ondet popoli di quella furono detti Gabinr, bora è c afelio chiamato Gal- 
licano, pofieduto da i Signori Colonna . 

1 5 Alba bora Albano, picciola terra po fedita da i Signori Sa uelli Cittadini 
Romani prima fù diflrutta da Tullio Uoiiilio, nella qual Città regnarono tre- 
cento a>, ni innanzi, che fofie Roma tredcci Rè, della) c biuta i'tn, a l-ù quefla 
Alba C itti del Latio edificata da Afa .io Figliuolo a' Enea O' di Lavina-, 
figliuola di Latino Rè, come ferine Tuo Lino , & a tri, il quale la chi rnò 
Alba.cioé bianca dalla bianca Troia, che Enea quiui trouò con trenta po'cel 
letti, che poppauar.o.W à differenza d vna Città de Mar fi detta .Alba , quale 
apprefso il lago Fuc no, li aggiunge la forma, & nome di longa , fendendola-, 
perla fcijcna de idi. me Albano, la doue egli la pofe, chiamandola Ama lon- 
ga. Alba-ancora è vna Città di Taglieria, detta già Taurno & Belg, ad», bo- 
ra Aloa Greca. Et appresso vn altra par d' Tngiieria,cbi amata Alba Regale ; 
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pereiocbe quitti i pé d Vngkerìa fogliono incoronarli . E V n' altra di bombar- 
diadi la dal "Pò nominata da Vlinio Alba Vompea - 

16 Valine fe,da Vali ano Città de {.atini, nella '■ ampagna di poma . 

17 Piceno pronincia d’Italia detta Marca Anconitana da .Ancona fua Città. 
Il principio di qt-effa prouincia è al fiume detto Tronto. che paffa alla Città i' 
AfcoliyCr va fino al fiume Ifauro . detto hoggi Foglia , & quitti d terminata _» 
dal monte \pennino,& quindi dal mare di renetta) Fi chiamata Viceno an- 
ticamente da Sabini. da Vico ve elio che paffando l' e fere ito di quelli per effe 
luogo, il detto vcellogli volò J opra il flen lardo grande . 

18 fimbria è vnpaefe d Italia fi detto timbra dall'ombra, pereiocht per T al- 
tegga de monti- & per la vicinità dell’ spennino quella prouincia é om (trofia. 
StenJeuafi fecondo Str abone da Obticoli infino a pimeno’ fecondo altri fcrit- 
tori infino à panena. Ostelli di qua da V Apennmo fi chiamano r il umbri, hog- 
gi il D icato di Spoleto. Q^,ellt di la Vaibri Senonì, boggi parti della Marca i’ 
An c ona, & parte della ppmagna . 

19 La To/cana detta da Latini Hetruria. & Tufcia . è vita prouincia nobili fi- 
fina d'Italia pofla trà il Teuereche ladiuide dal Latio & il fiume Magra ^, , 
che la difgiunge dalla Liguria. Ha 1 ‘ Apennino alle fpallc,& à fronte il mare 
Thirrcno , 0 Fofco ■ ò inf ero che fi dica . 

20 Belgi fono popoli della Calila vicina a i Germani , fi chiamano Viccardi » 
& Sùgheri . 

Delle pietre dure, che qui vfiamo & dotte fi canino . & di alcune altre . Cap. 9 . 

L E pietre, che fi cauano ne i monti del Padouano, fono di colore co- 
me argentine, & come il bigio, de fi dimandano macigne; laloc 
grande^a è di fei piedi incirca, di quelle fi fono fatte molte volte co- 
lonne, come negli edifici/ di quella Città fi vede . Son'anco in vlo nel- 
le opere alla mitica, come pilaftri.c bacamenti di fabriche , perche fo- 
ftengono i graui peli, fi fanno ancora porte, finefire , de leale alio (co- 
perto. Oltra di quelle vi fono quelle da lallricare le llrade , d'incredibi- 
le durezza, le quali ancora feruono ottimamente nei fondamenti , de 
riceuono la calcina . Si caua in Iltria a. vna Corte di pietra molto dura» 
de beila di vedere, bianca , de lucida, de di bella grandezza, la qual ricfce 
bene in ogni forte di lauori, come llarue, de colonne , de qualfiuoglia.» 
opera Di quella più d’ogni altra forte feneferuc la Città di Venera , 
della qual pietra oltra 1 molti lauori che in detta Città fi trouano vi è 
la nobiliilìma fabcica della Lecca , de in Padoua il palazzo Pretorio , de 
altre opere. Oltra 1 lauori di quadro, de intaglio, che di tal pietra lì fan- 
no, anco feruc vtilmenreà ftillicidii ctoe grondare delle fabriche» per- 
che nei luoghi fcopertirclìflc a qualfiuoglia ingiuria de tempi j inu 
tocca dal fòco facilmente fi dilcioglie; Le fuecatie fono in vn v l (bietta 
acU’iitruuclTcrruoriodi Rouiguu, le quali pietre volgarmente fi di- 
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cono pietre Iftriane, Se in molte parti d'Italia fé ne conducono . In va’ 
altra Ilota deli'Iftria detta lifola di B.coni lì cauano belle pietre , non 
coli dure, Se (limate» come quelle di Rouigno, dette I Ariane, & anco di 
eflc.fi fanno fontuofi edifici! in Vcnetia . Nel Vicentino fi trouano 
medefimamente due forti di pierte dure, vna forte fi caua a Piouenc.de 
Vn'altra a Chiampo.quai'è piu dura. Se fimile aH’lflriana » Se fi troua di 
fomma grandezza » come fà fede vna colonna di efia pietra , la qual'è 
drizzata nel mezo della piazza di Vicenza. vn'altra è ancora aChiam- 
po, ma non lauorata.che per la fua lunghezza non fu condotta a Vi* 
ccnurrilpctto alia difficoltà del voltar le ftrade , delle quali pietre fi 
adorna la magnifica fabrica della Bafilica 3. in Vicenza . cofi di colon- 
ne. come di figure . Si troua vn'altra pietra bianca . & dura sii quel di 
Verona, la quale fi chiama Bronco, quefta negli intagli . maffime fi- 
gure, è di bellezza, Se perpetuità . Ttà le pietre , che fi trouano in altre 
parti, le più dure & di maggior grandezza, & più perpetue fi cauano 
nell’Egitto, 4. come rendon tefhmonianza gli Óbelifchi , ouero Agu- 
glie, nella Città di Roma. La maggiore fi troua a S, Giouanni Latera* 
no, la qual fu detta di Cofianzo , che fù figlio di Collantmo , perche* 
hauendola il Padre daU‘eftrcme parti dell'Egitto dalla Citta di Thebe, 
fatta portare m Aleffandria per condurla in Coflantinopoli, il detto 
Coftanzo la fece trafportare nella Città di Roma. Et Annoiano Mar* 
ccllino vuole.che folle la prima volta dedicata a Ramife Rè , & che le 
figure, che vi fono intagliate d'intorno rapptelcntmo le tue lodi . Di 
quelle pietre gli Egitti! fe ne feruiuano per mantenere la memoria** 
dei fuoi morti, per effcrc pietre, che non temono, ne fuoco, ne ferra » 
ne dal tempo fi cangia il colore, il quale è bigio . t pietra ruuida pic- 
chiata di negro & bianco, «Se taluoltadi rodo. Se fi dimanda Granito 
bigio . Si caua nell'Egitto vn’altro Granito bigio , ma verdiccio, pic- 
chiato di nero,c bianco , del quale granito fe nc troua di color limile* 
in molte parti a'Ualia, di grandezza da poter far colonne. Le maggio- 
ri grandezze fi cauano ncll'lfola dell Alba , 5. doue 1 Romani tcncua* 
no huomini a cauare infinito numero di pietre.dcJie quau fono in par- 
te le colonne della Rotonda di Roma di flraoidinana altezza. E anco- 
ra molto dura da iauorare , ma non di molta grandezza vna torte di 
pietra, che fi caua in Toicana, che per nome fi e huma la pietta forte , 
la qual è di color gialliccio con alcune vene di bianco fottililfime, fi 
conferua longamente allo (coperto , Se di effe fi fanno ilatue per fon- 
tane. perche regge all’acqua, Se è vtile per far ponti, dono molto loda- 
te aa V itruuio le pietre, che fono dette Anuanc.che fi cauano nei con* 
finide*Tarquinicnli 6. intorno al luogo di Volfiuu 7 Quelle hanno 
Virtù infinita di reggere al giaccio,& al foto, & limono a qualfiuoglia 
intaglio , Se non inuccchuno, nu le opere ai quelle conlciuanfi , come 
fcaU’ùou fpffecolcolpue. Di quclU piccia vUuano gli antichi fa.» i 



PRIMO!' 49 

1 fepolcri. S! trouàn ancora nel Lario , «Se altri luoghi pietre dure dette 
S«Iici»che fi dice anco pietre focaie. Quelle foftégon'i pefi in qualfiuo- 
glia membro di fabrica.cofi coperto come icopcrto , & per fepolchri , 
& Pile da olio,ò da acqua, ò da vino ottimamente vagliono . Vn'alrra_» 
pietra dura fi troua nel Latio di color nericcio, «Se fpugnofa . Di quella 
gii Architetti fi feruono per fare pilaflratc di fincllrc, & porte j Ja qual 
pietra fi chiama Piperno dal nome del luogo doue fi caua; che fìt vna_» 
terra antica hora trasferitajdal piano fui colle , la qual fu da Germani , 
& Bertoni miferamente dillrutta. Di quella fà memoria Vcrgilio nell' 
yndecimo libro dcirEneide,dicendo . 

Scacciato per inuidia dal fuo Sdegno* 

E per la forga de' nemici alti eri 
Da Piperno Città partendo antica . 

Di molte pietre fi potria dire circa le loro qualità, che per breuità fi la^ 
feiano, hauendo detto à ballanza nel capitolo 6. circa il conofcere la 
qualità di cialcuna pietra. Hora pafferemo più oltra alle pietre fine, Se 
nelle fopradet te fi atterrirà di mettere le più tenere ne* luoghi più co- 
perti, che oltra il mantenimento della pietra , farà ancora quel del co-' 
lore.che farà più bella alla villa , percioche quanto più le pietre fono 
tenere, tanto più diuentano nere, e brutte da vedere , effendo al difeo- 
pertOj& quanto più fono dure, mantengono il colore, < 3 c nelle opere d* 
Architettura, & flatue fono di bella veduta. 

ANNOTATIONI. 

2 TStriaévna regione d Italia fràl'lflro fiume, & il feno Adriatico • 

3 A B afilic a è vn luogo di grande amplegga,e f patio fità con corridori , & gad 
lerie (Cintorno, nel qual luogo molti della Città fi ragunano per litigarci paf * 
foggiare, ò negotiaredi diuerfe co/e. Si da ancora nome di Bafilica alla C bif- 
fa principale à Patriarcale .perche fi fà f pitie fa . Quefìe Cbiefe fecondo Vi- 
truuio farebbono nominate Baricefalefil qual vocabolo Significa grandezza t 
e fermezza, e di grande intonanza, percioche per Bari fono dettigli Elefanti « 
i quali fono di gran corpo, e Ce fai e Significa cofa, che àgran capo , onde i fia- 
tnani con greco nome chiamano Cefali i Mugili pefei, e quefio per l'ampiezza 
del capo. Q^tcfio voi abolo Ccfale in quefio luogo potria anco venire dal voca- 
bolo Cefas che in lingua Soriana Significa faldez? a . Si può ancora quello no- 
me Buricefale intendere in più modi , per Bari fi intende vna fpetie de uauili 
Egittij,do’iefn> fi 'a q teslo il corpo d’vna-bicfa vieti chiamata naue : per 
Barice è da incendere grande Fai vuol dire alte, copulate a modo di pino, on- 
de la fua cuna è detta anco pinacolo. Il nome di Bafilica potria deriuar da Ba- 
filea, che Significa la graniijjima cafa regale, ouer imperiale , il qual nome è 
deriuato da Bafileo l\é . 

y Egitto è vna promneia nell'africa, che termina da Oriente { con parte della 
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' Giudea, & con l'Maaìa Tetre* -, Da occidente con Cirene , & con il rimanen- 

te dell'africa-, da inetto giorno con l’Ethiopia-, da Settentrioue col mare d'- 
Egitto-, Qucfl a prouincia è nobiliffima fi per l'antichità de popoli , come ancora 
per la magni ficenza,& graderà delle Città, trà le quali molto nobile, & fo- 
nar ata fu la Città di Tbebe nominata in queflo cap.la qual fondò Bufiti f{e d'- 
Egitto, come ferine Diodoro nel z. libro. Fu chiamata da Greci Heliofpoli cioè 
Città del Sole ( per quanto ferine Str abone . ) da Tlinio è detta Diofpoli ; e 
dice, eh’ è tutta penftle, cioè, che bà fatto di fe Jlraie fòt terranee . Fu di cen- 
to, e quaranta fi adì) in largherà . & hebbe cento porte fecondo Homero , e 
Tamponi», e Giuuenale . Quiui è il Taefe T bebaico , Euui anco libido Città 
nobile, &già l{egale per refìienza del Ef Mennone. ^ lleff andrò il Macedone 
■vi fece edificare Mlejfandria. Il Ef Cambife vi fece edificare la gran Città di 
Babilonia . Grandijfima fra le Città fà quella di Siene , nominata da Tlinio , 
edificata fiotto il tropico del cancro, laonde allora ,cbe il Sole è nel fegno del 
Cancro nel melodi del Sol/litio cadendo fopra là Città non fi vede in ejfa-t 
alcuna ombra . 

Di chefà testimonio Lucano nel fecondo libro dicendo . 

Non facendo Siene ombra giamai : 

Et nell 1 ottano libro dice . 

Chi fard quei che all’arida Sirene . 

Ir pofsa, &c. 

Hauiii in ejfa vnpoTgo di merauigliofa altera , nel cui fondo guarda’ per di- 
ritto filo il Sole à ventiquattro dì del Mefe di Giugno . Hpn è da pafar con fi- 
lentio di quefla prouincia dell'Egitto le TiramiJi & il Labirinto, nel quale vi 
furono mille cafe,& dodici Talaggi Regali . L ’ edificio di ejjo era tutto di 
marmo, & marmo ora coperto } e fabricato di dentro con qua fi innumerabili 
vie, che guidando qua, & là con molti auuolgimenti , & fpefsi ritrovati por- 
tici, di vno fopra l'altro, chefkvna certa rotondità , e tanto bà di tornata. » 
quanto di andata per ripiego di via-, & nondimeno riempie alt mi di grandifsi- 
ma confufione all increbile vfeita. Le Tiramidi fon certe torri in Egitto, mol- 
to marauigliofe fabriebe di quadrate pietre algate ver fio il Cielo fopra ogn’ 
altra atterza, che con mano fabricar fi pojfa. L a onde trapalando la mi fura 
dell' ombre, non hanno ombra ninna . Dalle parti di fotto erano alquanto pià 
larghe, & a poco a poco riflringendofi finiuano in acuto , Jotto quefi e furono 
già fepolti i kf -, onde noi C babbiamo pofeia chiamate fepolture . Lucano nel 
nono libro , 

Non A mafide tratto da fepolchri . 

Delle Piramidi. 

Certa cufa è che la Tiramide edificata da Cher.ne Ufi d’Egitto otto miglia , e 
mezzo, òpiù lontano dal tyilo , fu molto marauigliofi fatta d'vna pietra . j 
molto durai la quale per quello , che ferine Diodoro nel fecondo libro dell Hi- 
fiorie, arreca molta meraviglia à rifguardanti , fi per l'artificio di ejfa , & fi 
ancor per la nobile fabrica di tal opera, alla cui fabrica furono ordinati tre- 
cento t 
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cento, e fajfanta mila macHri, che la fornirono in /patio di venti anni 5 & * 
quefla nel numero delle fette merauiglie del mondo . Uauena quefla Piramide 
quattro faccie% ciafcuna delle quali nella parte più bajfa conteneua fette in' 
gerì di larghezza *, & l'altezza fua trapaffaua fei ingerì . La lunghezza del 
lugero, per quanto hò potuto trouare. era ducento,c quaranta piedi . 

4 Elba Jfola d’Italia nel mar Tirreno , ò To/co , nobilitata per le vene del fer- 
ro ìper altro nome boggi fi dice lelba, & il Tetrarca in quel verfo . 

Tei la mia Tofcana» & Lelba. & Giglio . 

6 Ta rquinienfì. da Tarquinia Città co fi nominata da Romani , bora i fuoi ve- 
gifltjfon nominati da Terquentefù detta prima Tarracona da Taraconte, che 
fece quelle dodici prime Città di Tofcana ; effendopofio prefidente fopraquei 
luoghi da T tirreno figliuolo di Alìs . 

7 Tolfinia valorofifsima per i fatti d’arme , fù vna delle dodici prime Città di 
Tofc ana, con lago di circuito di vintiquattro miglia, & ifola dentro . lliggi 
Solfata fi dice . 

Delle pietre macchiate , & marmi di pretio , & lode di opere 
antiche , & Scultori antichi . Cap.io, 

S I trouano alcune pietre mille con diuerfi colori , come mefcolan^i 
di diuerfe pietre, fatte in vna fol mafia, Se quelle chiamiamo pietre 
macchiate; delle quali oitra quelle, che fi trouano nell’Egitto , Se nella 
Grecia, 2. fe ne trouano ancora copiolàmente in diuerfi luoghi d’Ita- 
lia , come nei monti di Verona nella Patria del Friuli, & altri luoghi 
della Marca Triuifana, e cofi ne i monti di Carrara, Se di Prato, «Se altri 
luoghi della Tofcana, & nella Lombardia, e nella Sicilia, j. «Scaltre 
prouincie d'Italia : delle quali pietre mifie fi fanno per il piu adorna* 
menti fopra gli altari, & fi fanno tncroftature fopra i muri.Sc pauimen- 
ti,& de'marmi bianchi fi fanno fiatue, capitelli, «Se qualfiucglia lauori $ 
Di quelle pietre nel prefentc capitolo tratteremo , Se prima fi dirà del- 
le più dure, cioè del Porfido, «Se Serpentino . 

Il Porfido è vna pietra rotta di colore feuro con minuti fpianai , co- 
me di color di rofa, oltra quelle che fi cauano nell’Egitto. In gran cop- 
pia fc ne troua ncll’lfola Citerà; 4. le ne caua ancora nell'Italia in Sici- 
lia nel territorio Giuliano, Se in Tofcana sùquel di Volterra: j. benché 
quella pietra fia difficile a lauorarfi per la fua durezza , nondimeno fi 
vede qualche colonna,^ figura, ma a’nofiri tempi pochi la lauorano . . 
Credo che quella. Se ogni altra pietra dura fia di natura come le fopr^- 
dette, che fiano più tenere da lauorate fubito cauatc,chc quando ellò 
Hanno fuori della caua, alla pioggia, a! giaccio, & al Sole , hauendo ve- 
ri uro di efla opcje fatte al torno . Di quella pietra per il più fi vede beì- 
lisfinn mea (lamenti, elfendo più facile j>er taf opera à lauorarla, rapa- 
io, che li fà con la lega, come più à ballo diremo . 
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Il Serpentino detto da Greci Offre , è vna pietra di color verde feu- 
ro con alcune crofctte perdi dentro di vn color verde galletto, de lun- 
ghe per tutta la pietra , onde da Latini è detta Serpentina dalla firai- 
glianza del color di ferpentc. Ancorché quella piatra fia più dura del 
porfido.ricfce più facile à lauorarla.de più dolce.c meno faticofa,rifpec 
to che quella forte di pietra fi fchianta. Di quella fi fcruono gli Archi- 
tetti, come della fopradetta, eccetto che di quella forte di pietra non_. 
fi fono mai vedute figure, ma benfi piedi di tauolc» & balle di colonne. 
Di quella pietra fc ne caua in Tofcana nel Territorio di Volterra itu 
vn luogo chiamato Lefcaia.fe ne caua ancora nella Grecia nell’ llòla.» 
di Naflo 6. pezzi grandiflimi.de nell'EgittojSi cauano ancora nelle me* 
defime parti Africane marmi di gran finezza. & bellezza. 

Sitroua vn’altra pietra verde , ma di colore acerbo > Se giaiet- 
to, & hà per di dentro alcune macchie, come nere, picciole.Sc gran- 
di, & anco di bianche, alquanto groffette ; la qual pietra rende an- 
co vaghezza alla villa , Se è detta da alcuni ferpentino baltardo , 
Se da altri Cipollaccio, di quella fi veggono in più luoghi colonne^ 
groffe , & fottili 5 Ve ne fono di elTa pietra fedici nel primo ordino 
del Tabernacolo nella Chiefa del Santo in Padoua , & nel fecondo 
ordine pilallri , Se incartamenti nella groffezza della luce dell'arco fo« 
pra T Altare} Nè manco di quella fi fono vedute figure , ancorché più 
facilmente fi lauori . 

V n’altro marmo verde fi troua per colonne, qual fi chiama Cariltio 
7. dal luogo, donde viene . 

Si troua ancora vn'altro marmo , che tende in verdicccio , & c pie- 
no di vene, & non tolo è differente di colore dalli altri marmi, ma_» 
ancora di grana , & fi dimanda Cipollino, fe ne caua i Carrara , Se 
altri luoghi. Di quello fi fcruono per diucrfecolc, eccetto che per 
figure. 

Furono ancora appreffo gli antichi, Se moderni pregiatigli marmi 
neri, Se tri Romani da Lucio Lucuilo , il quale oltra il diletto di ba- 
tter colonne di fintile marmo, hebbe tanto ardente defiderio dihauer 
anco Ha tue, de pitture, che cominciò ad impazzire, & fu dato in tute- 
la a M. Lucuilo fuo fratello . Tra i marmi neri , che hora più fi liima- 
uano, e la pietra Paragone, della qual fe ne caua nell’Egitto, de in alcu- 
ni luoghi della Grecia , Se m Italia quella , che in quello Illuflrifftmo 
Stato vfiamo. Si troua quella pietra di più fpctie di grana, de di colore, 
perche altra hi il nero morato affatto, altra è più gentile di grana , ò 
finezza . Er quella pietra dura a intagliarli , ma bella cllraord ina ria- 
mente, Se piglia vn luflro molto mirabile; Benché per colonne grandi 
difiìcilmenrc fc ne troua. Di quella è vn* Altare con belle colonne nel- 
la Chiefa di San Fantino mVcnetia. Et per il più di quella pietra fi 
fcnnolucidiffimi w caliamenti , come qui vediamo intorno il Chcro 
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ideila Chiefa del Santo, <5c altri luoghi. Quella d'Italia fi cauaìn Tofca" 
na nei montidi Prato vicino a Fiorenza dieci miglia , Se cofi nei monti 
di Carrara, & nel Territorio^! Salò, Città della Lombardia, nel territo- 
rio di Verona Città della Marchia Triuigiana . 

Vrfallra pietra nera della quale fi fanno politi Iauori, fi troua in ToJ 
fcana.ìn vn monte molto cauato, chiamato monre nero . 

Ncirifola di Chio 8 . fi troua vn marmo, c'ha medefimamente dell'a- 
tro cioè nero, il quale è detto Lucullco , perche la prima volta fa por- 
tato à Roma da Lucio Lucullo Romano, Se fi troua per colonne gran» 
diflunej Si troua ancora nella medema Ifola altre pietre di varii colori.' 
Di quella Ifola Plinio loda il marmo, che fi taglia nel Monte Pelleneo. 

Loda ancora Plinio il marmo neto , con certe vane macchie, qual li 
caua nell'lfola di Milo 9 . 

Come tra i marmi neri il Paragone è il più pregiato , cofi trà i bian- 
chi rAlabaftro.il quale c vn marmo finiffimo , duro, e di bella trafpa-j 
renza . Ottimo é quello di color gialletto , con alcune minute onde di 
color chiaretto, con qualche macchia più fcura,& piglia vn luftro bel- 
liflìmo,& quanto più trahe al color mellino, tanto è più pretiofo.Igno 
bile è quello di color bianco , Se di manco fplendorc . Circa le fue cauc* 
taccio i molti luoghi fuori d’Italia, poiché in Italia fi troua pcrfettifs.dc 
abbondamela ifimc in rofeana nel borgo Lefcaia , & fi troua di ho- 
nefta grandezza, buono per figure, come vediamo qui in Padoua fopra 
l’Altare di S.Luca nella Chiefa di S.Giuftina } Oltra quelle fe ne troua 
in Sicilia, in Entella territòrio di valle di Mazzara . Si dajancora nome* 
di Alabaftro ad vna certa pietra bianca, come marmo, molto tenera-,, 
della quala fi fanno figurine picciole.é^fi lauorano con li temperarmi, 
& conleagubic,<5cfilauoraaltorno;la<jualpietra fecondo il Mathio- 
li,nonèaltrimente Alaòaftro-ma vna fpccie di geflo. 

Simile all’ Alabaftro èia Sinnadica pietra , cofi detta da SinnadaJ 
Città della gran Frigia d* Afia.di cui fi legge , che fi faceuano grolle co- 
lonne, le quali erano portate à Roma per mare . 

In caria io.fono anco monti doue vien cauata vna pietra bianca-, ; 
della quale fi fabneano publici , & priuati edificij , cheàmcrauiglit* 

fplendono . 

Sicauano in molti luoghi della Grecia , <5cin tutte le parti di Orien- 
te, alcuni marmi, che molto trafpaiono 5 alcuni de’ quali erano adope- 
rati da gli antichi per vetriare ne 1 bagni , & (luffe, & per tutti quei luo- 
ghi, doue il vento potè ffe offendere , facendo di tal pietre ladre lottili 
da l'eruirfi per ta >e effetto . 

Si dice ritrouarfì ancora in Italia il marmo chiamato Fengite.qual’fc 
molto lucido, e trafpa rente. D quello fi mcntione Suctonio nella vit* 
di Dominano Imperatore, doue dice, che lufpettando Domitianodi 
cilct a nudato, rece murare nella loggia, doue era folito a palleggiare» 
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alcune pietre di marmo chiamato Fengite bianco, lucido, ir irafparen- 
te % de uro al quale fe gli veniua a rapprefentare dinanzi a gli occhi 1* 
ombra di tutto quello, che fe gli faceua dietro alle fpallc. 

il i.iarmo Pario i i.dell'ifola di Paro nella Gre c a, fu nelle fculturo 
molto apprezzato appreflb gli antichi, per la candidezza , Se fplendo- 
re. Di quello fi mentione Horatio nel i .lib.de'vcifi , ode xy.neiquai 
vcrfidice. 

Lo fplendor di elicerà affai pii chiaro, 

Del Vario marmo , lo mio cor con fuma . 

Molti altri marmi belliffimicofi bianch , come macchiati fi cauano in 
di erfi luoghi, come il Thcbanod'Afr.ca,! j.rArmcnio,i4. : l Frigio. 11 
Tatho dcll’JfoJa di Taffo nella Grecia, candidiffimo, molto (limato da’ 
Romani: poi il Numidio, 15. il Lesbo, re. tri i bianchi marmi più liui- 
do del Pario. Di altri marmi fi potria dire, quali fi lafciano poi che qui 
alprefentefi adopprano marmi bianchi da Carara,& pietre macchiate 
da Verona, & del Friuli, 17. non potendoli fare le fpefe.che faceuanoi 
Romani in marmi coli eccellenti , e pregiati . 

' Del Pario marmo fi dice cflcrevna (tatua della effigie di Vettorio 
Capello General di Terra Ferma della Republica Vcnetiana, nella_# 
Chiefa di Santa Hclcna ndle lagune di Venetia, fatta modernamente^ 
da Antonio Demone Scultor Venetiano; Benché trà Scultori moder- 
ni vi fiano fiati , < 5 cfiano Scultori cccellentiffimi da (limarli anco piu 
degli antichi come vn Michielangclo Bonarroto, Fiorentino, che^ 
fu anco Pittore . del quale canta l' Ariolto :n quelli verli , cofi dicen- 
do. 

Et quel , che a par a parfculpe, e colora , 

Mtchiel pii* che immortai jtngel Diurno . 

11 Donato Donatello, Fiorentino , che tri le opere notabili di Padoua 
ha fatto la publica (tatua, Se cauallo di bronzo di Gattamelata di mag- 
gior grandezza del naturale, della quale più a dietro ancori fi dirà, de 
in lode di lui fu fatto quelli: verfi . 

Quanto con dotta mano alla [cultura 
Già fecer molti ; orfol Donato ha fatto : 
fenduto ha vita a marmi , affetto, & atto . 

Che più , Je non parlar' può dar natura i 
Similmente Andrea Verrocchio Fiorentino, fece in Venetia (tatua , Se 
cauallo di bronzo, di Bartolomeo da Bergamo , fopra vn alta Bafe, co- 
me quella di Gattamelata,& in perfona di lui fi canta quelli verfi. 

Mere è delle bell 1 opre alte, & fuperne ; 

Soa di me lumi accefi 

Fabriche , Bronzi, Atarmi inflatue eterne . 

VnG;at , do Saniouino Fiorentino, che oltra le molte opere fatte da 
lui in V'cneruttoiitU Coltura , come d' Architettura, ha (colpirò iiu 
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Padani nella Chiefa di J. Antonio, vno dc'fuoi miracoli , con molte fi- 
gure in marmo fino.di grandezza quafi dal naturale, doue vi hà metto 
il Tuo nome. 

Appretto quello vi è vn’altro miracolo dell’ ifteffa grandezza, fcol- 
piro medefimamente in marmo fino , da Geronimo Campagna Vero* 
nefe.nel quale vi è (colpito il Aio nome, & la maggior parte delle lue* 
opere fono in Veneria, effendo fiata quella Città la fua habitatione . 

Aleffandro Vittoria fu Scultor famofo in Venetia.St fece in Padoui 
belli ffime figure de fchiauisnel Monumento di Aleffandro Contarini 
nella Chiefa del Santo, in vna mera di quello fi vede fcolpito il fuo no* 
me, Et l’altra mirà fcolpl Pietro Saiodio, come dal nome fi vede , ope- 
ra magnifica, de grande con altre fiatue di fopra,Ic quali figure di gran • 
dezza par che fupcri il naturale. 

Vi è m Padoua di Scultura vn grandi (fimo Coloffo , di vn’ Hercole* 
fatto di molte pietre, nella Corte delli Signori Mantoua, che per la fua 
grandezza fi vede lontano, dando in altre cafe , perche fupera le alto 
muraglie. Altre fiatue fi vede di quello , & in particolare in vn grande 
Monumento di elfi Mantoua, con molte fiatue, nella Chiefa delli Padri 
Eremitani, nel quale vi ion lettere del fuo nome, che fu Bartolomeo 
Ammanti Fiorentino. 

Non è da pattare con filentio, Andrea Riccio Padouano , il qualefè* 
ce quel merauigliofo Candeliere di Bronzo, nella Chiefa del Santo , di 
altezza di vndeci piedi, «Se con il fuo pedefiallo quindeci oltra le fcoltu- 
re del pedefiallo, nei bronzo fono molte figure rapprefentanti alcune 
facre H'ftorie.con alcuni varij abbellimenti, che oltra quelli le figure* 
fono in numero 99.Sc fu fatro del 1 5 1 tf.St il fuo pedefiallo fu fatto l'an 
no auantijcomc vuole ,1 scardcuonc , & di vna cofi illuftrc fua opera.» 
ne fa memoria rEpirafio,pofio da tuoi hcredi nella facciata della Chic 
fa di S.Giouannt di Verdara, il quale cosi ditte . 

ANDRENE CRISPO PAT. sTATVTARJO INSIGNI, CVIVs 

OPERA AD ANTIQVORVM LAVDEM PROXIMAB AC- 

CEDVNT. IN PRIMI - jENEVM, CANDELaBRVM, QVOD 

IN jEDE D.ANTONII CERNITVR, HjEREDES POSVE- 

RVNT. V 1 X. ANN LXXII. MENSES 111 . DIES VII. OB 1 IT. 

Vili. 1 D. IVL 1 I.MDXXXH. 

Non manco fu dittimile d* quelli, quel Titiano Afpetti Padouano , 
che per fiatue di Bronzo, Se Marmo , ha fatto bellifiìme opere in Pa- 
doua. E tanti altri fono fiati, e fono , le f.o] tu re de quali hoggi fi ve- 
dono. Nondimeno dirò qualche cofa de gli antichi, ritrouandofi an- 
co di loro quakhejnemoria, fra 1 quali fù molto lodato Praffitello, 
qua 1 fece quella V cnere di marmo, porta nella Città di Cnido 1 S.come 
recita Plinio, la quale Nicomede Rè tanto (limò, che vuole liberare! 
Gnidij da vn Gran debito le gli dauan quella Ila tua : della quale fi leg 
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ge.che per la foa bellezza fi congionfe vn giouanc . £ di quella fa a ned 
mentione Quintiano $toa, in quelli verfì . 

Ceda'l gran Trafittele , la cui Imago , 

*Alle Donne il procace Gar^on fpinge . 

Ben poteuanfi gloriare gli fcultori antichi , hauendo occafione di 
potereffcrllodati,comc fu il lopradetto Praffitcle> il quale hebbe oc- 
calìone di concorrere con Fidia fuo Maeftrod quali fecero quei dui ea- 
ualli di marmo, di merauigliofa grandezza , quali fono in Romane! 
monte Quirinale ( che da quei è detto monte Cauailo ) con due huo- 
mini ignudi che tengono la briglia, Sci piedi dèll’vnoèfcritto OPVS 
PRAXITELLIS. Cioèopcradi Pralfitelej & a piedi dell'altro è fcrit- 
to OPVS F 101 AC. Cioè opera di Fidia. La qual opera così dell* 
vno, come dell'altro » rapprefenta AlelTandro Magno Rè de’Macc- 
doni, 1 9. il quale doma il fuo caualiodetto Bucefalo . Le quali fìatue 
furono portate a Roma da Tridate Rè degli Armeni , quando venne a 
Roma. Et quelle portò per fare vn dono à Nerone , acciò folle da lui 
riceuuto con gran fpiendidezza. Scriue Tranquillo, che Nerone volen- 
dolo riceuere magnificamente in vn giorno melfe à Oro tutto il Tea- 
tro di Pompeo.Trà le opere antiche di fcoltura tenute perjmerauiglio 
le, e ftupende, e fu quel Gioue Olympio fatto da Fidia 20. Et il fimula» 
erodi Diana formato da Arielao . 

Non è manco di poca merauiglia quella gran ftatua anticaglie hog- 
gi lì troua in Roma , in Beluedere la quale è vn Lacoonte con due fi- 
gliuoli in vn marmo folo fatta d’accordo da tre antichi fcultori eccel- 
lentiflìmi, Agefandro, & Polidoro, e Artcmidoro Rodiotti. 

Merauiglioio c ancora quel Toro, in cala Farncfe , con diuerfe Ha- 
tue in vn marmo folo,opera di due fcultori antichi celeberrimi, Appol- 
lonio.e Taunfco . Nella qualpictra vien rapprefentata la fauola di 
Zeto, di Anfìoue, & Dirice . 

Sono molti altri fcuicori degni di lode , le opere de quali farebbe.» 
lungo a narrare} tra i quali più li loda Lilippo , che fece il Coloflo Ta- 
lentino, 2i. Se da lui folo volfe il Magno AlelTandro effer fcolpito, co- 
me fà mentione Horatio nella prima Epiftola del fecondo libro , e itu# 
quelli verfì . 

Che filo ^ {pelle lo pingefie , e in bronzo 
Lifippo lo [colpire , fé bandire . 

Non è manco da tacere le iodi di Carete Lindio, difcepolo’di Lifippo » 
qual fece in Rhodi quel gran ColofTo del Sole , 22- che fu annouerato 
Irà le fette mcrauiglie del mondo.Non è da pacare con filentio Diogir 
nc Athcmcf 6,$hc ornò di bciliflìaic ilatuc il Pantheon in Roma • 
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X T A Grecia nominata nelle annotationi del capitolo ottano, fu coft chiama- 
JL/ ta da Grcco'Juo primo Ré : Ter la figliola di lui fu pofcia chiamata vitti > 
e Atta. Da Tolomeo viebaia, doppofu chiamata Hellade per Hellene figlia- 
lo di Deucalione, & Tirra . Mora effondo f erbato l'antico juo nome fi chiama 
Grecia . I popoli di quella da Homero furo n chiamati con tre nomi , Mirmido - 
ni, Helleni, & Achei. 

3 La Sicilia è vna Ifola celebratijfima del mar Thirreno , di ni fa dall'Italia da 
vnflrctto canale di mare, che bora fi dimanda il Tharo di Mcffina-, cofi detto 
dalle torri che vi fono , che la notte con il fuoco mofirano il camino alle naui: 
perche Tbari furono torri, come quella che fu in Egitto nell Ifola di Tharao 
hoggi Fanafi . 

4 Citerà, hoggi Cerigo , Ifola nella Grecia, era detta Torfiride , e Torfiro dal- 
la coppia del TOrfido, del quale abbondano i fuoi monti . 

5 VolterraCittà antichiffima mTofcana , honorata per il nome di Ter fio 
Toeta S-’tirico . 

6 ’H.nffo, hoggi tqffcia, prima detta Ifola di tenere, poi Dionifia per Inferti- 
lità delle vigne, donde fu anco conj cerata à Bacco, fi nominò anco Sicilia mi- 
nore per la copia del formento .. 

7 Cariflo Città della Grecia, già nobile per il marmo, che vicino fi troua\giace 
nell Ifola Eubea bora chiamata Negroponte. Dice Seneca nella Tragedia _» 
detta T roade. Cariflo che prò duce varij marmi . 

8 Chio Ifola nobiliffim a nell'Arcipelago della Grecia, frà l’ Ifola di Samo , e di 
Lesbo,non molto difeofla dalla Ionia, meritò quefflfoia , oltra i marmi, altra 
loie per la fua fertilità i onde fi* detta il granaio del popolo Bimano . Ancora 
in quefi’l/ola fi dice efferui il fepolcro di Homero in vna terra murata , fopra 
il monte di Santo Helia . 

9 Milo Ifola nel mai eretico, fu detta prima Mellos, bora è addimandata Me- 
lida , per la quantità del fuo mele , 

10 Caria Citta, & di Caria regione fi dirà nel fecondo libro, doue era Halicar- 
naffo fua principal Città, nella quale era il fepolcro di Maufolo Bg . 

1 1 Tarlo da Taro Ifola nella Grecia molto nobile per li bianchifsimi marmi , 
che effa produce. Onde yergiho dice nel j .dell’ Eneide . 

La bianca Taro di color di neue . 

Et Ouidio nel terzo delle fue t r. immutai ioni , 

Si ferma » àguifa di formata imago > 

Di Tario marmo . 

12 Gliccrafu vna Cortegiana Greca, per la fua bellezza bebbe in dono da-, 

Trafsitele vnaflatua di Cupido, la quale fùpot da lei offerta da Tefpiefi , on- 
de la C ittà di T efpie diuiene famosa per la moltitudine de popoli, che andana- 
no per vedere quella Maina , 
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1 3 africa» due fono le regioni di queflo nome, la maggiore, & la minore . Li 
minore termina dalla porte di ponente con la Tfimidia, dalla parte di Leitan- 
te con la Cirenaica:®- dalla parte di Settentrione col mare Mediterraneo.! <t 
maggiore pofcia fi principia a Mezzodì, & fi difende per fino à Ponente , & 

‘ e / 'eparata dall' Europa dal mare Mediterraneo , 

1 4 Armenio co fi detto da Armenia promncia dì Afa , qual termina da Orien- 
te parte del mare Hircano . & dalla Media ; & dall Occidente d illa parte di 
Cappadocia & da Melodi dalle parte di Mefopotamia . & tf A firia -, Da 
S ettentrione dalla parte di Hiberta. & Albania, ò Colcbo protènda celebra - 
tifiima per la fattola di Medea figlia del l\é di Colcbo , la quale fe ne fuggì fi. 
guendo Ciafone , che con li Argonauti era venuto quiui a guadagnar fi il ve- 
lo d’oro . come ferine Ouidio nelle matamorfofi . Furono co fi detti gli Argo- 
nauti da l'Argonaue , cioè Galea fatta da Argo, e da Tgauta , che latinamen- 
te fignifica nauigante . 

15 Tg,, midio, da Tiumidiaprouincia dell’ Africa, la quale termina da Occiden - 
te con la Mauritania Cefarienfi-,Da Oriente prefio il golfo di dentro della Sir - 
re, Da Meziodì con la regione Cirenaica t Da Settentrione col mare Africa • 
no.Queih popoli fabric ano certe picciole cafette,& le portano con efsi loro , 
perche, vanno mutando ip afe oli. 'Hpnba quello paefi in fi altra cofa più fa- 
tnofa del marmo, che diciamo ’Humidico,& Centrate delle fere . Della Lgumi- 
diaferiue Plinto nel j. libro, Pomponio nel i.& Solino nel 3 t.cap.ne tratta , 
tr loda C eccellenza del marmo, che in efia fi troua . 

1 6 Lesbo, bora Metelino Ifola del mare Egeo . 

17 Foro di Giulio, boggi per altro nome Friuli.quefloévnpaefe d'Italia, cbp 

già fi chiamaua ,apidia, onde Virgilio nel 3. della Geòrgie a . 

Ne pcggetti 1 caflelh, Se 1 terreni 
Dei lapidio Timauo . 

H principio di quefla ptouincia é a man delira del fiume Alfa , & fi difende^ 
perfino al Formione, cb'i vn’ altro fiume, che fi chiama bora Tifano , il quale 
difeende con Tacque fue tra Muglia, & capodifìria . 

1 8 Guido C ittà dell’Afta nella Doride regione bora minata. Il fio luogo fi chia- 
ma capo C hio, ò Crio . 

1 9 Macedonici Macedonia prouincia d’Europa , la qual termina da Oriente-* 
col mare Ionie-, da mezzodì con l Epiro } da Occidente con parte di Tbraaa,&’ 
co i golfi del mare Egeo: Da Settentrione con la Dalmati a , Mifia fiperiore , 
e T braccia . 

20 Sluefla fatua di Gioue Olimpio fatta da Fidia , fi anno uer ara frà le fette 
merauighe del mondo , era di pietra di poi fido fatta di molti peni, la qual {la- 
na a Jedere, e fi così grande, che da quefia fila imperfettione fi t affato Fi- 
diache non compensò bene la proportione deMmagtne col Tempio, perche fe 
fife leuatuin piedi non patena capire nel detto Tempio, qual era in . Acato. 
del Pelopoanejfo nella prouincia dì Elide . Frà le Città Elide , & Tifa , chiù- 
mta la contrada Olympia , dout fifaceuano-queigiuo chi , è lotte chiamata 
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Olimpie, i quali giuochi infiituì prima Hercole 5 onde nacque f origine di anno- 
aerar fi gli anni per Olimpiade, come nelle annot adoni del capitolo ter^o al 
numero tertp . 

ZI Taranto, anticamente Tarento » nobile Città della Calabria & termine -» 
delia magna Grecia, con vn grande, & bel porto , alla cui Città fù di grande^» 
ornamento ilColo/fo di Gioue fatto di metallo » filmato il maggiore , che fi 
trouaffe fuori quello di tìjjodi, Qui nacque Ennio Poeta, & ^ trchita Tarenti- 
no Filofofo . , l 

22 Efiodi Ifola, & Città nobilifiima nel mar Carpbatio, dentro alla quale Col- 
tra le molte fiat uè (vi era quel grandi fsimo Colo fio del Sole, fatto di metallo 
da Caretc Lidio, che fù unnouerato frà le fette marauiglie del mondo\cbe po- 
chi homini fi trouarono, che potefie vn fai dito della fiatua abbracciareemen • 
tre andauanoà vederla-, e (fendo in terra caduta , per vn gran ter temolo , 
Bette quefla fiatila cofi rouinata in terra , infino al tempo di Tapa Martino 
primo . lenendo poi il S oliano d’Egitto /opra Bfodt, portarono via tutto 
quello , che fi trouaua delle reliquie di detta Statua , & caricomo nouecen ; 
to Camelli . 4 

Delle pietre macchiate, & marmi, che bora qui più vfiamo . Cap. 1 1 ? 

T Rà la bellezza dei marmi bianchi, non credo» che debbano efler 
meno pregiati» di queili, che fi cauano nella Grecia , quelli » cho 
bora in molte opere vfiamo, che fi dicono marmi da Carrara .quali fi 
cauano in Tofcana verfo la Liguria nelle montagne di Carrara , de 
di Luna» donde ha ottenuto il nome , i quai luoghi per la maggior par- 
te fono Torto la Signoria di Genoua; Carrara con molti altri luoghi.de 
Cartelli , e dei Signori Malalpina» i quali fono Marchefi di Marta-, » 
Luna fu Citta » e porro, la Citta fu deftrutta , di cui fi veggono gran., 
ruincdicdificij, fu poi edificata Satana; il porto. Secondo Strabone-» 
fù chiamato da Greci il porto Silene , che in nortra lingua viene a dire 
Luna, benché dipoi fuffe chiamato porto Venere , hora fi chiama il 
porto di Luna . La Città di Luna non fù molto grande, mi il porto è 
grandifiìmo, de bellirtimo, come quello, che in (e contiene molti porti* 
de tutti molto profondile farebbe capace di quante armate fi tengo- 
no in mare. £ porto ficuridìmo chiufo da altirttmi monti , da 1 quali fi 
può fcorgerc grande fpatio di mare , i quali monti denuano dall' Ap- 
pennino , de drizzati per trauerfo trafeorrono dall Oriente al Me^o- 
giorno fino ai fico del mare Inferiore detto Tolco.dc tutti queiii mon- 
ti fono dimandati le montagne di Carrara, & Lumgiana * Quiui ( dico 
Strabone) fi cauano pietre bianche, de varie di colori. Olirà la varietà 
di pietre cofi rode, come nere, de marmi macchiati, iene cauano de 
candidali iru, de gentili da lauorarc de feruono grandemente ail'vfo di 
figure, de fi cauano pc^zi grandi itimi , fc n'è uouaio di grandetta paf- 
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fa cinquanta piedi : i quali marmi non foio fi cauano per l’vfo d* Italia» 
ma fe ne conduce in altre parti , percioche fopraftando le fue caue vi- 
cine al mare, agcuolmente fi poffono condurre in molti paefi. Di que- 
lli marmi, oltra £trabone> ne parla anco Plinio, de Giuuenale • & Fac- 
cio degli Vberti nel fedo canto del terzo libro chiamato Ditta mondo* 
de coli dicendo. 

Euedemo Carrara » oue la gente 
Trotta il candido marmo in tanta copia, 

Che affai nhaurebbe tutto l'Oriente , 

E'I monte ancora , e la fpelonca propia , 

L a doue /lana l'indouin da Brente, 

Sjtal Bpma fit quand'ella cade inopia . 

Oltra i predetti marmi, fe ne cauano in altri luoghi d’Italia , come inJ 
Tofcana nel territorio di Pietrafanta , 3. Si caua ancora nel Friuli can- 
dido marmo, de nel Vicentino nel Borgo di Valdagno . Si caua fui Ve- 
ronefe in vn luogo detto Aitino vn marmo berettino con minuti fpia- 
zi bianchi, qual ferue a ogni forte di lauori . Et ne i fopradetti marmi 
vi è diuerfità non folo nel colore perche fono più è manco candidi, ò 
venati, ma ancora nella bontà, de faciliràdcllauorare , de lecondola 
qualità de’marmi, fi fanno ancora diuerfe le opere. I marmi, che noiu 
ionocofi bianchhma venati, non fono così al propofito per figure, ma - 
quelli poffono leruire ad altri lauorhcome per colonne, & pauimenti * 
dcperincroftaturedi muri, che fi fanno di tutti i marmi macchiati • 
Quanto alla facilità del lauorarli, quelli, eh; hanno il fuono più acuto, 
fono anco più duri, de fi fchiantano più facilmente degli altri . Quelli 
che tengono della congelattone del fale,de traipaiono alquanto, è fati- 
ca affai a farne le figure, perche hanno la grana della pietra ruuida , de 
groffa.de ne i tf pi humidi di continuo gocciano acqua, ouer fudano. 

Oltra i marmi fi rrouano ancora in Italia pietre macchiare belliffi- 
me,maffìme nella Marca Triuigiana , de altri luoghi vicini ; delle quali 
fe ne ferue affai la Città di Venctia capo di detta prouincia , de cofi la-. 
Città di Padoua $ le quali pietre fono quelle de altre ne habbiamo di 
fopra nominare . 

Si caua fui Veronefe vna pietra nera|con molte vene ^allc.dc alcune 
bianche di molta vaghezza . 

Si cauano sù quel di T cento pietre mille di nero , de bianco di gran- 
de?' za per colon ne . 

Si cauano nel Fnuli pietre dell'ilìetfe macchie più viue, de più belle , 
mà più duce, de louo dimeni à iauorarfi . 

Si trouano nel Miianclc pietre nere, e bianche, che di finezza, e bel- 
lezza auanzanoie lopradette. 

Si cauano nelBreiUno a Valcamonica pietre nere venate di biSco de 
gtandUlunc per colonne, che non foio di bellezza, ma di maelta pare , 

che 
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che non cedano all'altrc . 

Si trouano fui Veronefe pietre macchiate di nero» 3c bianco, maJ 
non della perfettionc delle fopradette. 

Si caua ancora nel veronefe in vn luogo detto Brentonico, vna fot- 
tedi pietra affai bella detta Pernigoftc per effer macchiata fecondo il 
color delle Pernici. 

Si caua medefimamente a Brentonico vn'alrra forte di pietra di più 
colon di molta vaghezza, la quale trahe in gialletto con mi umidirne 
macchie di vn roffetto mortincato>& anco di più feuro , che tira al vi- 
nato» & macchie più grandi di inegual forma » Se in alcune parti tiene.» 
dcll’azurro . 

Si caua vna pietra, detta Porm tolo dal luogo doue ff caua nel Vero- 
nefeda qual è berettina feura macchiata di bianco . 

Si caua nel Veronefe affai di vna forte di pietra di color roffo turca 
macchiata, Se fe ne cauano diuerfe» che chi hà il colore roffo ciccato , 
ficchi piùviuo. 

Sitroua fu’l Veronefe vna pietra di color roffo» & bianco mac- 
chiata . 

Si troua ancora nel Veronefe vna pietrn detta mandolata per effer 
del color delle mandole ; le macchie della quale paiono mandole at- 
taccate inficine. 

Si trouanoà Badano pietre roffe mandola te, ma verigne dalauo- 
rare*. 

Si troua ancora à Badano pietre macchiate di rofso,e bianco . 

7(_ 7( 0 T T I 0 H 1. 

2 T lgurìa è vna "Prouincia d’Italia chiamata di nome co fi fatto, da Ligufìo 
JL-i figliuolo di Fetontei la cui lunghezza è dal fiume varrò, per fino alle hoc - 
che della Magra fiume-, & è chi" fa da vn lato dall' Mpennino , dall'altro dal 
mare infero', e le parte di queflo mare » eh’ è da Farro a Magra , e chiamato 
mare Liguflico. I popoli fono chiamati Cenone fi -, da Ger.oua principal Città 
di quefia prouincia. 

3 T ie tra f anta nobil cafiello di T ofeana , detto prima Caronittno : onde tutto 
quel paefe , che è trà Vietrafanta , e Luca ritiene il nome di Caferoniana i 
Iloggi corrottamente fi dice Crafiniana, la qual prouincia é fotto la Signoria 
del Duca di Modena . 

Delle pietre, come fi lauorino . Cap.l a. 

P Oiche habbiamo detto delle cane di varie pietre fine > dalla natu- 
ra dipinte con varie macchie di colori , Se detto anco de candidino- 
mi marmi , refta a dire il modo come fi lauorino. Si fecondo la varia 
natura delle pietre vani fono ancora i ferri» co i quali effe fi lauorano. 

Le ' 
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Le pietre dare fi laaoreranno 1 quefto modo . Si difgrofTeranno con t 
fcarpcili non da raglio, come fi fà con le pietre tenere , ma che Piano 
fatti a punta di diamante , Se lauorate che faranno con quelli , fi batte* 
ranno con la brocca, a. e con martelli da denti, fi tireranno a perfct- 
tione.poi fi fregaronno con vn pezzo di Mola, j.con l'acqua , fino che 
Pia leuaro i fegnij Auuertendo di non confumare troppo la pietra, Se di 
poi con vn pezzo di pietra pomice, ^leggiera, perche la afpra fegna,, , 
fregar ancora il marmo, ouer pietra macchiata, con l'acqua fino che fi 
ieuino li Pegni lafciati dalla mola: poi fi luftrcrà con la fpultia bagnata 
nclforina 5 ftrofinandouela fopra benilfimo a due mani , con vn pezzo 
di caneuazza.finochc il marmo fii ben vniro , Se per finire di dare il Iu- 
ftro, Se più fchiarire le pietre, fi piglia il tripoio in poluerc quafi humi* 
do buttandone vn poco per volta fopra il marmo, ouer pietra , fregan- 
do con vn Arazzo di tela, Se per farle ancora più chiare , fi fregaranno 
con il ftagno abbruciato con vna pe^za,St che fia humido, che dette, 
pietre reità ranno lucidiflìme. 

A lauorarc il porfido per edere pietra molto dura , farà nccelfario 
hauer martelli graui, egroffidi buon actiaio, lauorati a punta di dia- 
mante, e benifiimo temperati, Se con quelli andare picciando minuta- 
mente fu'l Porfido, Se fcantonandolo a poco à poco , al meglio che lì 
può, con fatica, e tempo , reducendolo in forma di colonna ,ò datua_» 
fecondo il volere di chi fa operare . 11 marmo bianco per effer più te- 
nero delle fopradette pietre, fi lauorcrà con lo ngiette 5. per non truc- 
carlo, Se poi fi refilerà con 1 gradine, 6. perche tali ferri feorrono oltra 
fàcilmente , Se fi rafperà con martelli da denti j& fecondo le opero » 
molte volte fi adoperano anco delle rafpe . Le pietre per incaflamcn- 
ti fi lauorano con vna fega di raraej, ouero di ferro tenero’ , ma 
fenza denti, tirata dalle braccia di due huomini, Scacciò detta fega_. 
vadi giuda fecondo la groffezza, che ha uerà da efiere la pietra , fi fa- 
rà con ferri commedi infieme i fuoi incaftri , per li quali feorrerà la_. 
fega guidamente fopra il legno della pietra , la quale nel fugare fi an« 
dcra confumando a poco a poco con il faldame, «Se con l'acqua fgoc- 
ciolando fopra , che continuamente il tenga mollo. Alcuni fegano 
dette pietre con l’arena > il che è di meno fpefa , & fa più ftrada alla fe- 
ga, ma porta più tempo, che con il faldame} Plinioioda perquedo 
effetto l'arena d’Etiopia, 7. & poi quella d'india, 8. la quale s'accom- 
moda affai a pulirle, quando è abbruggiata; Se la Theba.ca 9. è ancora 
perfetta. Ma in quedi paefi, non hauendo di quelle oltra il laldame.fi 
è troua to legarle con l'arena d’ogni fiume . 


AN* 


Digitized by Google 



t R I M O. 


<1 

ANNOTATIONIr 

2 TJ rocca è vn martello, che da vna parte è fatto a punta di diamante, e dall' 
±J altra come vna martellina da denti per rafpare le pietre . 

3 Mola pietra daguffare , cioè di quelle, che gir an à torno . 

4 P ietra pomice volgarmente detta pietra pomega . 

5 Ongiete fono [carpelli firetti , poco meno , chenonfianoa punta di diai 
mante . 

6 Or aiine fono J carpelli più larghi delle ongiete, ma con denti . 

7 L'Etiopia prouincia d'Mfrica, che é fatto l’Egitto , confina da Settentrione 
con parte della Libia interiore , & cofi da occidente . Da melodi co«_» 
VEthiopia interiore , Da Oriente col mare Arabico , & co^Barbarico , dr 
col roffo . 

8 L'India tutta fi crede effe re la terga parte del mondo. Quella dentro al fini 
me Cange prouincia d’Afia maggiore, termina da Occidente col Varopanifa-l 
di, con 1' Mracofiac& con la Credofia . Da Settentrione col monte Imao , ei 
Sogdiaui, e i Saci. Da Leuante col fiume Gange. Da veggydì, & da Vanente 
con parte del mare Indiano . 

9 Tb dioica , da T hebaica prouincia deW Egitto , nominata nelle annotationi 
del capitolo nono al numero q-.prefe il nome da Thehe Città nobilifsima , & 
bellifsima per l'ornamento degli foutuofì edificai S crine Timo nel } 6. libro 
al capitolo 14. efia Città effere fiata tutta canata /otto, &fofpefa .& rile na- 
ta, & eh e i l{e foleuar.o fpefse volte condurre, &far paffare fotta di effa gli 
ef ter citi firma effere veduti, ne fentiti da quelli della Città . Et quello,che 
più era merauigliofo paffaua per mezo di detta Città vn fiume fotterraneo 
conpiaceuole corfo . S crine Tomponio , chequefia Città hauea cento porte » 
onde Iuuenal: dice nel? vltima fatira . 

L'antica Thebe ancor» che cento porte 
Hebbe diflrutra giace . 

Dei mattoni, & Jua compofitione . Cap.ij. 

O Ltra li adornamenti* che nelle fabriche fi fanno di pietra naturale.' 

tutta la patte della muraglia fi fà più volontieri di pietra artificia- 
le, cioè di mattoni ; imperoche è pm facile, c commoda, & di minor 
fpefa, & è confante, e ferma all'eternità . La compofitione de quali è 
da farfi de Argila, ò diciamo tetra cretofa, Se la ottima (come vaiolo 
Vitruuio nel terzo capitolo del fecondo libro ) farà la biancheggiante. 
Loda ancora la rofEccia,& quella, che fi chiama fabbione mai'chio : 
deuefi fuggire la ghiarofa; Se quella, ch e al tutto arcnofa, de più dello 
altre la calculofa, cioè pitrofa; percioche quelle fpecie di terrei per la_» 
troppo marezza loro, non é poflìbiie impaflarfi bene,5c il lauoro rie- 
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fce afpro, Se nel cuocer fi torce, Se fende , Se diuiene frangibile come il 
vetro; & quando fari troppo graffa, nel difeccarfi, il lauoro in fc fteffo 
fi ritira , Se retta fuora di fquadra , & però farà neccffario trouare ter- 
ra ben difpotta , ne troppo graffa, nè troppo magra; o pur per neceflì- 
tà, non potendo hauer altro, fi mefcolerà graffa , de magra infieme* . 
Mà la piu perfetta farà la biancheggiante, c domabile, come di fopra_» 
fi è detto, & farà il lauoro più polito, & perpetuo ; percioche quanto 
più i mattoni fono politi , < 3 c fregati , tanto più ftanno Caldi alle ingiù* 
rie de’tempi: auertendo, che conuenientemente frano cotti, percioche 
i tròppo cotti, & abbruggiati riefeono (torti, Se d'incgual forma, Se gli 
mal cotti fi sfarinano , Se quando, per metterli in opera, fono bagnati* 
fi disfanno, Se impattano . Et acciochc meglio fi cuofano.non fi faran- 
no molto grotti, Se altrimenti facendoli, farà di gran giouamento fat- 
ui alcuni bucchi, acciò meglio fi rafeiughi il fudore. 2 {on fi formeran- 
no nel Solftìtio dell’Eftate per il gran caldo benché à quello fi potria 
prouedere coprendoli di paglie humide. Et quando faranno fatti d’In- 
uemo fi copriranno con afeiutiflìma arena . Et quando la neccflìtà no 
aftringerà farli in quelli tempi, fideuonofareinftagione temperata, 
cioè non calda » Se non fredda . Et però dice Vitruuio, che fi facciano 
nell' Autunno , Se nella Primaucra, percioche più vguaJmcntc fi fec- 
cano, & Plinio nel 34*hbro, al capitolo 14. dice, fi tiranno bonifiìmi 
nella Primaucra, percioche di mezzo Ettate , come habbiamo detto , 
fanno le creppatnre,& reftano indeboliti. Loda ancora l'Alberti,chcfi 
facciano nella Primauera.ma che neli'Autuno fi cani la terra , Se per 
tutto l’Inuerno fi lafci macerare mfieme, acciò riefea più tritta , Se do- 
mabile. Et nel feccarli, meglio farà poncrli in luoghi ombro fi. Et, co- 
me dice Vitruuio, quello non fi fà in meno di due anni. Loda ancora 
iicottume degli Vticcnfi, quali non metteuano quadrelli in opera pri- 
ma, che cinque anni non foffero afcmti,e fecchi . Et la bontà de qua- 
drelli» ò mattoni conofcercmo, quando che percollì hauerannoil fuo- 
no acuto, Se quelli hanno la perpetuità ; percioche refittono a i cattili! 
tempi, Se non fi riempiono di humore. Et quelli , che pernotti faranno 
matti, & pefanti.fi metteranno in luoghi , douenon fiano molcttati 
dalle tcmpelle, ne aggrauari dal pefo . Et però dimoftra Vitruuio di 
qual terra fi habbiano da fare,percioche la terra biancheggiante fopra 
detta fua moline, ò morbidezza, hà fermezza, & non fono di'pefo nel- 
le opere. Se più facilmente fi voifeono inficine, cioè la calcina meglio 
(eli attacca. 

Della qualità delle- pietre per far la calce. Cap. 14. 

E Sfend ofi trattato della qualità delle pietre per murare» retta al pre- 
feuta trattare delie pietre per far? la calce, due migliori fono quel- 
le, 
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le, che piùageuolmente fi cuocono , & cotte con l’acqua tutte fi dis- 
fanno, perche quelle più facilmente fi ferrano, & fanno la prefa. Loda 
Vitruuio grandemente la calcinatile fi fà di pietra molto dura, de maf- 
fime bianca? Quella più utilmente fi adopera nelle murature , de la cal- 
cina|de’ Caffi fpugnofi è molto meglio per fatele fmaltature : de ogni 
calcina ò buona per murare, & inronicare , quando che cotta non rif- 
pondino al fuo primo pefo, benché habbia lmelTa grandezza > mà peli 
la ter^a parte meno cotta che non fà cruda . Non fi loda la pietra , che 
tenghi della terra, perche la calcina non riefee fchictta. Dice 1* Alberti, 
che riefee molto neruofa la calcina, che fi fi di caua ombrofa , & vmi* 
da? de che fà le opere molto forte: de inutile farà quella di pietra arida , 

Se che fi disfaccia, de che nel cuocerla il fuoco non troui che contorna* 
ze. Sarà molto più trattabile la calcina di pietra bianca, che di nericcia? 

Se ogni pietra di caua farà mighore,che di fatti raccolti fopra terra . Le 
pietre fcagliofe, che fi cauano ne i monti del Padouano,fanno boniffi- 
ma calcina per fabricare in luoghi humidi, ma nei luoghi aridi farà mi? 
gliore quella de' ciottoli, che fi pigliano dai torrenti, ò progni. La_, 
pietra, che nel cuocerli manda fuori il tale , ò il vetro, non éjbuona 
per calcina. Non loda Catone , che di diuerfe pietre fi facciano la.» 
calcina in vna medefima fornace, perche potriano far la prefa inegual- 
mente, de il muro nonvorrebbe à calare tutto inficine , tal che facil- 
mente potria aprirli. ; ; ; 

DelC arena , & fue qualità . Cap. 15 . 

, , , , . » 

L E arene , ouero fabbie, ritrouanfi di tre fpecie , cioè di caua, di fiu- 
me, de damare. La migliore è quella di caua, de quella è di tre^ 
forti: rolla, nera, de bianca ? Et di ciafcuna forte di arena migliore 
farà quella, chehaueràdell’afpro, de che ftropicciata con le dita iri- 
derà, de fparfa l'opra le bianche vcfti, non lafcierà macchia alcuna», , 
ouer polla in bicchiero d'acqua , non lafcirà quella torbida ? perche 
darà legno , che dentro non vi fia mefcolata terra . Non è cattino^» 
quella di fiume, lauatane la prima feor^a, de tanto è migliore, quan- 
to più fi và al fondo ? doppo quella di fiume, quella di torrente è mi- 
gliore , de in frà ! monti, doue le acque hanno miglior pendio perche 
è più purgata : Quella di mare, per elTer buona , bifogna che negreg- 
gi, de fia come il vetro lucida ? ma è però cattiua, perche diffidimeli? 
terafeiuga, de fà che le fmaltature feorzino non riceue li volti , de 
muri ,de non è attaa foftentar gran pefi. L'arena di caua fecca_* 
bcnilfimo, de fà le opere durabili, fopportali pefi, dehà ottima., 
fermezza nclli volti, de tanto è migliore , quanto cifendo cauata dal* 
la folla, fia in breue tempo meffa in opera? pecche scila ftarà troppo 
al fole, de alla ruggiada, de pioggia > diucniràcomc terra , de non fari 
• ' * * £ inauri 
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i muri durabili. Quefta cosi cauata di frefco, effendo di gran bontà nel* 
le murature, non è però vtile alle fmalrature, che per la Tua graflc^za 
non puòfenzafiffure fcccatfi. L'arena di fiume nelle fmaltature farà 
più rmfeita di tutte le altre . Et non potendo nel fabricare hauere altra 
arena, che di mare, farà dibiiogno che fiabenifiìmo lattata, fino a tan- 
to, che perda il fallò. Di quella cofi lauata fe ne adopera nelh terrazzi 
a Venezia, perche aiuta affai à far’illuftro . Commenda affa Vitruuio 
per cofa merauigliofa, vna gcneratione di terra aria dal foco, la quale.» 
nominafi poluere pozzolana, dal nome de'colli Puteolani 2 , in terrari 
lauoro j . & fi caua nella regione di Baia 4 & di Cuma , 5. Quefta a tutti 
gli edificii concede la fetmezza , & ancor nelle fabriche fatte nel mare 
lotto l’acqua, & diuiene ogni dì piu forte , màffimc fc è mefeoiara con 
il cemento Cumano, cioè calcina fatta del fopradetto cemento , che* 
fono pietrellc roffe d inegual forma, & daU'iftcffa regione ritiene il no^ 
me. Dice Plinio, che la peggior parte di quefta poluere , fi pone per ri* 
paro contra alle onde del mare, imperoche tuffata fubito diuenta pie- 
tra d'vn pezzo. In Tofcana fi troua il carboncino , qual’è vna terra fi* 
milmente arfa dal fuoco rinchiufo ne i monti, la quale medefimamen- 
te mefcolata con la calce, fà le opere molto durabili, de nell’acqua Cec- 
ca con gran prefte^za . 

ANNOTAZIONI. 

a Olii Tuteolani, detti da Tuzzplo Città /òpra vn picciolo colle vicinai 
al mare difcofla da T^apoli otto miglia , il cui mare è detto feno Tuteo - 
lano. Quella Città fu detta prima Dicearchia per il giu/lo Imperio che haute , 
acquifio il nome di T uzzolo, ò dapoZQ di acque calde , ò dal puzzo delle ac- 
que folferee che vi fono . 

3 T erra di lauoro prouincia d’Italia, così detta da campi Lebor'tni vicini a Ca- 
pita prefe il nome di campagna, dalla larghezza decampi , onero iaCapucua 
già fua primaria Città , ‘ li I) abitanti della quale erano chiamati Campani . 
Vien chiamata Campagna felice dalla fertilità del ferrerò , fi nomina anco 
Campagna antica, a dtfferentia della nuoua di [{orna, eh’ è il Latio. Quella re- 
gione termina da Oriente il fiume Siluro 5 Da mezzogiorno il mare Tirreno . 
Da Occidente il fiume L in detto il Oarigliano . Da Settentrione i monti dtj 
Sanniti . 

4 Baia fu ricca Città in campagna felice sù la cofliera del mare . DiceHora- 
tio.che il mondo non haueua loco più ameno, ne più bello di Baia, nel quale og- 
gi fi veggono tante mine di edifici y antichi, che di bellezza, e grandezza dalC 
autica Bpma in poi, altri non li puntano /lare à fronte . 

,5 Cuma Città antichiffima. fui hto del mare poco difeoflada Baia : intorniai 0 
di fortt/Jimc mura, torri, barbacani , in modo che patena qua fi incfpugnabilrf 
tìora è tutta disfatta, & da ogni lato fi veggono vcsigq di Jontuofi cd.fiaf. 

" Di 
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Di qui bebbe orìgine la fettina Sibilla chiamata Amaltea, e da altri Demo- 
fi/a i. F* detta C umana > perche babitò nella predetta Città di fuma in Italia 
apprejfo Baia. Quella portò a vendere tre, onero none libri degli oracoli Si- 
bilini a T acquino fuperbo, come ferine Dioni fio Halicamafeo , & ^ itilo Gel • 
lio’ Fiorì nella cinquanteftma Olimpiade come ferine Solino , il quale aggion « 
ge,che profetilo doppo la Delfica , e doppo l’Eritrea , do ne ebe egli e' pili da _» 
credere, che fofse la fettima Sibilla , e non la quinta . Dice, che il fepolcro di 
lei alla fua età fi vedetta in Sicilia ’• Menni fcriuono, che i libri di qnefia furo- 
no ritrouati fotto Plmperator Giuliano , apprejfo Enna in Sicilia » e cb'ejfo li 
fece abbruggiarr, ma chiara co fa e , che per C innanzi tre libri di ejfa furono 
pofli nel Campidoglio , e offeritati con fiommariuerenga . Diceffi efisere 
fiato predetto da effa Sibilla quefie cofie di Cbrifio . Et col fionno di tre giorni 
adempirà il fatto della morte, & all’ bora ritornato da morte, verrà alla luca» 
& farà il primo, eh e mofirerà il principio della re far rettone . 

Della prattica delle Malte . Cap.i 6. 

H Auendo netti pattati capitoli trattato de mattoni , & pietre per 
fare la calce. de difeorfo fopra la qualità dell' arena» la qual me* 
fcolafi con detta calce, de fatti la malta per 1: murature , la qual deuc^j 
etter più magra , che graffa » perche fà miglior prefa » ma per le-, 
fmalrature fi fà più graffajperche fà le opere più polite ; 8c deue effere 
anco ben annegata, de più ripofata»acciò faccia^mcno crepature, de per 
far polite imaltature nelle danze al coperto» doue il muro hauerà da-, 
efferc fimplicemente bianco , fi farà la fmaltatura » Se mentre che farà 
ancora frefea , de hauerà finito di crepare, feli daràvna fottihifima-. 
fmaltatura di femplice bianco Centra arena, la quale diligentemente de- 
ue etter lifeiata con la cazzola, e non con il penello : come s'vfa far per 
darli il bianco; perche a quel modo il muto retta ruuido , e non polito 
bianco come il fopradetto modo. Si fanno ancora le fmalrature di cal- 
cina bianca di lucido fplendore, dentro alla quale in cambio di arena lì 

r ane granzolo di vetro, qual fi compra a'murano > de altri luoghi doue 
la macina da farlo, de detta fmaltatura deue effere beniilìmo lifeiata 
con la cazzola; de quanto più farà lifeiata, tanto più diuenirà lucida.»» 
de bella. Ancora il marmo pedo mefcolato nella calce in loco di arena 
fà polita, e lucida fmaltatura. Et per fare fmaltatura » che fia molto lu- 
cida, la qual nelle colonne le fà come di marmo, maggiormente fc ve- 
nate con colori, l’efempio delle quali hò veduto nelle colonne della.» 
rotonda appretto Vicenza, che da molti fono tenute per marmo , de li 
fi a quello modo.Si piglia calcina bianca, de fi mcfcola con il fopradet- 
to granzolo di vetro , de fallì la malta, de detta (mahatma deue etter 
benilfimo lifeiata con la cazzola, fino à tanto che s indurifea » poi fi pi- 
glia fapon da mafehino , de dittemperattì nell’acqua a modo di liquido 
banco ; per imbiancarci muri, de con quello A vadi con il pennello 

E 2 fpian- ‘ 



ss LIBRO 

fpianzando la fmaltatura vn poco per volta, & cofi fpianzata di frefeo 
fi vadi con la cazzotta lifeiando con diligenza; Acquando tutta farà 
lifciara, fi lafci impaffire » & poi pigliifi vn panno di lino , Se freghiflì 
beniflìmo , poi pigliifi cera di formelle, & con quella in cambio di caz* 
zola fi vadi beniflìmo con diligenza per tutto lifeiando , Se poi fre- 
ghiflì vn'altra volta con panno di lino, Egl’cancoda auuertirc, che-, 
detta calcina bianca non deue efler di frefeo bagnata meda in opera., , 
perche fà le crepature, Se brocciature, 'fe non è criucllata , & netta da^ 
ogni minimo caranto, Se feffolino , ouero bagnata nell'acqua caldai , 
nella qual molto minutamente fi disfà,& retta fottile come criuellata . 
Mà potendone hauere di vecchia,tanto più farà migliore , quanto piu 
longo tempo farà, che fia bagnata.Scriue Plinio , che nelle antiche leg- 
gi delle cafe era quello, che quelli, che toglieuano a murare, non vfaflì- 
no calcina, fe prima tre anni auanti non fotte bagnata, & quello , come 
dice Vetruuio , acciò fotte ben macerata : perche fc alcuni Ciottoli la- 
jà poco cotti nella fornace , per la longa maceratione cottretti dal li- 
quore fiano con egualità disfatti. Perche quàdo fi piglia la calce nom« 
macerata, ma nuoua , Se ftefca.dapokhe (ara data a* muri hauendo nei 
Ciottoli,faflolini,o caranti crudi alcoli i quali quando nell'opera fono 
rotti fi difciogliono,& disfanno le politezze delle fmaltature, «Se per af* 
ficurarfi da quelli fa flottili ,‘ t fe per la quantità della calcina non farà ba- 
gnata con l'acqua calda, laudo come di l'opra è detto che la calcina per 
fmaltare fia criuellata con criuelli di ferro, ouero per più facilità haueP 
vna catta di legno con piedi, che il fon io fia fofpefo da terra vn piede» 
e mezoin circa, Se nel fondo di detta catta fia vna apertura non meno 
diva piede di grandezza, la qual’apertura fia coperta con vna lallradi 
ferro ben ficata; la qual ladra deue efler perforata con fpelfi , Se minuti 
bochi: poi piglifi detta calcina bianca, Se diftemperifi liquida, & gettili 
in detta catta, Se con la zappa fi vadi rimenanao ; Se cofi la calcina ben 
disfatta fe ne anderà per quelli bufetti, Se li fefletti Tetteranno in detta 
catta . Si auuertirà ancora, che nel bagnare detta calce ella non fia im. 
quantità in altezza, ma fi fpanda in larghezza , acciò egualmente fi ba* 
gnijdi fotto come di fopra ,• percioche , facendo altrimente , quella di 
fotto fi brucciarebbe. Le fmaltature che fi fanno in tramontana, oltra 
l’efler fette di buona materia , il fuo mantenimento confitte anco per 
il più nella camola con la quale deue efler benittìmo lifeiate . La com- 
pofitionc da if malfare, che terrazzo fi chiama , fi fà di calcina , Se cop- 
po petto in cambio d’arena; riefee ancora migliore del coppo la pietra 
Jftriana pefta, & fa più lucida fmaltatura, Se riceue le pitture: molto 
durabile riefee anco la (colatura del ferro, che fono goccie , che cafra- 
no nel fuoco a snodo di liquida ceca, mentre il ferro bolle, le quali am- 
maliate infieme fi conuertono in pietra» che marognafi chiama; Se 
quella minutamente pefta à modo di terrazzo , Se mefeolau con la_j ' 
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calce fa la fmaìtatura molto forte* dura, la qual dfire^zà, come di fa' 
pra è detto, confifte non tanto nella bontà della materia, quanto nel lif; 
Ciamento della cazzola j il quale hà forza di refirtere alle ingiurie de* 
tempi; * non effendo, come s‘e detto, ben lifeiata , non è farto niente » 
ancor che fe le dia Togli». Deuono anco le muraglie effer ben bagnate 
fino a tanto, che gettandoui Tacqua vadi a baffo lenza fermarli fopra il 
muro.lafciando nel bagnar qualche volta impartire il muro,* fe porta 
ancor T orecchia al muro , finito di bagnare non fi Tenta rumor di frig- 
gere, darà fegno di effer bagnato à fufiìcienza . 

De metalli, & prima del ferro . Cap. 1 7 . 

S Ei fono gli minerali intieri , che fi cauano dal ventre della terra : dì 
quattro de* quali tratteremo» cioè del Ferro, Piombo, Rame,* Sra« 
gno:II ferro negli edificij non è meno neceffario d' ogni altra materia , 
perche tiene la fabrica vnita . Il piombo trà i metali tiene il fecondo 
loco, & con quello fi fcaldan i ferramenti i con i quali fi comettono in- 
ficine le pietre, & quello oltra l’ vtilità , è anco di bellezza ne i tetti de* 
Sacri Tempi/, & Bafiliche.il Rame, & Stagno ferirono per adornamen- 
to, come fi dirà. 11 Ferro trà i metalli nelle fabriche è il principale per la 
forte^a.non folo per catene , come per altri fcramenti. Pctcioche fa- 
cendo gTedefici/.come gli antichi, nella bada parte, di pietre viue gran- 
di quadrate > accioche la macchina del edificio fia più falda , e gli è ne- 
ceffàrio commettere conarpefi di ferro , T vna pietra con l'altra inca- 
Arata infieme,e non femplice calcina. Molto dourebbe effer commen- 
dato il ferro per la ficurezza degli edificii,per catene, ferriate, catenaf. 
fi, chiodi, & al tri ferramenti; * anco gli ftromenti da edificare fi fan di 
ferro, & con tutto ciò non pare che fia cofi apprezzato come nelle ve 
cifioni, nelle quali illecitamente è (limato più che l’Oro: Scriue Plinio » 
che nei capitoli della pace, la qual Porfenna dette al popolo Roma- 
no, era che il detto popolo non poterti: vfare ferro» fe non nell'agricol- 
tura, * nello Alle da (criuere. Fù ancora vn' edito di Pompeo Magno» 
nel fuo terzo confplato per la vccifione di Clodio, il quale vietaua che 
verun’arma da offendere forte in Roma . 

In molte regioni del mondo ritrouafi la minerà del ferro , * abbon- 
dantiffìma, maflìme in Itahajoue non folo ne è gran copia, afa anco di 
diuerle, & varie fotti. La miglior minerà è quella, che fi caua nelTIfo- 
la delP Elba, 2 . la quale non è mol to lungi dalle marem me di Siena : nel- 
la quaTIfola fi caua il ferro in abondanza,puro,perfettirtimo,& dolcif- 
fimoUa purità del quale è,che non ha odore di rame, nè mefcolamento 
di altro metallo,* fi fonde con meno violenza di fuochi, &fatiche_»> 
che quel dell’altre mincre, * certa trattabile , come argento . Oltra lai 
diuerfità delle mmc re , può anco edere diuerfuà di ferro in vna fo 
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minerà, perlagranqaantità.chefenecaua : & ancora differenza può 
effere nella rpetic.de' carboni, coni quali fi fonde il ferro , perciocnc il 
carbon di legno dolce farà il ferro dolce, de ncruolo, il legno fòrte fa il 
ferro crudo, Dice Plinio, che il ferro.de il rame fi fondono ottimamen- 
te con legne di Pino ; Mà potendo hauer mazze f.tte di ferro vecchio 
faran migliori che di quello di minerà, effendo più vaporato, de pallaio 
molte volte per grandilhmi fuochi doue fi fà dolce , de trattabile » de 
però il ferro buono per gli cdeficij farà quello, che farà dolce, è tratta* 
bile, de neruofo, che con facilità vgualmente fi laida domare dal mar* 
tello.de faccia il Iauoro polito. Darà anco legno di elfer buono, fe nella 
mazza del ferro fi vedranno le fuc vene continuate è dritte» le quali di- 
moftreran il ferro effer fenza eroppi.de fenza fogli . Eric la ìbpradctta 
mazza da i capi farà netta, de lenza feccia, il limile fi giudicherà che fia 
anco nel mezo . 

Si conofee ancora il ferro, fc è bono.de dolce, quando che facilmente 
a più modi fi lafcierà piegare , Et ancora la fua bontà fi conofccrà , fe 
fpezzato in due pezzi lafcierà vn poco di tortura da i capi, de fc i capi ri- 
ntaneranno diritti, inoltrerà di efl'er crudo.de attoa fpezzarfi. Si cono- 
ide ancora la fua bontà , fe tocco con vita lima , quella facilmente fe li 
attacca, onero fc con il martello fi lafcierà piegare, da vn capo.de che il 
j>tcdetto capo non fi fpc^zi , da rà fegno di dolce , de bono , de ancora-, 
quello che fàcilmente nel foco fi mollifica . 

Lauorato che farà il ferro pccgliedcficij, fi porrà a raffreddare in-, 
loco più caldo , che freddo , de humido , de che non fia tocco da acqua * 
percioche ilcalor del ferro fuggendo il freddo dell* acqua fi ritira den- 
tro, rifoluendo 1" humido è condcnfando fortemente il fecco.fi fà cru- 
dOi come è fegno manifefto, che quando i ferrari vogliono indurire vn 
pezzo di ferro lo metrono nell'acqua. Habbiamo ancora Tcffempio da 
quelli, che lauorano il vetro, qual'è vn mezzo mincrale,fopra la forna- 
ce del quale è il raffreddarono de lauqrùche fi fanno,perche fe in quel- 
lo non riccueffc vn certo temperamcqro d’aere, nel raffreddarfi, rutti i 
vafi fentendo il freddo, come finiti li haueffero, fi romperebbero . 11 fi- 
mile può effer’ancora nel ferro, che fentendo il freddo, Se l’humido nel 
raffreddarli riceue crudità, de nelle fabriche non può durarci Se effendo 
moleftato dal carico,, che fempre minacciai & di più fe abbatuto da vn 
freddo difordinato.come intcruene l’anno mille, de feicento è otto.chc 
in molti edeficij fi ruppero le catene, Se arpefi, de quello forfi per le ra- 
gioni fopradette. Ancora il ferto fatto in vna fol cotta, Icntcndo il fred- 
do fi fpezza,mà mentre fi fonde, de cola nella pilla, fe fi porrà in vn alrra 
fornace.de darafcli vn alta cotta, farà buonojdc quante più cotte hauc- 
ià. tanto più farà migliore . 
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ANNOTAZIONI. 

D Iijutfl'Ifola de FElba come cofa merauigliofa ferine Strabene , che cattata 
il ferro da vn luogho , doppo alquanto tempo ritrouaft il detto luoghi riem- 
pito dìferro,come nell'tfola di Taro il marmo. Troiuce quefl' if ola altri metalli 
come piombo, e flagno, ma ferro ingran copia, & quiuipofia nella fornace, non fi 
può amofare, nè congelare, rifpetto alla tndifpofìtibne dell'aria, mà portato al- 
erone ft ammaffa . • ... 

ì 

fel piombo , & del buttar le laflreper coprir ì tetti , Cap. i S. 

• . ». t 

R Itrouafì ifpiombo di due forti, nero, & bianco, & ciafcuna forte (ctì 
ue agli cdéficij, il bianco fi adopera nelle vetriate per eflerduro . 
perche fi apopera molto lottile, & fi può adoperar* à cardini, Se arpefi , 
che fari più vtile del nero hauendo manco pefo , & elfcndo di minor 
prerio, ma da coprir i tetti non e buono , che per la lua durezza jion li 
porria maneggiare, & piegare, come fi vuole, che non cfeppijma fi ado- 
pera del nero.pcrchcè più domabile, & fi lafcia piegar a qual fi voglia 
modo. Si adopera anco per far canne da fontane, & può anco feruire à 
cardini, & arpefi . 

Volendo buttar ladre da coprir i retti , fi piglia il fopradetto piom- 
bo nero, Se fi mette in vn fornello a liquefare , auuertcndo.che non vi 
fiaaltro legno che di pezzo, q A bete per fonderlo, perche diuenirebbe 
crudo, che non fi potria domare, Stfi tenirà fpiumato con vna caz^* 
forata, come fi fa la carnc;pcrche la feccia viene di l'opra, come la fpiù* 
ma della carne, & fa ancora certi colori pauonazzi;3c fi deue fpiumare 
ogni cofa fi no a tanto, che rimanghi chiaro, & non fi butterà là ladra* 
fc non quando il detto piombo l'ara fufo,& fi conofce a quello modo* 
con «lettemi dentro vn poco di carta o penna di gallinai le quella di 
iùbiro fi abbraccierà, il piombo farà fufo per bnttar la ladra . Ma pri- 
ma habbi preparato la forma fopra vna tauola lunga otto piedi , e lar- 
ga doi,eme2zo, Stanco meglio ; la qual dia vn poco pendente da_* 
vn capo , acciò il piombo più facilmente fi fpandi per la lunghezza.* 
della tauola, Se detta tauola habbi le fponde,chc fidi riparo, Se ferri da 
i fianchi, & per teda da vna parte fola, non nella parte pendente, ma in 
quella più rileuata, doue fi barrerà il piombo, 5c fiano le fponde aitc^y 
mezo piede, ma la teda della parte pendente fia aperta, <5t fen^a fpon- 
da, acciòil piombo foprabondante, calcando da detta forma, vadi in 
vn r ice ttacolo.qua! fi fura a modo di vna cadetta dal capo di detta ta- 
noia, mapiù bailo, dentro h qual cadetta vi fi metterà arena acciòil 
piombo nonbrughdc fopra la tauola, che forma la ladra di piombo, fi 
tara vn Arato di arena, alto quattro oncic , la qual arena fu impa- 
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Ha ta con oglio commune,<5c calcata a mano,& poi fpianata con vn re* 
golo>che vadi incaftrato nelle fpòde di detta forma» & vadi al baffo due 
oncie, acciò tocchi la rena,& fia tirato all'ingiù da vn’ huomo per capo 
di detto regolo»tencndo in mano la parte del regolo » che auanza fuori 
di dette fponde,auuertendo,che detto regoloifernben le fponde, acciò 
la rena, & il piombo fqorrer non pollino dalle bande;& detta arena do* 
po fpianata con il regolo deuc efser liiciata con vna grande cazzola;<Sc 
dal capo rileuato di detta forma, douc farà la fponda,«ìa vna focara,la_* 
qual’habbia il fuoco fotto, & fa equilibrata a detta forma, Se fia con- 
effa congionra , in modo che leuando l'altra parte di detta focaré.ven- 
ghi fopra la forma a modo di coperchio dina caffetta per ferrare , Se 
lia in lunghézza quanto farà la larghc^za'della forma delia ladra > & la 
fila profondità fu à modo di angolo ottufo perche con più facilità» e 
violenza il piombo correrà nella forma » la fua larghezza fia meno 
della lunghezza perche farà di manco pefo nei riuoltarla con il piom- 
bo fopra la forma; ma però fia tanto in larghezza, 8c profondità » che 
detta focara fia capace di dugen to libre di piombo , che tanto ne ande. 
tà a buttare detta ladra. Fufo che farà il piombo fi metterà in detta fo- 
cara, la qual, comes'è detto, hauerà il fuoco fotto, & da vn'huomo per 
perparteconpredezzafaràleuatalapaitcmobile della focara » & il 
piombo immediate fe ne feorrerà fopra l’arena vetfo airingiù.effendo 
vn poco pendente, occupando ancora tutta la larghezza della forma , 
effendodi tale larghezza la focara , ma fiibito votata la focara , con- 
predezza con il regolo fi fpiancrà, come fi ha fatto l’arena, acciò la la- 
lira venghi fecondo la determinata groffe^za >, la qual (opra vn badon 
fi farà in rodo lo > de con vna fcarpa vecchia nella mano a modo di gua- 
to fi anderà nettando dall'arena & ogni ladra, che fi butterà , fi anneri 
aggiungendo arena, & fpianando con il regolo , & lifeiando con la caz- 
zola come fi è fatto la prima volta . 

Dello flagno , fua bontà, e natura , Cap. 19. 

f * « 7 * . t 

L A bontà» & purità dello dagno fi conofce alla faa bianchezza , Se 
ancora rompendolo , fia cerne faccialo, che per di dentro modri 
granofo.ouer piegandolo in qualche parte fottile, o co’i dente ftringé- 
bolo fi Tenta vn naturai fuo dridore, come fà dal freddo l'acqua gelata. 
Molti fono! luoghi, douc fi troua la minerà dello dagno;il più perfetto 
è quello d’Inghu terra, z. Il predetto metallo cosi puro, come mefeo- 
lato con il piombo fi regge bemdìmo al marrello,c fi dende più fottile 
che carta, & di effo fi fan vali da mangiami dentro , «Se da conieruac 
cofe liquide; benché habbi in fc alquanto di odor metallico, pur non- 
io iafcia tanto,che in alcuna cola, che in quedo fi ponga, fentir fi poffa, 

n$ pu * odorarcele per il guitare.Quedo metallo di fua natura cqrrope 
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li altri metalli, li fnerua, 5c induriffe , quando con effo fc incorporano 
ancor che al rame parche lo (lagno fia la fua lega} & quello, perche fà, 
che quello facilmente corre nel buttar'ogni forte de lauori, nond ime» 
no lo moue di naturai colore, & altera la fua trattabile dolcezza} lo fà 
fonoro, & più atto al fpezzarfi.che al piegarli} Se quanto maggior qua- 
(iti di effo vi fi mette , tanto maggiormente fà li effetti Tuoi : Et per tal 
mefeoiamento de dui corpi fi fà vn ter^o corpo, che non è ne l'vno, ne 
l’altro, il quale appreso il nome, che hà di metallc, fi chiama anco bró» 
zo : Et ancora cialcun'altro metallo, doue larà mefcolato il (lagno , lo 
canuertirà come in altra natura, dal piombo in fuori, il quale ancorché 
l'alteri, non fi vede, che in lui operi tanto, per hauer con effo quafi vna_. 
confimele, Se propor tionata conuenienza di natura. 

ANNOTAZIONI.;;-' 

" •• • t 

£ T 'Ughiltena Ifola,e Trouincia d’Europa, di circuito di mille , e fettecent » 
JL miglia. Dalla parte Settentrionale bà il mare Oceano detto DeucalidoniOt 
o mare Calender -, dall ’ Occidente è bagnata dalC Oc ce ano Ibernico , & dal 
yergiuio : da Melodi dall’Oceeano Britannico } da Oriente dàlC Oc cenno Ger- 
manico . 

Del I{am: » & fua lega per fare il Bronzo « Cap.20. 

L A bontà del Rame ficonofce quando non più lauorato , ma fol&i 
mente ftifo.fi ritroua porofo.come vna pomice, percioche farà piti 
netto ,& purgato da ogni feccia, Se che fia anco di ben roffo colore, ma 
che tenda al giallo- Et fe di nuouo fi fonderà con metterui dentro la^> 
terza parte di rame vfato farà di miglior tempera . La fua miniera fi 
trouain molti luoghi, & in più fi trouercbbemcttendofialfimprcfa,& 
fi tiene per bomffima nel territorio di Bergamo . 

Del rame fi legge.che Numa Pompilio in Roma ordinò il terzo col» 
leggio de Pabri Ramari. Et Seruio Rè dc’Romani fù il primo, che fece 
improntar la moneta di rame} con lìmagincd’vnapecorajondc è nato 
che la moneta fi chiama pecunia . 

fecero taluolta gli antichi con il rame doroni, co* quali commette* 
uano inficine le pietre vjue, vna l'opra l’altra nelle fabriche. Se .incora.» 
gli arpefi per inarpefarle , effendo che il rame non è foggetto alla rug- 
gine.come il ferro, onde é più perpetuo . 

La lega, & accompagnamento, che fi fà dello (lagno conil iame.no 
è per altro , (e non per troncargli vna certa vifcomà naturale, qualè 
pel rame, che puro lenza (iagt-o nonfi potria far cofedi getto. Alcu- 
na volta vi fi aggiunge anco dell* Auricalcho , cioè Ottone , che è puf 
rame accompagnato con vna poluere d’vna terra mwccale dicolof 

«alfe- 


by Google 



74 LIBRO 

gialligna.Iaqualfi chiama Gialamina? Mala vera è propria lega del 
rame c , che fia accompagnaro con Io ftagno , non peffar lauori di 
martello , perche diuenra frangibile, & intrattabile . La quantità del. 

10 Bagno e, che fi metta fin dodici libre in cento di rame, de più quanti, 
tà fe ne metterà, fecondo che i lauori faranno minuti , acciò il metallo 
feorrer poffa beniffimo in ogni concauo della forma: Con il medemo 
metallo, che fi fa le opere di getto, non e poflìbile far' opere di Conio , 
come faceuano gli antichi le medaglie -, & credo che era vna forte di 
metallo, del quale fa métione Plinio, doue dice, Chiamali formale vna 
temperatura di bronzo teneri ffi moda mifhxra del quale e, che vi fi ag- 
giunge nel rame la decima parte dì piombo nero, & la vigefima di fta* 
gno.come faria in cento libre di rame, dieci l.bre di piòbo nero , Scemi 
quedi ftagnos& cofi medefimamentc tiene il colore di brózojma per 
faropere di getto non riunirebbe , che per la poca quantità di Bagno 
non potria entrare nelle concauità della forma. Dice, che fi fa vn’altra 
mifiura>che fi chiama Ollaria, la qual piglia il nome dal vafo detto 0 1» 
la da cucinami dentro le viuandc,& quelli chiamiamo noi bromi $ in_, 
quefla miflura fi mette tre o quattro libre diBagno in cento di rame. 
Non crcdo.chc in quelli fia molto fa no ileacinarui dentro per l'odot 
del rame,eflendoui poca quantità di Bagno & fe più ci ne fofle, farro., 
pericolo.che cadcdo in terra fi fpc^zaffcjDiucrfa fi fa ancora la mifiu- 
ra del bronzo, fecondo le fpecie de'lauori.-chc si fanno, &in altro modo 
si fa ancora quello delle campane, 5c ancora nella miflura Aatuaria , Se 
tabulare, cioè doue si fcriuono gli epitaffi , la quale amicamente coti, 
diuersi nomi fù nominata, de queflo non folo per la diucrfità dc’luoghi 
doue di tal miflura fi lauoraua.ma ancora per la differenria della bontà 
del metallo, la qual oflciuauafi nel colorej fra i quali celebrati (fimo fù 
l'Epatizon, 2 . & poi il Deliaco, j. metallo antichiflìmo.del quale fi fa- 
ceuan per vendere piedi da lettiere, i quali erano portati in diuersi pae- 
fi, efsendochc in quel luogo si faceuano bclliffime fiere , del che fù 
molto nobilitato il bronzo , che dipoi fi peruenne alle ftatue de gli 
Dei, & degli huomini. Doppo quello fù lo Egenitico, 4 . non perche 

11 paefe di Egina cosi lo produfle , ma perche in quel loco si fspcua far 
buoniffima temperatura di bronci , dccfifendo per tale effetto rifola 
Egenitica nobilitata, da quella fù portato a Roma il bue di bronzo , 
che era nel foro , 5 - cioè piazza detta boaria , il quale fu drizzato da 
Hcrcolc doppo c’hebbe uccifo Cacco pallore , & in memoria dello 
vacche, ch'egli hauea recuperate, drizzò il predetto bue di 4 bron^o, 
nel foro, che da quello fù chiamato boario. Et del Deliaco fù la-» 
flatua di Gioue , che fù pofta da gli antichi nel Capitolo dentro al Tè- 
pio di Gioue Tonante . Del metallo fi fan cofe marauigliofc , Se con 
quello conteruanfi Jonga mente la memoria degli huomini Illuflri , 
noi? folo negli epitaffi, come ancora nelle ftatue » delle quali Marco 

Rullio 
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rullio nciroration contra Verre.dicc, che Scipione (Umana , che le_# 
fatue fodero (late introdotte per ornamento de Tempii degli Dci,tfc 
Iella Città} acciò pardlero a poderi memorie di religione chiare, £c 
ipprobatc. Ma nelle Filipicheattefa, che follerò trouare per dar vita 
Iiuturnaa quelli, che per la Republica fodero morti honoratamen* 

:e>& virtuofamente : come vediamo quì.in Padoua la belliflìma (fa- 
tua, & cauallo di Gattamelata da Narni, honoratiilìmo Caualiere , Se 
;alorofo Capitano, drizzata dal Senato Veneto, in memoria delle im • 
irefe fatte per elfa Republtca , la (fatua del quale li vede drizzata , fo- 
na vna (fabililfima bafe , nel primo entrate del campo facro, ouer fa- 
ceto d'intorno la Chiefa del Santo, nella quale e(To Caualiere fi troua 
epolto , Se nella fronte del fuo anello, ouer (epoltura , fi leggono que- 
lli veri! . 

Dux bello inftgnis , dux & vi Sirie ibut armi s 
inclytus , atquc animi : Gattamelata fui» 

Harnia megenuit media de gente, meoque , 

Imperio l'ette tum feeptra fuperba tuli , 

Munete me digito , & fiatila decorauit equeflri 
Ordo Senatorum » noflraque pura fide: . 
imperoche hauendo il generofo. e fortunato Capitano Erafmo Gat* 
amelata da Narni, molto meritato col valore neU'armi,& fede fua ap- 
ne(To l’inclita Signoria di Venctia come prouida riconofcitrice deter. 
nino doppo la morte di lui voler far chiari gli honorifuoi àperpe- 
ua memoria dell’inuita virtù fua , in tale publica (fatua , Se per quello 
:hiamò diTofcana il Donatello huorno molto perito nella fcoltura , 

1 quale fece la merauigliofa (fatua, & cauallo di bronzo, nel modo, che 
roggi fi vedej Come fu ancora collu vie degli antichi di drizzare le (la- 
ue a quelli, che haueano vinto, benché di pietra per la magior parte le 
àceffero, Si à quelli, che haueano vinto tre volte faccuano vna (fatua, 
a r quàl era limile a tutti li Tuoi membri, la qual chiatnauafi Econas, dal 
jual vocabulo 6 dcriuato 1‘ vfo che da molti è chiamato Ancona rima- 
rne di qualche Santo Et dal drizzare quelle (latue antiche dette Eco- 
ìe , le (fatue per commune vfo cominciato ad eder l’ornamento del 
Foro in molte Città , Se con quelle prolongauano la memoria de gli 
uicmini,& fcriueuafi il nome loro nelle baie, affine che le loro virtù fi 
snifferò perpetuando : accioche da gli huomini fodero imitate . Ma 
quelle ila tue, che per ambitione cufcun faccua porre a fc fteflo nel Fo* 

;o Romano furono da Scipione Nafica fatte nmouere , cfliendoegU 
Ccnlorc , 6. Et acciò le (fatue, ouer’ imagine degli huomini di qualche 
:ccellcnza,non fodero apprezzare per la bellezza, ò grande^, ò va- 
nta di materia , faccuano nelle cale loro i ritratti di cera, come più 
manti fi dirà , quando fi tratterà degli Atrfi . Scriue Saluflio nel fuo 
tuincipio della guerra Giugurtina . lo fpeffe volte hò vdito dire che 

" - . 
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Q.Maflìmo,& Pub.Scipione. 3 e altri preclari huomini della noftra Cit- 
tà , fono (lati folitidi dire , che qualunque volta eflì airimagine de gli 
antichi guardauanogfi animi loro con vehsmenza grandiflìma alla», 
virtù s' infiammauano , non già perche quella cera , né quella figura 
hauefie in le tanta virtù , & tanta fòrresy, mà perche la memoria delle 
cofeda loro fate , faceua crefcere così fatta fiamma nel petto degli 
huomini egregi? , la qual non prima fi parriua, che non facefli;, che in-, 
loto la virtù, & valore fi appareggiafle alla fama , & gloria di quelli . 
Et acciò fo(fe meglio conferuata la memoria , & valore de fimil huo- 
mini, fcriueuafiil nome loro nelle fepolture, con quello ornamento 
di lode » che a tali morti fi conueniua , facendo del nome d* eflì hono- 
rata memoria . Fù anco vna legge , che vietaua , che non fofle alcuno » 
che da tali fepolture cancellali dette memorie , Se che metter potefle 
in effe altri morti , & in tal guifa con molte ccremonie fi conferuaua 
da loro come religiofa , la legge , & la ragione delle fepolture , corno 
anco tra noi s’offerua. Fannofi ancora appreflo di noi chiari gli honori 
degli huomini grandi , con 1* vfo de monumenti , & quelli fi poffono 
fare in ogni luogo, benché non fia facro, effendo che il monumento > 
benché fia fatto per cagione del morto, non s’intende però, che io- 
quello fia fcpolto, perche douc è il morto, ò reliquia di quello, fi chia- 
ma fepolchro , & di quello nel ter^o libro ancora ne tratteremo ? mà 
monumento come vuole Nonio Marcello , fi chiama quello , che fi fà 
folo per vna memoria a poderi , Et quanto fofle fiimato la memoria , 
& valore de gli huomini ne i publici (cpolchri , più che nelle publiche 
ftatue.habbiamo in Marco Tullio nel primo delle leggi, il qual dice . 
Lifcpolchri fempre lono flati reputati (acri , & pieni di religione 
coinmunemente . Et ancora nelle filippiche afferma , che i maggiori 
ordinarono a molti ftatue , per memoria de’ gefti loro , ma fepolchri 
a poihi, imperochc la Santità de’SepoIchn importana molto più , che 
la gloriola grandezza delle ftatue , delle quali fi' legge , che erano 
cosicene le ftrade nella Città di Roma , che per commandamento 
del Senato, 7. furono portate fuori della Citrà , perche da quelle 
era impedito il paffaruiconi Triomphi ; Quelle fi fàceuano , &fi 
fanno anco per adornamento nelle loggie delle cale priuate, & nelle 
entrate, & nelle corti; & alcuna volta fi tàno anco li ritratti, & memo- 
rie de’ luoi maggiori antenati a modo di monumenti , come fi fà nelle 
facre Chiefe, & chioftri.che tali ornamenti, oltra la predetta memoria, 
rendono la fabrica molto magnifica , &perófihaucra nfguardo , 
non folo per tale effetto , come ancora per ornamento della fa- 
brieha , di far le corri magnifiche , & di honefta grandezza , ef- 
fendo che la prima veduta doppò entrati in caia , fi dà allj_, 
corte . Trà le altre cofe , che fecero gli antichi di metallo , far 
leiogìieiCioèioaolimitaridellc porte dcTempij , cornea! prcfcntc 
** ii 1 e- 
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fi vede nella Chiefa di San Marco in Venctia, dfc anco vi fecero gli vfci,' 
la qual cofa illecitamente fu appropriata alle cafe ptiuate: doue fi leg- 
ge» che Spurio Caruilio Queftore 8. rinfacciò a Camillo, che hauea ia* 
cala gli vfci coperti dt bronzo, Di fimil opera loda Virgilio il meraui- 
gliofo Tempio di Giunone con i fcalini, & vfci di bronzo , fatti dalla-, 
magnanima Didone > & contali verfi dice . 

Qui à Giunone rrw* alto Tempio fonda 
Dido Sidonia, & de‘]pregiati doni. 

Et di fue f acre imagini fan ricco 
Di metallo i denoti limitari 
Sorgean per gradi , & le congionte tratti 
“Pur di metallo , & tali erano gl'vfci , 

Cbefea rumore entro a’ commefsi ferri , 

Et in materia degli vfci; ouer porte di metallo tralafciando le altrei 
più antiche, dirò, che) molto artificiofamente fù fatta da Anto-" 
nio Rofcelli , quella della Chiefa di SAN PIETRO in Ro-? 
ma, nei tempi di EVGENIO QVARTO. Ancora più artificiofa- 
mente furono fatte quelle del Battifler# da Lorenzo Cione, per fpa- 
rio di cinquanta anni, ouc fi veggono hiftoric del nuouo , & vecchio 
Teda mento. Di quello metallo, oltra gli vfci, & fottolimitari del- 
le porte, &(latue, gli Architetti molte volte fi feruono per bafe di 
colonne, Òr capitelli, & fù opera antichiffima, &ftimatadi grande* 
ornamento; imperoche fi legge , che il Rè Salomone, oltra le mol- 
te cofc , che fece fare di metallo per vfo , & ornamento del Tempio, 
pofe anco due colonne di metallo innanzi la porta dell'Atrio . Circa 
la bontà del bronzo , in quanto alla fpecie del colgre , Scriue Plinio , 
Preciofo è quello , che per il fuo colore tende al fegato , & di quello 
fono le foglie delle porte, nella Chiefa di San Marco in Venetia , & 
inPadouailcauallo , & (tatua di Gattamelata, il qual colore non fi 
vede in tutte le parti , e (Tendo la maggior parte tinto in color verde* j 
rifpetto alla ruggine, qual manda fuori il rame, &fà vnbelliffimo 
vedere trà quei due colori, a guifadi lucido, c fplcndidiffimo can^ 
giante. 


ANNOTATIONi; 

3 T} “Pntizon , coti detto dal color del fegato . 

jf Ih Deliaco co fi detto da Deio Ifola delle Ciclade , nella Grecia bora ebia • 
Tttafi Diles , &fàfamofìpsima per l'Oracolo , & natiuità d’apollo . Il fuo 
Tempio boggi fi vede rouinato, il quale era mirabilmente edificato in vna 
Jdllc ofcunfsima tra due monti j Fù quefi'fola da molti chiamata Tirpile , 

perche , 
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perche come ferine P linio nel quarto libro » quitti fu primieramente ritrouxto 
'-il fuoco ; Da Solino nel capitolo 1 7. è nominata Ortigia } nella quale furon ve- 
. ‘ duttili prima volta quegli vccelli, che fi dicono Coturnici , che fono chiamati 
. da Greci Ortigie,& da volgari Quaglie . 

4. Egenitico,da Egina Ifola della Grecia nel feno , ouer Golfo detto Saronico , 
fu nominata anco Enone, e àlimirdonia, & Etiopia , bora mantiene anco il, 
fuo primo nome. 

$ Cenfore era vn magisìrato in fioma, inflituito prima da fare il Confo j cioè 
Urna de beni, che diciamo Efìimo » il quale per aitanti fù impofio da Seruio 
Tullio Seflo I{é de fiomani, come dice hittio , il che fi f ac tua ogni cinque an- 
ni , & chiamattafi luflro. Dice Marrone, che il Cenfore ftt cofi letto , perche a 
cenfione , & arbitrio loro fi numerava, & nottua il popolo, & fi diuideua nel- 
le fitte tribù. Plutarco nella vita di “Paolo Emilio ferine ,cle la cenfura euu, 
vn magiflrato di più rifpetto , e riuerentia , & di più potefià d'egni altro , che 
fio fi e in {{orna. Molte cofe era in potefià del Cenfore j come conofcere , e giudi- 
care i coflumi, & la vita de tutti, e rimo nere alcuni di quelli del Settato giu- 
dicandogli indegni, & aggiungernenc de' buoni : togliere a cauallieri , i canai- 
• li, & honorare, & dishonorare , & correggere ciafcuuo fecundo il fuo merito , 
&bauere cura de Tempi) Sacri, come nota M. Tullio & delle firade, & del- 
le acque, & dell’ Errarlo, e dinoti laf dar vinere gli buomini fenga moglie _* . 
De i Cenfori ne fcriue garbatamente il Feneflella, nel capitolo 1 7. del fecon- 
do libro . 

7 11 Senato s'intende in due modi, vno perii luogo , doue fi ragunano i Senato- 
ri, & l'altro per i Senatori iflejfi, cofi detti da Senes voce Latina che fignifi- 
cavecc hi,i quali da Rontulo al numero di cento furono eleni per padri, con li 

< altri aggiorni, & detti padri confermi, cioè inficine eletti, & ferini. Et per- 
che erano vecchi, della loro fenctù cioè vecchiezza furono appellati Sena- 
1 tori, ouero da Sinere verbo Latino, che vuol dire permettere , percioche a_, 
magìfirati non era lecito di fare più oltre , che quanto era loro permefifo da 
: Senatori. 

8 1 / Quefiore apprejfo Romani, era il primo grado degli bonort di quattro, che 
; fe ne falitumo, il fecondo era l'Edilità, il terzo la Pretura, il quarto il Confo- 
rto. iQuefiori la prima volta furono creati per cagione di guerra, percioche 

• . fi mandauano nella prouincia con i Pretori & Confoli, a rifeuoter t entrate . _* 
publichc, & tenerle apprejfo di fe, & a diflribuirle in diuerfi vfi , ] e condo i 
bifogni, ò paghe defilati, & altre fpefe . Il Quefiore è quello, che hoggi di- 
ciamo Camerlengo,e fu detto da Quaerere, che lignifica cercare , percioche l» 
cercano i danari del commune,& le condannaggioni . 


Del 


Digitized by Google 



primo; 


70 

Del metallo Corinthio, la qual miflura fece la fortuna, & il cafo » che fona 
» < caufe accidentali, &quefto fu quando quella Città arfe, 

< Cap. 1 1. 

I L nome, & miftura di quefto metallo , deriua da Corintio , i. Città 
famofiflìmadelIaGreciaairifthmo, 3. del Pcloponneflb , 4-com* 
lue porti nobilifiìmr, vno per il mare Egeo. 5 & l’altro per il Ionio, 6 * 
:on vna forte rocca per ditefa.col fonte Pirene dedicato alle Mufe.co’l 
3ofco Cranio de’ciprefli (aerato à Venere. Perlcfuemerauiglie, Ho- 
nero gli dà l’aggiunto di ricco. Tucidide lo chiama deiitie, & mercato 
/niuerfale-i Et Tullio lo nomina lume della Grecia, non hauendo pari 
li traffichijVenne in difparerc con i Romani, gli A mbafeiatori dc’qua- 
i furono dalli Corinthiani malamente trattati» onde fi modero à di- 
iiftruggerlo, & dare il fuoco ad ogni parte, & in quello incendio,corfe 
>cr le It rade Oro, Argento, & Rame in tanta copia» cheabbondante- 
nentefe ne portò per tutto il mondo, corno ferme Floro. E di quella 
niftura fi fecero quei vafi da vino di tanto prezzo chiamati Trulle, de* 
quali fi legge, che Cicerone nelle fue opere hauea danato G.Cornelio 
/erre, perche lui hauea detto di non li voler cedere, ne’vafi Corinti), la 
jual miftura fi fece di tre forti} vna fi fece gialla d’010, perche in quella 
>reualle l’orojin vn'altra preualfe l’argento, la qual tendeua al fplendo. 
c di quello; & la terza teniua la parte di mezzo, perche in quella pre- 
ialfe più quantità di rame, il qual metallo fu poi dagli huemini immi- 
aro,; & fecero in Roma la porta del Pantheon in color di Oro, hauea- 
loui mefcolató dentro dell’Ottone , come vediamo anco quìjin Pado- 
ìa le figure fopra l’Altare di S. Antonio nella fua Chiefa, & il martirio 
li S.Daniele nella Chiefa del Duomo, opera di Titiano Affetti , fall* 
ore Padouano. Del vero mctalle Corinthio, hò veduto qui in Padoua 
rn piede di honefta grandezza, qual viene conferuaro nello Audio del- 
i Signori Mantoua, che nella parte fpc zzata dalla gamba fi vede l'oro 
auro. A propofito di quello metallo , ferine Plinio, che molti tanto R 
nnamorarono delle figure, le quali chiamauano Corintie, che la porta- 
uno feco in qualunque loco andauano , accrebbero in tanta magnili - 
rendale opere di metallo , che ogni opera fi chiamaua Corintia . Si 
egge, che GneoOttauio fece vn portico doppio al Circo Flaminio » 

1 quale fu chiamato Corintio , perche i capitelli delle colonne erano 
li bronzo . 

ANNOTATIONL 

ì T - *A Città di Corintio in queflo capitolo nominata , dopai , (he fu diflrutta 
JL/ da Romani con tutto il paefe jù anco da efsi rifatta , e fatta fogge; U-,* . 
bora i picciol luotlio>& fi chiama Corali to » 

) Ifioj 
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J iSlhmo è quella parte firetta di terra, eh' è rinchiufa frà due mari . Di tutti 
gli lflhmi il pii celebre è quello, che fi diccu* di Corintho, & Achaia : il qua* 
le diuiie il mare Egeo dal Ionio, per J 'patio di cinque miglia ; & con firetto-s 
via congiunge il Teloponneffo, al rimanente della Grecia , la qual firetta vi* 
prouarono di tagliare per fare il puffo nauigabile, il Ef Demetrio, Cefare Dit- 
tatore, & Domino Verone > la qual imprefa riufeì con infelice fine per la d 
re^ga di tal pietra. Moggi l’ifibmo fi chiama E/amilo . 

4 1/ Teloponneffo è vna penifola nella Grecia, hoggi detta la Morea , poflaj, 
trà due mari l’Egeo , & il Tonio > quafi fomigliante à vna foglia di Pla- 
tano j chiamata di que fio nome da Telope figliolo di Tantalo Ef di Thri- 
già. 

§ Egeo mare , cosi detto da Egeo I{é d'Athene , che fu padre diTkefeo,il qua- 
le per dolore prefo della f alfa morte del figliolo, fi gettò in mare,che da lui fi 
chiamato Egeo -, òdavn certo fafso, che hà in lui , che tiene fpetie di capra , 
tr Egcos Greca voce % fuona capra . E quefio mare frà l' Hellejponto , & Te- 
nedo, bora tiene il nome d' Arcipelago , il fopr adetto Thefco fu huomo forte , 

11 quale ad immitatione di Hercole fece gran cofe. Vercioche quando era gio- 
ii anetto guerreggiò contra l'Amagoni . Vccife Creonte Tiranno di Thete , il 
quale ir, guerra non lo volea, che i morti foffero fepdliti, fimilmente ammaz- 
zò vn terribile torto, che guaflaua l' Attica, preffo Maratona . Apprejfio, vc- 
cife il Minotauro . Vccife anco S cirone, & Trocrufle, rapì Helena ancora . _» 
fanciulletta , ma la reiìituì. DiCandia feco menò Arianna. Alla fine con Ti- 
ritoofuo amico, andò all'inferno j per rapir Troferpina . Ma Cerbero diuorà 
Tirotoo.Tefeo iui fù ritenuto come fi caua da Virg.nel6.0nde difperato il pa- 
dre fi gettò nal mare , che da luiprefa il nome di Egeo . 

6 Ionio Mare così detto da Ionio figliuolo di Dirrbachio , qualfù ammazzato 
in battaglia da Hercole per errore, &gittato nel mare i O pur co fi detto per 
effere vicino alla Ionia, prouincia da Greci in Afta, ch'è pofla nel mezzo del- 
la Caria , & Eolia , chiamata di così fatto nome da Ionio Duca degli Athe- 
tiiefi, che per forza d’arme la fottomife: ò pure da latto figliuolo di laphet j 
per quello, che nel primo delle antichità de Giudei ferine Giofeffo . Quiui frà 
le honorate Città vi è quella di Effefo , doue nacquero fecondo alcuni , quei 
due pittori eccellentifsimi Tarrafio, e Apelle . Di qui Ionici fi chiamano co- 
lore, che vi habitano : & Ionio il mare qui vicino . 

Degli Alberi per edificare, & prima della natura , & lode della terrai 
dalla qual fono prodotti, & nutriti detti Alberi . C ap. 22. 

H Auendo trattato della materia per edificare , la qual da altro non 
cauiamo, fe non dalla terra, óc ancora dall* ifteffa terra facciamo 
i mattoni, i quali nelle fabriche iono di gran commoditi, & vtiiiti $ Et 
douendo trattare delli Alberi per edificare, in quello primo capitolo 
£Oii l enz a cagio ne entrarono con vn piaceuoi diicorio a lodar la terra 

PIO; 
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produttrice di elfi alberi: Et i mirabili effetti della natura , in fauorire* 
la terra, la qualeffendo partecipe della natura, fi mortra a noi tanto fa- 
uorcuole, che per li Tuoi eccellenti beneficii ha merirato di cfferechia- 
matadi noi madre; 2 .ncmc veramente d.> lonuna veneratione. La qual 
cofaà chi bene confideraffe , non faria di poca ma rauiglia, come da_* 
molti lenza ragione podi effere (limata perii p.ù minimo, vile» & brut- 
to elemento degli altri, ò forfi crede che come tnen degna fia porta nel 
più baffo, & interno luogo nel centro del mondo , non accorgendoli 
però » che di quefta Tua lontananza fùcofttcrta la natura a porre nel 
mezo del mondo, trà vn polo, e l'altro, vn corpo, che per natura folle* 
ftabile, du ro, e greue, Se (ottenuto dalla propria grauezza; & effendo la 
terra grane (là riftretta in fe fteffa nel detto centro, ne punto fi muoue. 
effendo che per la fua grauezza verfo il Cielo muouer non fi può, nc 
dal Cielo può effer lontana più di quello che e , effendo ella nel centro 
ftèffo. óc quello acciò hauendofi a muouer i Cieli circolarmente , non 
haueffe murato loco; Dunque fe i Cieli a lei s’appoggiano, perche deuc 
effer chiamata vile? nè manco per effer (labile. Se dura deuc effer (li- 
mata brutta-, Maggiormente ene è caufa a noi di turni beni coli alvi- 
nere, come alla comniodità: nutre le colè che producono , ferba i frut- 
ti, da i’elche a gli vccclli.i pafcoli a gli animali, & quelli a noftra vtilit^ 
nurnfee; riccue le cole feminate , 5c molte fenzacoltiuatione ne pro- 
duce. Et quando nafeiamo ci riccue, Se dipoi nati fi nutrifee, & Tempre 
in vita fi loftiene, & doppò morte nc riccue nel fuo grembo , e come* 
madre fi ricuopre, & effendo la vita noftra breue , quella il nome , e la 
memoria di noi longo tempo nei monumenti mantiene; Trà gli ele- 
menti ( come afferma Pitaco Mirilcno , Se altri, ) folo la terra c quella, 
éhe a noi mai moftra ira , ma benigna, c manfucta , Tempre a noftri bi- 
fogni foccorre . Et fe e vniuerfal nutrice cosi di noi, come d'altre cole 
mortali, non lenza cagione fu chiamata madre . Onde Stano nella*, 
Thebaide con quelli verfi dice, per mortrar di lei l'opra, de le lodi, 

0 eterna madre d'huommi , & di Dei, 

Che generi le fielue, ì fiumi , e tutti 
Del mondo i firmi , d'animali , & fiere » 

*’ Di Prometeo le mani , e infiieme i fiaffit 

DiTirra, & quella fiofli , la qual diede 
"Prima d ogni altra gli elementi primi , 

£ gli huomini cangi afili , & che camini, 

E‘l mare guidi , onde à te intorno {tede 
La queta gente degli armenti » & Pira 
De le fiere , è il ripofio degli vccclli $ 

Et apprejjo del mondo la fiortegja 
Stabile, e fierma, e del del d’ Occidente 
-r La mac bina veloce , el’vno , e l'altro 
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Carro circonda tc , che in jlere vuoto . • 

Tendente fai. Ode le cofe metto. 

Et indiuifa à i grandi tuoi fratelli . 

^dunque in freme fola à tante genti , 

Et vua ha fi à tome aite Cittadi , 

£ popoli di fopra-, anco di fatto > 

Cbefenza fopportar fatica alcuna 
Atlante gnidi, ilqual pur affatica 
Il Cielo à foflener, le il e Ile, e i Dei . 

Er però , come di (opra è detto , non deue eflfer (limata la terra» men 
degna degli altrielementi > ancorchella fune! centro di tutto I’ vni* 
uerfo,eflTendp ella cinta, de circondata da gli altri elementi. In quello li 
vede, che la natura dimoftro hauer hauuto di lei più degli altri elemen- 
ti non picciolo penile ro. Et ciò con ogni ragione fi douea j perche , fe 
per cagione della terra i Cieli ordina tarnentc fi muouono. per inani or* 
talare la natura.Fùcodreuaeflfa naturai favorir la terra più degli altri» 
Oltra che per Tua difcla gli pofe d'intorno rutti gli eleméti le diede an* 
cera il modo di ritener in le della, per Tua dignità de feruitio.alcuna.pach 
tè di ciafcun di ellì elementi, perche come chiaro lì vede nelle fue còca* 
uità.vi e l'Acqua, i‘ Aria, ei Fuoco. A latto ancora, che in lei fi produ* 
can effetti nobilidimi,i quali negli altri clementi non lì veggono, de 
l’ha ornata di varierà quali infinite, cioè di valli,mont i, piani, fiumi, {la- 
gni, paludi, fonti, de pietrcdiuerfe . F.diuerfi metalli in lei hà ripodi * 
de i quali più pretiofi fono l oro, de l’argento. A ppreflo l’ha fatta p«£- 
dutrice di tanta vatietà di piante» Oltre che con quelle fi conferuano la 
vita glihuominnfi riceuc ancora da quella gran commodkà,& vtilità* 
maflìme negli alberi.con i quali fokhiamo il mare , lauoriamo l'ideffa 
terra, edifichiamo le cale, le quali coli vengono chiamate, quafi cauc» 
cioccaucrne, perche li pruni agricoltori erano folitihabitare nelle ca- 
uerne, ouer grotte, ne i montfdc di fnnili hab'tationi ne ho veduto nei 
mòti del Vice tino. Può anco la cala efser denominata a cafmcioè roui- 
na.perche gli edificii rurali eifédo di debil materia fabricati, fono lotto- 
podi ad ogni rou ma, de pencolo. Fedo Pompeo ferme ,cafaclser detta 
àcauatione, perche cauauano le grotte. Et douendo trattare della ma- 
teria de legnami per edificatele! leguente capitolo fi dirà della ftagto* 
nc, nella quale deono elfer tagliati, acciò fiano più perpetui . 

ANNOTATIONI, 

« 

2 "P $ fendo menato Giunto Bruto in compagnia da i figliuoli di Tarquinio fu- 
Jf-perbo, t quali andauano a Delfo-, porto in dono ad zipoline Oro mfufoin . _» 
vii tafone ai Sambuco , & bauendo l'Oracolo nfpcfo agtauani,cbe aimandaua- 
no a qual di loro douea toccare il t\eguo , che colui barn e» oc hauuto in i{oma il 
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>mmo Imperio, il qual foffe flato il primo à dare vn buccio alla fua madre . Egli 
ime fé à cafo foffe caduto con la bocca toccandola b acciò la terra, pensando trà 
• JìeJfo, quella ejfer la madre di tutti i martelli . 

De * i "Legnanti quando fi deuono tagliare . 

Cap. 2}. 

E Sfendo gli legnami così necefari j nelle fabriche , quanto ogni altra 
materia, però fi deue ofleruare.che fiano tagliati in buona ftagione» 
:hc fi pollino conferuare longo tempo, fenza cfser offefida tarli . Dice 
VitTùuio, cheli raglino nell’ Autunno, per tutto il verno, perche nella 
Primauera gli alberi fono pregni j e mandano nelle frondi , Se frutti il 
vigore della Tua proprietà . Si tagliano nell* Autuno, perche all' hora_» 
riccuono quel vigore . che nel tempo della Primauera , Se iteli* E (lato 
per le frondi, Se frutti era fparfo , Se ne diuengono più fermi, perche ti- 
rando le radici degli alberia (e il lacco della terra , ritornano quelli 
nella pVi ma fortezza; Non fi raglino affatto, rnà il taglio arriui fino al 
mezo della midola , & fi lafcieranno così fino a tanto che per efso ta- 
glio il fucco fidando fi Cecchino , Se così il liquore in vtile , il quale in 
ctso farà, vfccndo per l’apectura.non lafciera inquello morire la putre- 
dine, ne corromperre la qualità della materia, ma quando l'albero farà 
fecco,& nonflillerà più, all’hora gettili a terra, Se cosi farà ottimo all* 
vfo della fabrica. Et per efsempio di quello ricorda ancora degli arbu- 
fcelli fruttuofi.chc à certo tempo fora'ndofi nel piede lì cjftrano.man- 
dano fuori delle lor midolel'humore vitiofe , & fopprabondante, <5c 
così difecandofi riceuonoin fa la virtù di poter longo tempo durare. 

Molto gioita ancora il corfo della Luna, per tagliateli legnami, che 
ftconferuino che (fecondo Catone, & altri) si ragheranoin icemmare 
di Luna-j perche quell’ humore, eh’ è atto a corrompere i legni, a quei 
tempo è confumato , onde non vengono da ngnoli ò da tarli offesi , & 
quanto più faranno tagliati a Luna vecchia, tanto più faranno eterni , 
Se per feccarli si porrano in loco coperto,acciò non siano bagnati dal- 
le pioggie,& doue non siano moieflati da gran Soli, ne da gran venti . 
Et acciò vgualmente si fecchino, Se non si aprano, far si potria come li 
antichi Architetti , quali vfauano inbouina rii , Se quello per ferrar^* 
d intorno tutti gli esiti, acciò la flemma ragunatasi dentro, & la immo- 
derata forza de vapori si filili, Se relpiri a poco, a poco per entro la mi- 
dolla: Se così l’altra siccità del legno si condcnfera leccandosi vgual- 
mente per tutto . 
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Degli .Alberi in vniuerfale,& fue particolari proprietà . 

Cap. 24 . 

T Rà le qualità de gli alberi , negli fruttuosi vi è quella , che gli infc- 
condi, quali poco fruttano, fono più fermi, Se più nodofi fono i Ile* 
rii idei turto:i legnami di color biancho, fono menodenfì , epmtrat* 
tabili-'Et ogni legno quanto più pefa rato più c duro. Quelli, che nafeo- 
no in luoghi montuofi,fono piu forti, che quelli che nafeono in lupghi 
hunndi. Negli alberi quanto meno vi è di midola, tanto più vi è di for • 
rezza : I legni, che fono dolci di liquore , più facilmente fi tarlano, che 
quelli che lono amari, eccetto il T iglio, ancor che fia dolce . La parte 
del legno più vicina alla feor^a è più tenace , che quella vicina alla mi- 
dolla è più forte:Quelli che fono di più eccellente odore, fono più eter- 
ni, come vediamo nel Ciprcflo.il qual legno mai non inuecchia,& non 
tarla:Trà le materie de legnami vene lono.che durano più fotto terra > 
che {opra terra, come l’Onaro, il qual fotrerraro ne i luoghi paluftri 
dura eternamente , <Sc foporta 11 pelo delle fabriche : ancora il Roucrc 
dura fotto terra, e foftiene le graui fabrichej il pelo nell’ humido predo 
marcife , ma al coperto fa bellilfime opere , Se è facile a lauorare , & è 
commodo da maneggiarc;per efler di poco pefo.ll Larice fa più polito 
lauoro,& non così facilmente patifee aH'humido,& tardillìmo fi tarla t 
11 Pino manco inuecchia . L’Olmo relitte à 1 venti , & fi condenfa nell* 
aere allo feopcrto , màaltrouc fi fende; L' Albara è molto tenace . Il 
Fallino facilmente fi fende, & torce ; Forre c il Circgio , & c buono per 
far figure; Altri legni fono, che nelle (colture hanno facilità, & fono ,, 
l’Albeo il Salice, il Peto, la Noce, ilSorbo.il Tiglio, & il|Cirmolo,& an- 
cora il Eolio i il quale c molto eterno ; £ tra rutti gli alberi quelli , che 
nafeono in luoghi loliui fono trattabile tenaci , «5c fi mantengono ; <5c 
quellijche nafeono in luoghi ombrofi, fono più autieri, & afpri da lauo- 
rare ,Se diuentano di poca fermezza , deperò Vutruuionel fecondo li- 
bro parlando dell* Abete dice. Gli alberi , che perpetuamente fono no- 
driti in luoghi foichi.dc ombrofi, non folo crelcono in fmuurata gran- 
dezza, ma ancora le vene loro dalla copia dell' humore gonfiare, coni’ 
abbondanza del liquore fi fanano , mà poi che tagliati , e fpianati per- 
duto hauerano il naturai vigore , cangiando co’l leccarli il tigorc delle 
vene, diuentano per la lor rarità vacue, & lenza fruì to; de però nelle fa- 
bruhe.non pofiono durare. Ma quelli, eh* il luochi efpoftial Sole lì ge- 
nerano, non hauendo tra le vene alcuna rarità, afcmtte dal fecco.fi fan- 
no più ferme, perche il Sole non lolamente daila terra akiugando, mà 
anco dagli alberi caua 1‘ humore, Se però quelli alberi, che lono in par- 
te efpofta al sole alfodati per le lpefi'c^zc delle vene , non hauendo ra- 
rità alcuna peri’ immore > poiché fono piani, de politi per e (Ter polli in 
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auoro, durano con molta vtilità 5 de la parte d'erti vicino à terra aiutiti 
:hefi tagli, riceuendo l'humore perle radici, fi fi più polita, & fcnzL» 
iodi, mà la parte verfo la cima per la for^a del calore, mandando fuori 
rami Tuoi , fi fà più nodofa, de durabile . 

Degli alberi , che producono raggie j t>fo , & natura loro , & prima 
delle fpecie de' Tini t & de quelli , che fi chiamano Cirmoli . 

Cap. 2j. 

D E i Pini ritrouanfi due fpecie , cioè il domeftio.de il Saluatico» il 
Pino domeftico hà i rami nella cima, cheli aggirano intorno al 
:ronco a modo di ruota, con foglie ferme, dure, lunghe , Uretre , de ap- 
>untate in cima . Produce le pigne affai grolle , piramidali , ben 
Iure, gtaui, Se ferrate , nelle, quali fi contengono i pignuoli lun- 
ghetti, ferrati, & rinchiufi da duro, & affai forte gufeio, tutto ricoperto 
li nera fùligine,che toccandoli imbratta fubito la mano. I pignoli, che 
/ifono dentro, fono bianchi, dolci, &diletteuoli al gu fto, coperti di cer- 
o fottile inuoglio di rortigno colore , il quale ftropicciato con le dira t 
5 con le palme delle mani ageuolmente fi fgufeia . Se ne ritroua affai 
lei Territorio di Rauenna, doue ve n’è vna gran felua , chiamata la Pi- 
ìeta, non molto lontana dalla riua del mare Adriatico . 

Dei Pini Saluatichi » afferma Theophraftoefferne due fpetie -, vna 
montana, Se vna maritima ? I Pini della montana fpetie fono più dirit- 
:i,più alti, «Se più groflùde quelli della maritima, Tono piccioli, hanno le 
tondi più fonili, & la feorza più lifeia. Il frutto loro è tondo, Se prefto 
ì'aprejàc quello della montana, è lungo, verde, ne così prefto fi apre, co- 
me più faluatico.I Pini faluatichi, che nafeono nelle maremme di Sie- 
na , producono il frutto loro lungo vna (panna , 2. come afferma il 
Mattinoli, de è in forma di Piramide, fermirtimo, & ledo, il quale diffi- 
cilmente s’ apre, perche da fe fteffo 5 Se quelli, che nafeono per tutte le 
mótagne della valle Anania, & di tutto il refto del Trentino, doue fe ne 
ritrouano affairtìme felue , producono i frutti loro piccioli, de breui, li 
quali fubito, chesó fccchi, s’aprono, 8e calcano dail'albero.Oltreà que- 
lli, fe ne ritrouano per la giunditionc di Trento, nelle montagne della 
valle Anania , & di Pie me due altre fpet ie pur faluatichi, diuerfi molto 
da i predetti ; delli quali ve ne fono vna fpetie chiamati da gli huomini 
del paefe Mughi.che fenza fare alcun furto nel mezo, producono i rami 
dalie radicijquali fe ne vanno feorrendo per terra, di lunghezza lo fpa- 
tio di dieci, de vèti braccia, come nella vaile Anania, nella più alta cima 
delle móugne di Rouena.dc in molti altri luoghi di quei moti. Produ- 
cono.quefti i lor frutti alquàto maggiori dclli altri faluatichi, de molto 
più carichi di raggia, de più odorati. Adoprano ipaefanii rami loro più 
groffi,per far cerchi da bottejpecche oltre eiler molto lùghi , so molto 
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tenaci» arrcndeuoli. Dell altra fpctic fon quelli, che chiamano alctir 
ni Cembri, & altri Cirmolijò zeri», dei quali nelle montagne di Fiemc, 
inGauia montagna della valle del Sole, de parimente sù quella di Bor- 
nio di Voltolina, dalle cui cime mai fi parte la neue , ne tono mfìnitiifi. 
me piante. Crefcono quelli alberi d’allai bella grandezza; di modo che 
de'tronchi loro lì fanno belliiììme tauolc.de odorifere} ma non crcfco- 
no però così in ali ez/a,come gli altri Pini (adunchi . Sono di legno 
molto gentile da lauorare.non e bianco, come quello del pezzo , ma e 
di color gialligno;! loro groppi rofleggiano nel l'euro d’intorno, de fo- 
no quali più teneri da lauorare.chc la parte dei legno fen^a groppi , Se 
fi adoprano ne‘più politi lauon doue intcruienc qualche intaglio.Que- 
Ai alberi producono 1 rami loro sù per il ttóco,quafì cometa il pezzo; 
le fiondi lono quelle ideile dc’Pim.ma la tcorza non rofleggia , come 
quella delopradetti pini;percioche cilendo bianchiccia, adai li a Ho mi- 
glia a quella deli* Abete. 11 frutto di lunghezza, de di grettezza e limile 
vgualmente a quello del pezzo raggiolo.di cclore(quàdo e trclcojkhe 
nel nero porporeggia idenrro alle cui fquSmc fono i pignoli adai limili 
ai domefticlii.ma lono più piccioli, tiiangolan,breui,fragili; de agcuoli 
da rompcre.il iapor loro rattembra quali a quello dedo de’domeuichi 
ma lalciano di pui vna certa, quali ìnleufibile afprezza nella bocca, re- 
gno veramente della laluanche^zi loro.. Didiilano quali parimente., , 
come degli altri Pini, la raggia bianca Se lono le ine rauoie a Teduchi 
in prezzo per le fabriche deioro editìcmperciuche, oltre allcttcì beile , 
fono molto odorifcrc}cofa che molto fi ttum.pci fornimento delie-, 
loro dufc}le quali hanno in continuo, de ficquennlfuno vlo. C ólerualì 
quedo legno nella vecchiezza lenza vitti, pciche il liquoie.chc vi é de* 
t rn.eficndo di amaro fa potè, non iafcia in quello entrare 1 tarli , ne al- 
tri nociui animale tcijde però le opere di quedo umano tempre , Se nelle 
opere allo (coperto fi mantiene come il Larice , de edenuo di minor 
pcfo.c vtiie per far finedre di diorama, de s‘vfa in Venctu. 

ANNOTATIONI. 

a T U mijnr a della fpannayiene aie ffereqnafi tre palmi, la mi fura del paU 

JLj tuo contiene quattro dita, cioè quanto è larga la palma delia mano . 

Del VeXJ.0, & Mete . Cap. a 6. 

T Rà gli alberi che portano raggia, non vene fono , che più s'attorni* 
ghno.del Pezzo.dc Abetcjdi modo chelpctto intanano, togfèdoli 
l'vno per faltto,da chi non v’auuertifce bene . Sono quelli limili nella 
lunghezza, nella grettezza, de nelle fiondile quali fono lunghette bcc* 
.lìi) dure , de folce : 1 fuoi ramulccili orduuumentc nalcnno in crocea , 
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procedendo (blamente da due bande, il medemo fanno ancora le fi 5' 
di: Mi Sperò quella differenriadall’vno all'altro, che il colore dell^_> 
frondi del pc^zo.e più feuro affai di quelle dell’ Abete, le quali fono an- 
cora alquanto più lunghette, più tenere, più lifcie.dc manco appuntate. 
Oltre à ciò la feorza de! Pezzo nereggiai e tenace, de arrendeuole,co 
me corame.de quella dell'Abete biàcheggia, de nel piegarla agcuolmfi* 
te fi rompe. 1 rami del Pezzo fi riuolrano perii più i terra, il che noti, 
fanno quelli dcU’Abete;& la materia del legno e molto più beila, de più 
vtile per le fabrichcjimperochchà più dirjttc vene, de manco rami, de 
nelle òpere non e di pefojhaucndo dm dell'aere, de del fuoco, chcdcll*- 
humor terreno, è vtiliflìmo per traui , de ha forza naturale di rimaner 
diritto, pofto al trauerfo nelle trauaturc; E potente a fopportar i pefi» 
& feruea ogni fotte di opera nella fabnca.cofi nella trauamenra,come 
ancora ne’coperri, porre, de fineftre.de dura affai al coperto Quefto al- 
bero per il più fa la raggia dura.de condenlata tri la (corza, de ti troncò, 
come che qualche volta diftilli ancor della liquida fimile alla Larici* 
nia. Et dall'Abete nafee quel liquore ccccllcntillìmo che volgarmente 
è chiamato Lacrima, de da altri oglio di Abezzo, de quefto fi raccoglie 
dalla feorza, tanto fui tronco, quanto fu i rami , che dentro è generato 
tri feorza, e Teoria. Solo quetf albero fcrua l’ordine di eccelfa gràJez- 
za molto piu degli altri, de li adopera per gli alberi delle naui , de anten- 
ne, che fi dri^ano nelle piazze, per elfcre molto leggiero, de diritto. 

Diquetto legno ne parla l'Aleuto in quelli verli . 
tAtto l'abete al Mar » nt gli alti monti 
T^afce: e in lochi contrari , & in caft anerfi 
Di granii fiimo commodo'Ji troua. 

Del 'Larice . C a p. 27. 

E ’1 Larice ancora e vn'albero di bella grandezza , d vna materia du- 
ra • con grolla feorza, tutta piena di profonde crepature , de di 
dentro coffa. Produce i rami di grado in g>ado all'intorno di tutto il 
tronco di non ingrato odo tede cui enne tono arrcndeuoli, come quel- 
le del Salice; che è di ben giallo colore , che fi fendono per far ftroppc* 
• da legare cerchi da borre . Producono le fiondi fpelfiliime intorno a i 
ramjlcelh>lunghe.tencrc,molli.capegliofe,pui ftrette di quelle de’ Pi- 
gili, & non pungenti; le quali nel la fine dell’Autunno, di verdi fi fanno 
molto pallide, & cafcano dall'albero, di modo che folo il Larice di tut- 
eli gli alberi, che portano raggic , rclia il verno fpogliato di frondi .Pii 
■ frutti fimtit à quelli del Ciptcffo, ai quale raffembrafì ancora la pianta. 
dt’Lanci giouani,& non punto al pc^o, come altri hanno fcritro . Es- 
cono nella pnmauera , dalle cime dc ramulcclli inficine con le fiondi 
ìtion purpurei , molto odorati, Se di colore ardcntiiliiuo i quali fanno 

E a belili'-. 


st LIBRO 

belliflìmo vedere fri quel bel verde di tutti li plinti. Produce il Lari- 
ce 1* Arico.Sc la trementina, Il Aio legno è molto eccellente, odorifero. 
& duro.Sc tri gli alberi raggiofi nelle fabriche non hi pari.malCme all’ 
aria, perche non teme humorcjdura affai all‘humido,& A adopera nelle 
. gròdare, e porte,& fineftre, nella parte di fuori;& per l’ammarezza fua 
è quafi incorruttibile.Ancora negli edeficij hà quella vtilirà.che nó co* 
sì predo, come il pezzo, dal fuoco fi accende, effendo materia a (Iodata 
d’humore terreno, nò molto hà dell'aere, & del fuoco, & però no fi laf- 
feia così predo da quello offendete . 

Mà nelle opere patifee quedo di detto , il che nó fanno gli altri albe- 
ri, che per la (uà graffezza, & frigidità.non ama la colla . 

bella Teda, cioè Tino . Cap. 28 . , 

T Rà gli alberi, che portano raggia, non voglio tacere I* vfodegli al* 
tri Pini faluatichi, di fopra nominati(hauendo detto del Cirmolo, 
& Maghi ) quedi fe ben nelle opere fogliono edere fleilìbili , fi confer- 
uano longo tempo nella vecchiezza, per elfer di amaro fapore, il quale 
non comporta .che vi entrino dentro 1 tarli . si legge, che Roma dette 
coperta di affé cioè tauole di Pino quattrocentto,6c fettanta anni.doue 
fi potrebbe dire , che fia più eterno dell! altri alberi , che portano 
raggia. E vtilc quedo legno per condotti da acquati! vitio di quedo al- 
bero è, che diuéta Teda.e facci le pece per bifogno de nauili,& è necef- 
laria ancora nelle fabriche per impeciare la parte delle traui > che en- 
trano nella muraglia, quando per catene fi mettono nelle fabriche alte 
douela muraglia viene à edere (coperta , e non congiontacon le altre 
fabriche non Colo con la pece fi conferita il legname dall' humido , mà 
ancora bagnando con effa i corpi morti, vengono a conferuarfi , come 
ferine Piuuo.Simile alla pece fi genera vn bitume in vn fonte, nell’ ifo- 
la della Cuba, che grande vtile apporta per le naui.chc co quello feim- 
peciano di maniera, che danno fi ben acconcic che con la miglior pece 
del mòdo. Vn’altro liquore più groffo.fi caua dalia teda, chiamato bru* 
ciani quale diciamo volgarméte pegola fpagna, molto vtile i amali da 
vino & nelle fabriche fi addopra inficine con cera.dc raggia, e fedì colla 
per pietre, c fallì anco ducco per gronde, aggiungendoui denteo coppo 
pedo . Facendoli di teda la pece.E legno grato per fer fiammajonde fe 
ne feruiuano gli antchi , per lumi ne i (acritici) , Se Facelle nelle noz^e , 
perche di notte .*ra menata la fpoft à cafa del marito , & di notte loia- 
mente fi accompagnauano gli fpofi infiemeiperche pareua«che quedo 
tempo fi confaceife meglio alla honeftà delle giouani, le quali nó pof- 
fono perdere fen^a qualche vergogna , la virginità loro, c che perciò 
babbuino da vergognarfi meno alihora.che non fi vede.Onde per mo- 
fttar anchora meglio la fpofa la vergogna, ch'ella luueua di perdere la 
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ta virginità, andando al marito.fi poneua in capo vn velo, che fcendc- 

0 giù, 1; copriua la faccia , il qual'era dimandato il Flammeo , dal co- 
ìre forfi della fiamma , perch'era rodo» quali volendo dire, che ia_* 
iouane così arroffide nel vifo di vergogna, quando la prima voltali 
ongion^econ l’huomo. Erano le facclie di teda, come habbiamo det- 
■), pereder’albero , che produce la pece , l’addoperauano in recedi 
indclc. de di pino le faceuano alle volte, come hoggi fanno quelli, che 
auanoil ferro, il qual legno, lo sfendono da vn capo in quattro part ; , 
lciando intiero quello, che fi tiene in mano, <5c attaccato il fuoco alla 
artesfefsa.abbruccia con facilità, fino à tanto, che il legno fia tutto 
al fuoco confumato, rifpetto alla raggia, che vi è dentro. Quelle fa- 
elle nelle nozze, non poteuano edere meno di cinque, portate dauanti 
Ila fpofa, perche quelle dauano con la luce loro , fegno della genera- 
onc, qual doueua venire dalla nuoua fpofa ; perche'i generare altro 
on e, che produrre in luce . £ la ragione per la qual fodero cinque è 
fecondo alcuni) perche fu già creduto, che vna donna ad vn folo par- 
3 , non potede partorire più di cinque figlioli , & cinque ancora erano 
Dei, che con diuori prieglai folcuano adorare nelle nozze ? Vfauano 
ncora quello numero difpari nelle facelle, come quello , che non fi 
UÒ diuiderc in due parti eguali, per modrare la vnione, de pace , che*, 
eue edere tri il marito, de la moglie . 

Deir alno, e falcio, & altre cofe pertinenti al? Architettura . Cap,z9- 

Afce quello albero, di non molta grandezza, lógo alle ripe de' ffu, 
lN mi, benché non paia materia d’Architctrun , e però di grande vti- 
ita negli edificii»che fi fanno in luoghi paludofi : Se continuamente fi 
ddopera in Venetia, facendo di quedo ipede palificarioni per fonda- 
aenri degli edificii.de fi deue metter in opera fubito tagliatoj perche è 

1 natnra tale, che coperto in terra, reda immortale all’eternità , de fo- 
:ienc gli fmifurati peli delle fabnche,dc confcruafi fenza vitij : nia la- 
ciatoiopra terra, in breue tempo diuiene del tutto inutile. Ancorali 
alciOjtrà gli alberi d’acqua è di vtile all' A tchitettura, de tagliato mol* 
iplica affai. Quedo, oltra che ferue alle fabriche rudiche.per pertiche, 

; ligature ne'loro fafligii , ferue ancora per fuoco nel fondere il Piom- 
>o,comc ancora il pezzo-'Ottimo è ancora il fuoco del Pezzo per cuo- 
er pietrcjattefoche vi vuol gran fiamma, de non bragia . Er quedo ba- 
ia in quanto douenimo trattare intorno alla materia de legnami , per 
’vio delle fabriche. Hora tratterò della compofitionc dell’ Architr. de 
le decoro della fabrica. Et prima dirò de i priuati edificai , il decoro de’ 
piali, non è altro, che vn rifpetto, alla dignità , de allo dato delle per- 
one, che vogliono edificare, alle quali l'Architetto hauerà riguardo* 
k fecondo la qualità del loro^rado ordinerà la fabbrica , percioche 
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diuerfamente fi fanno li compartimenti» fecondo Ja qualità de gli ha- 
bitatorii come piu auanti tractaremo . 

De quali co/e fi compone 1‘ Architettura > & delle parti di ejfa Architettura. 

Cupè JO» 

« 

L E compofitioni deirArchitcttura, ( come fi caua da Vitruuio ) fo- 
no fci L'ordinationc, La difpofuionc.L'Eurithmia, La Simmetria, 
Il Decoro, La Diltributione. L'ordinationc , non è altro che vna fora, 
maria comprcnfionc di quelle cofe.che fi hanno da fere, per dar forma 
alla febrica, ò modello, che prima fi deue fare: <5 c però con giuda ragio- 
ne gli pnncipii delle cole deuono chiamarli ordmatione , perche vo- 
gliono etfer fatti con ordine . La Difpofitione è vna diftintione» acco- 
da nelle parti delle cofc.che da far fi hanno, <Sc vna figura, & idea, oue- 
ro imaginc dell’opera, la qual deue nafccre dall’intelletto dell’huomo» 
cioè dal buon ingegno dell’Architetto . Et quella e di tre forti, l'vna fi 
dice Ichnographia.ch e vn dileguo della febrica, in figura piana , eoo- 
linee, & figure Geometriche , cioè vn difegno fuperficialc della pianra 
delia febrica, come nella figura Aj L'altra li dice Ortographia.ch’c Ja^ 
fronte della febrica impertctta.fenza la parte de’fianchi, come nella fi- 
gura B.L’vltima fi dice Scenographia , qual e vn compito modello di 
tutte le parti della febrica.cioe vn di degno in proipettiua.nel quale n5 
lòlo fi vede la fronte, ma ancora le parti de i fianchi, come nella figuri 
C, i’Eurithmia è la grana, & garbatura dell'opera La Simmetria è va 
mifurame.no nato dall Eurithmia di proportionate parti frà di loro 
coauenicnti. 11 decoro è la bellezza, <5c emendato afpctto dell'opera-, . 
Dice il Filolofo: (ìcome la forza ftà negli nerui, 5c neH'offa.cofi ancora 
la bellezza (là ntlfordine inaurato delle membra, La diftributioncè 
vna conuenientedifpenfationc»intorno all’opera , dcalla poifibiluàdi 
colui ch’edificajimperoche in altro modo fi fanno le febnche cic’Gen- 
tilhuomini.in altro quelle de'mercanù,& in altro quelle de' poucri , Se 
in altro gli edifici! pubiici . 

Le parti deH’Architettura fono tre, come vuole Vitruuio nel }. cap. 
del 2 . fibroina è la edifica tione, della quale hora trattiamo, l’altra e la 
Gnomonica, la terza e la Machmationcj La Gnomonica fi e la febtièa 
degli Honuuoli lolari.ne quali ne tratta Vitr.nel nonoiibro,la chiama 
Gnomonica pache Gnomone vien detto lo ftile,con l'ombra del qua- 
le vengono legnate le hore degli Oriundi iolan.dei quali come terme 
Plimo nel 2.1ibrò,fù il primo tnuentore Analfimene Milclìo , che gli 
fabricòin Lacedemonia, 2 >c glidiedeilnomediSciorericon.dat verbo 
Greco Schia.cioè ombra. La Machinatione e la febrica delle machine» 
cofiali'vfo delle febriche,<St molim, come ancora le Machmc da guerra 
delie quali (oltra Vitruuio) molte cofcmerauigliole fi leggono di Ar 
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chimede in Plutarco nella vita di Marcello La Edificatone è diuifa in 
due parti, delle quali vna c per opera publica,dt l'altra per priuatas L’o- 
pera publica e diuifa in tre parti, vna fono le fortezze , l'altra le facre-. 
Chicle, la terza i ponti, i Fori,i Portici, le firade, de altre cofe ali'vfo del 
publico , de di quella fi tratterà nel terzo libro . 

ÀNNOTATIONI. 

a T jtcedemonìa.ò Lacedemone, nel Teloponnefo, era vna Città di Laconia » 
Lj edificata da Lacedemone figliolo di Gioite : & èia mede fina detta per 
altro nome J parta : & ejfa P rouincia altresì fu chiamata Lacedemoni „ hoggi 
fi chiama Mifitra . 

Della conuenien^a delle parti,& adornamenti nella diflributione delle 
fabriche, Beileo^a,Vtilità.& Decoro r Cap.31. 

Q Velie cole, ch'habbiamo dcrto circa la compofitione dell’ Archi- 
tettura, deuono eflere nella mente deH’Archttetto, fecòdo la qua- 
nta degli edificijpercioche diuerfamenre lì faranno gli cdificii coli pu- 
blici come prmati. Et ne i priuati,(comcdi fopra è fcritto ) vi e diuerfi- 
tà per la differentia di fopra detta, eh e tra nobili, de ignobilijdc però tt« 
fteffa diuerfità deue eflere ancora negli adornamenti , de parti della fa- 
brica,accioche lecondo la qualirà della fabrica fiano lefuc parti con- 
uenicntiall'habitatore: de ( come dice Vitruuio nel primo , de fello li- 
bro ) nelle cafe de' ricchi S’ignori, come Gentilhuomini di Republica » 
fi conuerranno edificare con portici, de loggic amplilììmc , de gli Atrii 
alti, de Sale fpatiole, acciò in tali luoghi fi pollino trattenere quelli > 
che afpctteranno di parlargli, per qualche fauore, onero trattenerli 
con loro a ragionare per diporto. A" minori Gentilhuomini , ficon- 
ucrranno fabriche di minore lpefa» de manco ornamenti. A gli Auuo- 
cati fi douerà fabricare con luoghi belli da palleggiare, acciò più lieta- 
mente vi dimorino le genti, le quali allettano per trattare di confit- 
ti. In quelle de' mercanti e da oflernare il Decoro fecondo l'honelìà 
del grado. In quelle de’minori attilli, fi faranno le parti , checorriC- 
pondano al tutto. Etè da ofleruare ancora, che negli edifici! grandi* 
non fi facciano ftanre picciole. Et brutto veder farebbe ancora , fe vno 
edeficio picciolo hauelTellanze grandi. ; de finnlments le entrate, de 
porte, le quali de uono eflere pi cportionate all'edificio . Et pero dice 
Vitruuio nel lecondo cap. del primo lib. fe nella parte di dentro figlia - 
uerà auuto li rifguardamcnti luperbi.de ie entrate bade, de pouere non 
fari Decoro, nc bellezza, la qual nafee dalla bella forma , &corri- 
lpondenza del tutto alle partijnè manco le enrrate deuono effer tanto 
grandi, e magnifiche , che non corrifpondino alle parti didentro; de 
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però fi deue fare prima il modello, auanti.che fi comincia la fabrica-, , 
accioch: il tutro fia ben confiderato, accionon nafca quel biafmo, Se 
danno di fpefa, che alle voltcfifuol fare nel ritornare à rifare parte de 
gli inconfidetati edifìcii. Oi poca laude ( come fcriue SuetonioJ fù la-» 
fabrica fatta da Giulio Celare in vna fua villa, nel contado Nemorefe » 
la qualc(hauendola principiata fino ai fonda mentii con grandi® mi— 
ipefa J tutta intieramente la fece disfare, perche non riulciua fecondo 
il voler fuo . Et efiendol'edificatione nata dalla neeelfità ('come nel 
principio di quello libro abbiamo dettoci fiata poi nudrita dalla com. 
modi tà>& abbellita dall'vfoipercioche non farebbe gratiofo l'edifìcio, 
il qual foffe dalla brutc^zaoffefo.Et per cerrilpondere alla bellezza-» 
farà neccllario.che ciafcuna parte dell'edificio fia in modo tale.che nò 
vi fi a altrojche defiderare.ne cola da riprendere, & quello fi farà, quan- 
do fi auerà riguardo all'ornamento, & bellezza, la quale è vn concerto 
diaccommodaicparti con propor'tione &dilctto della villa ,&fodis» 
fattione della mente.Et per meglio effer intefo.la bellezza farà quàdo 
che nell'opera non fi pótrà fminuire.ne aggi5ger*cofa,che ftia meglio. 
Ben dice Vuruuio nel i.Lib. l'Architetto deue effer lenente della Gra- 
phica,che latinamente lignifica dipingere, percioche noi altri pittori , 
nel dipingere alcuna cola, faccia ino prima il modello.qualchiamiamo 
fchizzo, Se quello lecondo nella noflra idea è imaginato : & prima che 
facciamo i opera, andiamo in quello confidcrando quelle cole che pó- 
no dilettare, <Sc offendere là villa, de con il ctefcere, Se fcemarc quelle.» 
cofe.che gl occhi noitri offendono, veniamo à dar perfezione alfope* 
ra,in modo talc.che volendo® aggiungere cofa alcuna , l'opera relta- 
rebbe più. rollo guaita, che m. gl orata. Maggiore conlideratione fi de* 
ue aucte nell'edificare, rifpertochenon fi può.fenoncon grandilfimo 
dàno rimediare alle ineonliderate cofe.Et per fuggite quei diffctti.che 
alle volte fogliono patire le fabriche , fi offeruera , (come di lopra s'è 
dctto)che neU'edificio nò vi fia che defiderare.Er però la bellcz 'a dell’ 
edificio.nonlolo farà nel bel compartimento di proportionate llanze, 
ma ancora fi auerà rifguardo alJ’vtilità.cloè ch'ogni membro di fabri- 
ca.come fcale, cucine, lifciare, Italie, Se altre limili cofe uccellane alla-» 
fabrica, fianoaccommodatc in loco conueneuole alla commodi tà ,3c 
bellezza deH'edifìcio . La bellezza poi degl adornamenti, comejle ila* 
tuc.i ftucchi.le pitture, gli adornamenti di porte, & fineltrej le colonne 
le quali oltra la bellezza fua feruono ancora all'vtihtà , perche follen- 
gonoil pelo della fabrica. Et tali abbellimenti deuono edere propij,& 
conucneuoh all'edificiOjpercioche quelli, che fi afpettano a gii edifìcii 
facriicome li fronrefpicii.ecccrtuàdo l'opra le loggie,che in altra parte 
della lubrica non fi deuono accomodare negli edifica priuati, ne màco 
èdalopportare ,che gli edificiipubhci,o facri, o lccolari Ulano ignudi 
di adornamenti . Ancora l'ornamento, & vtilità della fabrica farà 
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che in quella vi fiano ftanze grandi, mezane & piccìole . Oltre che fà 
più bel vedere, che fé forteto tutte d'vna medefitna grandezza , ferue_, 
ancora più alla comodità dell'habitatore, percioche le grandi fi polso- 
no habuare nel tépo deH’Eftace>& le mezane l'inuerno; le picciole pof- 
fono leruire per i lludii, & altre comodità . A che parte del Cielo hab. 
bia da guardare, tratterò nelle cale di Villa: & t*iftefib fi olfcruerà nella 
Città, quando fi hauerà il campo libero di poterlo fate.at te foche nella 
Città le (lrade,<5c cafe vicine adegnano certi termini, per li quali mol- 
te volte biiogrva accommodarfi fecondo Toccafione dc'/lti . 

, Di' Veflibuli . Cap,i z, 

I L Veftibulo è vn luogo voto, dinanzi alla porta della cafa, il quale.» 

fempre ftà aperto, ne a quello fi tiene cofa alcuna per ferrare, per di 
dentro; il quale parta, mentre fi arriua alla porta della cafa. Ouidionel 
fello de’ Falli à tal propofito con quelli verfi dice . 

EJfer nel primo ingrejfo delle cafe : 

Et quefìo fà ch’io penfi , che fi chiami , 

Vefhhulo da h’efìa , quella parte 
Che nell' entrar in cafa s'apprefenta 
■ Prima dell’ altre . E quindi è che fi dice , 

Quando mandiamo à lei dinoti pneghi , 

0 vefla , cui fon fieri i primi luoghi. 

Percioche erta Dea (come ferme Andrea Fuluio) fi foleua tenero 
nelle prime entrate, & anditi delle cale; fi che veniua ad erterc la Dea_» 
del fuoco, & dello altare, & era il detto luogo confccrato à Verta : Se 
perciò le donzelle, quando andauanoà marito ; non toccauano coni 
piedi l'Andito, ò Vetlibulo, per non commettere lacrilegio ; cioè per 
non v tur pare, & appropiarfi le colè facre; effendo il detto luogo con- 
fettalo alle cofe facre » dediuine. 

Quello loco chiamafi ancora Andito, & perciò fcriue Valerio Maf* 
fimo- nel libro z. del capitolo j-Chc molti capi di corfari detìderofi di 
vedeteli maggiore AfFricano.il quale dimoraua ad vua fua villa, eflen- 
dointromeili dentro in cafa a fargli riuerenza , lafciaro dentro l'Andi- 
to delia cafa di quei doni, che à gli Dei fi fogliono confecrare , Se lieti, 
& contenti fi paitirono. Fu ttouato quell* Andito, ò Veftibulo ( come 
ferme Gdliojda gli Intorniai ricchi , de potenti anticamente , li quali 
edificando palazzi bellifiìmi, lafciauano i predetti fpati.J.oue fi poterte- 
lo fermare al coperto , mentre erano mtffi dentro in cafa ì loro amici, 
St part iglian i, che vendano la mattina per falutargli , & fare loro riue- 
renza. Quelli Veilibuli {'come habbiamo detto) fi fabricano nello 
cafe de'potenti Signori, Se rendono l'edificio molto adorno, & fonato-' 
fo, comehò veduto in Verona quello dc‘ Signori Ganoilì , il quale fi 
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rapprcfenta in qucda pianta: ilredanre della fàbrica diuerfa. A, Ve 
ftibuio. B; Giardino. C, Cortili . D, Corticella . Pacato il Vedibu. 
lo, fi entra nella prima parte della cafa, la quale ( fecondo l' vfo nodro 
di fabritare ) volgarmente diciamo entrata , attefoehe , eflendo in 
quella intromc dì, fi diceeflere entrati in cafa. Auanti l’entrata, perla 
maggior parre delle cafe di quella Città vi fono li portici » doue n pof- 
fono trattenere in quelli come Veftibuli, i quali vedono, & cingono la 
cafa, & non più facratialla Oca del fuoco, ma alla Regina del Cielo 
Maria Vergine, ne’ quali in gran parte fi tiene la fua Immagine. Im. 
queda entrata fi inoltrano tre rami di fcale, vn ramo per patte afalire 
nel primo parto dcllafcala.falendo per qual piace j<5c poi fi afcendenel 
ramo di mezzo, il quale porta nella parte di fopra , & quello nella.» 
parte da bado vi e vn’andito,che dall'entrata và nel Giardino B , & nel- 
la Corte C- pa dando per vna loggietta, nella quale vi fono le porte, per 
lc.quali fi entra d vna Camera nell'altra. Incapo dell'entrata vi è vn’ 
altra loggia, la qual’hà medefimamente le porte, che entrano nelle ca- 
mere. Nella parte di fopra farà leuato via il Vedibulo,& la loggia, la^ 
qual’è in capo dell'entrata ; Se venirà ad hauerc vna fala di lunghezza.» 
di due quadri in circa , con due camere per parrete camere nella parte 
di dietro faranno più grand, di quelle dauanti , perche farà leuato via^ 
vn ramo di fcala.eflendoui fola mente il ramo di mezzo, il quale afeen- 
de di fopra in detta fala, de vn’altro ramo il qualeafccnde nel granaio . 
Quello fi modra nella figura B, la qual’è la pianta delia fàbrica; nella^ 
parte infoiato di quanto contiene la prima parte della cafa. Et di tutte 
due le predette piante hò pollo la fabrica drizzata in piedinclla quale 
fi modra la parte interiore, con l’ordine delle leale, la qual’è rapprefen* 
tata nella figura F. 


f v * - c ■ 

ANNOTAZIONI. 


V Efla fu figlinola di Saturno , & perche non voli» mai conofcer buomo , fu 
Deificata, & chiamata Dea del fuoco . Et fi come da quello ninna cofa. _» 
nafce,cofi dalle Vergini non fi può affettare figliuoli T/e’fuoi Tempi feruiuano 
Vergini& fopra il fuo •‘Ilare ardeua il fuoco . tal propofito fi legge , che ap - 

pre /fogli antichi era co/lume di comandare alla nuoua fpofa,che tocca/fe il fuo- 
co, & l'acqua, per moHrare, che fi come il fuoco non ha in fe alcuna cofa ; C 
co fi l’acqua dafenon può generare fienai aiuto del calore, & co fi il mafchio,& 
la f emina da per fe fono inutili alla generatione , fenzail congiongimento de, 
matrimonio. Il toccare del fuoco, & t acqua può dinotare ancora , che fi come ii 
fuoco purga, & laequa lena le macchie, cofi la moglie deue ejfer pura fcnga-i 
macchiar punto le leggi del matrimonio. 

Di Vn' altra Fella iute fa per la terra, pik abajfo fi dirà. 
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Degli Atrij, e Tabi ini, T riclini, & Effedre . Cap. J J, 

L * Atrio fu cosi detro(come vuol VarroneJ da certi popoli di Tosca- 
na, che Atriati furono dettijonde venne parimente l’eflTempio di far 
quelli AttiiiO' pur furono così detti, per l'altezza fua, la qual nelli pii? 
aaffi Atrij, fi appareggia all'altezza del foffitto delle danze di fopra*, 
(intendendo pero dire de gl’Atrii coperti^* in quelle fi fanno fìneftre» 
che guardano nell' A trio. O pur furono così detti , per efler l'anteriore 
parte dentro nella cafa. Et quefto par, che affermi Vitr. dicendo, nella 
Città gli Atrij edere deuono à canto alle porte della cafa > ò pur Vitr. 
dica qaedo rifpetto.che fecondo l’vfo antico nelle cafc di villa era co- 
ftume di fare prima il Periftillo,«Sc poi l'Atrio, del quale fi legge, che nel- 
la Città indetto Atrio foleuano gli antichi con la porta aperta dami 
dentro à mangiare , effendo in quello la principal porta delia cafa:& li 
fà nel mezo } a dirimpetto della quale in fronte vi è la porta, la qual và 
nel Perilbllo, pattando prima per vu’altro loco, che Tabiino fi chiama. 
Gli Atri) fi fanno di tre mifurejvna delle quali farà, quando la lunghez- 
za dell’Atrio farà diuifa in parti cinque, & di quelle tre fi daranno alla 
fua larghezza . La feconda farà , quando la lunghezza fua farà diui- 
fa in parti tre,& due fi daranno alla larghezza di qucllo.La terza è,qu£- 
do fi dà alla lunghezza dell Atrio la diagonale del quadro della fua lar- 
ghezza . Degli Atrij fà mentione Plinio nel libro trentèlimo quinto al 
capitolo fecondo, & dice $ Soleuano gli antichi tenere negli Atriilo 
imagini non di argento, acciò non fi faceflc più (lima della materia-. » 
che della loro effigie , ne di bronzo , ò marmo lauorate da celebri arte- 
fici, acciò non follerò apprezzate per la loro bellezza , ma di Cera i ri- 
tratti dai naturale fi poneuano.cialcun nel iuo armato in memoria de' 
loro antichi coni nomi loro. Nel Tabiino erano fimilmente gli ar- 
mari con i libri , doue erano fentte le cofe fatte nei loro magiftrati j 
fopra le porte erano le fpoglie tolte à ncmici]& dice fe ben fi vendeua- 
no quefte cafe, non però il nono patrone le toglieuavia, perche era-, 
vn grande ornamento della cafa, Se era vn'inuitto a fare, che bene fpe- 
raffe il nouo patrone. Soleuano gli antichi alle volte fare gli Atrii tan- 
to grandi , che per poterli coprite gli era neceflario far’ vna Ala di co- 
lonne delle parti de’fianchi. £ criue Plinto, che nell'Arno di M. Scauro 
erano colonne belhffime di marmoluculleo , le quali erano di altez- 
za di piedi trcntactro - Nelle cafe , doue fifaceuano gli Atrii molto 
grandi, fi faceua auanti l'Atrio vn’Atriolo , ouero vna Loggia, la qual 
lemma come per Vcftibulo . Et non farà di picciola commodità , 
Se renderà 1 Atrio adorno , fe intorno a quello fi faranno poggiuoli ali* 
altezza del piano delle ftanzedi iopra , che per quelli fi polli entrari, 
in qual camera piacerà , che oltra la bellezza fua , leuerà le camere 
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di rtsrtiìtù. In quella figura fi moftra rAtrionon di molta grandezza.» * 
come Ci vede rapprefentatonella-lcrtera A ; che nel me^o dei lati per 
fianco hàlcfcale, per le quali fi afcende nelle ftanze di fopra ; dcnelTe- 
lire mira di quelle, vi éil patto da poter’entrare d’vna camera nell’altra- 
A pprefib la lettera B fi moftra il Tabiino , il quale hò fatto quali vna» 
co fa rttedefima con l'Atrio fia più lummofo. C. Periftillo. D, Corrile. 
E,, Giardinetti. F. parte interiore della fabrica nelle ftanze olrra le_y 
fcare : G, parte intcriore con le fca le.* H parte interiore oltral’Atrio 
nel Tabiino, 5 c l'ifteffa può elTere anco inferiore dell’ Atrio. I, parte in- 
feriore di tutta la facciata . Benché nella figura nonhabbia moftrato 
quello che fi conueniua fecondo l'vfo antico di fabricare , quello hò 
fatto per ridur’ il dileguo ali’vfo delle cale priuate de’ noftri tempi. Ma 
fecondo l'vfo degli antichi Romani (fcriuc Andrea Fuluio) che fi fa- 
ceuano fabtiche fuperbifiimo, Se gli atrii erano infiniti , & oltra quelli 
a mezo il portico dei Periftillo da i lati fi faceua vn falotto quadro pcc 
parte con quattro colonne detto Tctraftilo, le quali non fi faceuano 
mancojdifcofte da gli angoli del muro , che non vi potettero caminarc 
due pcrfone al pari 5 ne manco fi faceua il campo di mezzo tanto fpa- 
tiofo , che nella parre di fopra non fotte ficuco -, Se hauea appoggiate 
al muro meze colonne . Quelli falottidiuerfamente furono nomina- 
ti, che fecondo la fignificatione de’Greci chiamaronfi Oeci. In quelli 
fi faceuano alcuni contiirti, Se fede , Se guardauano ne i giardini i de al- 
tre verdure, & in quelli ftauano ancora ledonnealauorare: & credo» 
che folfero chiamati ancora Atrii; perche filegge, che in ogni cali» 
di perfone illuilri fùilTeftrino , cioè il Telato da Tetteruinc l’Atrio 
•zi pedo. A Iconio dice, che le genti di Clodio andarono nella cafa di 
Milone, Se ruppero, & fpc^zaronui Jc tele, che fecondo il coflume an- 
tico fi tefieuano nell’atrio. Oltra il Periftillo, douehò fatto il cornile» 
D.fi faceua vna faia chiamata EfTedra , doue fui mezo giorno fi dormi- 
tia Teliate, Se era luogo grande ; Se lpatiofo fopra giardini , «Se fii detta» 
così dalle Sedie che quiui erano. Se era adornata di colonne, Stucchi.de 
Pitture. Si può chiamate ancora Bafiiica per effer vn luogo doue il pa- 
trone daua audienza . I Triclimi erano le ftanze , doue fi riponeuano 
tutte le robbe per feruire ad’vn conuirtO;ma la voce fi dice hauer’origi- 
ne da 1 tre letti l'opra i quali ftefi col gomito ripolandofi mangianano 
gli antichi, non però vidormìuano,dc forfè erano fimilià Maftabi Tur- 
chefchi , che fono rauole dillefe vicine Tvna all’altra, fopra le quali 
hoggi fi coricano i Turchi.dc i mori.quando mangiano , ouero deriua 
4 a Architriclimo,che fignifica lo fcalco ne’conuicti.eflendo quefte (là • 
le per taleapparecchio.Efe pur quefte ftanze furono chiamate Tricli- 
nu da’ tre leru , fi può formare ancora T «. radiai, cioè da quattro letti , 
ouero decadini da dicci letti, nelle quali è da credere , che ne follerò 
più , e manco, fecondo la quantità de'conuiuci, i quali letti ftauano 
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da vn capo folo della menfajdaU’altro capo ftauano le donne» le quali 
per antico infortito fedeuano a tauola. de non come gli huomini ftefe » 
& appoggiate fui gomito» i quali quando voleuano mangiare 1 iferui 
correuano» Se gli leuauano le (carpe . Et per l'ordinario, non piti di due 
(Uuano Copra vn lettOjdc volendo i Cenai mutar 1’imbandigionii mu- 
tauano anco la tauola* di modo che leuata la prima viuanda > era por- 
tata la feconda Copra d’vn'alrra menfa : Quelli luoghi ( lecondo il co- 
ftume de gli antichi^ fi ornauano di vaghi, e ricchi tapeti, de cortine » 
altri di veli di porpora, ò di blfso : Alcuni facciano le ferrate d’argen» 
to » che per quelle fi vedeuano ripofie à ordine le ta^ze, i piatti, e tutti 
i vafi da vino, e d'acqua, coli d'argento come d'oro, ò criftallini . Oltra 
i T ridimi erano altre danze delia medefima ragione, cioè da dar ferra- 
te» chiamate conclaui, che così fi chiama ogni danza, che di ferrata^ 
lotto chiaue . Tra quede erano le librane» le Pinnacotheche , le quali 
erano luoghi, doue fi riponeuano le fcritture . Et ciafcuna di quede» 
danze era ornata cosi di ducchi, come pitture , de altre magnificentie . 
Ne gli edificii de’nodri tempi in poche fabnche s vfa quedi Atni , ma 
per il più s'vfa hauere vna Cala fpatiofa nella parte in folaro, de farà di 
gran magnificenza, fe quella fi fari più alta delle danze da'lati.nel mo- 
do che s’è detto de gli Ami , facendo medefimamente finedre nella.» 
.parte di Copra, che Caria il granaio, quali guardino in detta Sala , come 
fi vede nella lettera K, <Sc N, eh e la parte interiore della Sala : Nella^' 
lettera L, fi modra la parte inferiore di tutta la fabrica. Et nella M» 
la pianta di detta fabrica appredo la lettera N. fi modra vn poggiuolo 
qual attrauerfa la Cala da i capi , de Copra quello per le fiuedre fi pof» 
fono veder le verdure da lontano. Et ancora dette finedre fanno la^ 
fata più luminofa. Da quedo poggiuolo fi prende la commoditàdi 
entrar da vna parte all'altra della fabrica j eflendochc dall'altezza della 
l'ala è diuifa in due parti . Quede Cale fi potriano applicare a quelle, che 
i Greci chiamano Cibicene, per hauer l’altezza d’vn quadro, e mezo j 
benché quelle habbmo il quadro perfetto di largheza. Hora Cegui lan- 
dò le Cale, quelle fatte al modo Corinthio, haueuanole colonne ap- 
poggiate al muro, con vn’ ordine Colo , de fi faceuano o con Pededalh > 
ò feu^a , de haueuano gli Architraui , de Cornici di opera di ducco » 
oaer legno. Le leale Egme haueuano medefimamente le colonne di 
dentro , de lontane dal muro , che li faceua portico d'intorno , de Copra 
dette colonne /erano gli Archuraui , Fregi > de cornici > Lo Cpatio trà 
le colonne, de muro , era coperto di pauimento , che Copta quello al- 
lo feoperto li potcua andare d'intorno alla sala ; de lopra le dette co- 
lonne era vn muro che cammaua d'intorno la Saia , de lodentaua il co» 
petto, al qual muro erano appoggiare mezze colonne ai diritto di 
quelle di lotto; de fra gli (patii delle colonne v'erano le fi nedre, che do- 
nano lume alla Salajdc per quelle del pauuncnto (coperto, che li faceua 
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•intorno corridore, fi poteua in quella vedere le fede» < 5 c conuitti , che 
n dette Sale fi faceuano : de doueuano dette Sale moftrarevna gran, 
lezza mirabile. A quede Sale fatte al modo Egitrio fi richiede fitogrl- 
le, perii qualedebbanoredar,ifolatcd , intorno,< 5 c lipoma fare come 
di t'opra fi è detto del Cortile D. 

AN NOTATIONI. 

Triclini può effere deriuato il nome delle flange, che bora fono chiamate 
1 J Tinelli,& quello per la confuetudine del mangiarui dentro la feruith, fecon- 
do l’vfanla rìnouata da Domitiano Imperatore, che prima vfauafi il dargli nelle 
fporte il loro mangiare . 

Il nome delle Sale poliamo dire , che fia così detto dal fallare ; ejfendo che in 
quelle fi fanno le fefie, onero dalfaliredi fopra, percioche la prima entrata dop- 
po la falita della fcala ft chiama Sala . 

Delle cafe private de 'Greci , & della loro differentia del j 

f altri care da quella <S Italia , & ancora de i nomi 
loro . Cap. 34. 

F A br icarono li G reci diuerfamenre.da quello, che faceuano i Latini • 
& ( come dice Vitr.nel fello libro al decimo capitolo,! non vfarono 
fare gli Atrij.mà faceuano l’entrata della cafa molto anguda,& dretta, 
de dall’vna patte pofero gii Equili.cioè Halle de’caualli, & dall’altra pat- 
te le Hodiarie celle, cioè danze de portinari.Et quella prima entrata, ò 
andito trà due porte , per il quale fi cntraua in cafa , tu detto Thirorei- 
ion, & paflando per quello fi faceua lo ingreffò nel Periftillo, o dicia- 
mo corrile, ilquale hauea da rre lati i portico, cioè dal lato della porta > 
& dalla delira > & dalla fini lira 3 ma nella fronte à rimpetto della porta » 
cheguardauaal mezodl.era vnapritturaamplilfima.ne gli angoli della 
quale erano drizzate due grand* ante, cioè pilallrate , lequali folleniua- 
no vnttaue maeltro.chelopra quello da vn capo ripofauano i traui dei 
foiaroiche faceua coperto a detta apritura , la qual era vno andito lon- 
go vn terzo meno della tua larghezza , ne i muri del quale da i lati era- 
no le porte, quali entrauano in danze molto grandi dette Oeci,le quali 
erano deputate alie madri di famiglia , oue deflcro coni loro ferui , & 
ferue;& quelle potremmo dire Anticamere;attefocheoltra quelle era. 
noiCubiculi , cioè danze da letti, delle quali vna fi diria Thalamo, i’ 
altra poli Thalamo . Intorno a 1 portici erano ancora altri Cubiculi, de 
danze accedane alla famiglia, e gli Triclini , cioè falottida mangiami 
dentro. Queda parte di caia tu detta da Greci Gitieconiti cioè habira- 
tioneappartincnte alle donne . In capo a queda cafa ve ne aggiunge- 
rne vn' altra di maggior grandezza per hauitationc de gii hnomini , 
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la qual hauea il Periftiiio molto grande , Se amplio ; & al quale erano 
quattro portici d’intorno di pari altezza, ouer vno di più alte colon- 
ne > il quale era volto al mezzogiorno , Se quello lo chiamauano 
Rhodiaco . A quella caia l'apertura di l'opra detta, li faceua Vellibulo, 
il quale da'Greci fu detto Prothyro , cioè primo ingreffo o porta auan- 
ti la cala » che fecondo i latini è detto V cftibulo , dentro al quale nella 
fronte fi fà la porta propria della cafa . per la quale li cntraua in vna_» 
flanza, dai lati delia quale erano due corticel'e, ouer giardinetti , per 
hqualipigiiauanoillumeleilanze , <Sc ancora faccuano diuilìonc tri 
fvna cala, e l’altra. In capo dei quali era vna llanza per parte» della 
prima cafa, la qual era deputata al lauoriero delle donne, della fianca.» 
già detta olirà l'apertura , che faceua Vellibuio alla feconda cafa, li 
cntraua in vn’ altra apertura , la qual finomincria Parallas , che- 
fecondo i Greci [figmfìca cofa caua : palfando per quella fi cn« 
traua nel portico Periltiilo maggiore, il quale era ornatilfimamen- 
te foliittato, & lauorato di llucchi . Nella parte del portico , che guar- 
dauano à Tra montana, erano i T riclini, i Ci^iceni, le Cancellane, oue- 
ro luochi da dipingere. Verfo il Leuantc era la libraria, & verfo il Po- 
nente la ElTcdra , cioeSala. Mà verfo il Mezotì erano Sale, lequali 
erano così grandi, che facilmente polli ut quelle , & acconci quattro 
Triclini, il luogo rellaua fpatiofo ancora per veder le felle . In quelle 
falc fi faceua il conuitto degli huomini. Se. furon da* Greci nominate 
Androne; perche (fecondo il loro collume) in quelle non mangia- 
rino le donne. Ancorai Pcnllilli , ò colonnati li chiamauano An^ 
dronitide, perche in quelli diinorauano fen^aeffer dillurbati dalie- 
donne - Appreflo la cala dalia delira , Se dalla lìniltra faceuauo certe 
calette, le quali haueuano porre proprie, Tr clini, & cubiculi com- 
modi , accioche i forcllieri non nei Periililli, ma in quelle alloggiarti:- 
ro, liberi da ogni rilpetto. Erano quelle cafc alquanto difcolle dalla.» 
cafa grande, che per diuifione vcn.uano ad hauere vna llradella, la qaai 
fù detta mefaula.che fi potria nominare ancora androna , benché que- 
llo à Greci non può conucnire» impcroche da loro fono chiamate ani 
drone le flange doue mangiano gli huomini , come fi caua ancora da_» 
Plutarco nella 2 Quctl.doue parla de gli conuirati . 

Benché queft’ordmedifabricarefia così differente dal nollro, non è 
pero in tutto difpiaceuole . Delle cafc di villa degli antichi non nc dirò 
a, , ro, acciò non lìa vn'inicrrompimento al nollro difcorfo,eflendoche 
in altro modo noi vfìamo di fabneare. Hora tralafuando quelle , fi at- 
tenderà a quello, ch'è più da oflcruaifi • 
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ANNOTATIONI. 


L A tini ipopóti del Latio, cofi detti i4 Latto, & non da Latino fuo M, tomi 
alcuni penfano-, II Latio anticamente era quella parte d’Italia , che tra la 
bocca del Tenere, & il^monte C ircelli:& non fìflendeua più , che cinquanta mi- 
glia per lunghezza, la quale offendo poi allargati i termini del Romano Imperio, 
fù chiamato Latio antico . Mà poi fotta nome di Latio , s’intende tutto quel- 
lo cb'é trà il Tenere, & il Garigliano : & diuidefi tutto quel paefe nel Latio di 
quà, che fi Bende da la riua del Tenere infino à Fondi -, & nel Latio di là, che và 
da Fondi infino a Volturno. Gli anìich i Latini erano i popoli dell’antico Latio, il 
quale hoggi ancora fi chiama-, benché t Vada folto nome di Campagna di Fpma. 

Delle Entrate, e Sale, & Torte, e Finefire, e Scale, e Coperti, cioè l’altezza del 
fafligio,& dell’altezza delle (lame, & comtcnienza delTedificare nella parte 
difuora,& di dentro al difeoperto. & della bellezza , !& fermezza delle 
facciate circa la diminutione degli muri . Cap.3 j. 


P Er il difeorfo fatto nel capitolo trigefimo primo, potremo eflere 
auuertiti circa l'ordine, ch’c da ofieruarfi per bene edificare. Etin 
quefto non folo fi ha da attendere alla bellezza della fabrica cosi cite- 
riore, come interiore. in quanto alii ornamenti, <5c bel compartimento, 
mà trà li ornamenti, che vi fia quello delia commodità, acciò la fabrica 
non parifica difetto, benhe quefto la neceflìta l’infegna . Quanto alla», 
proportionara mifara de luoghi principali , come Entrate, & Sale, feli 
darà la milura come degli Atrii abbiamo detto in quato alla lunghe^,- 
za, & larghezza . L’altezza delle ftanze doueria efler quanto la fua_, 
larghezza, non pigliando però la mifura, ne dalle più picciole , ne dal- 
le più grandi . Et le le Entrare, & Sale fi faranno più alte delle flàze.che 
faranno da’fianc hi, faranno di grande ornamento alla fabrica, & cómo- 
ditàjpcrcioche (opra dette ftanze fi potria far melati, fecondo Tvfodi 
Venetia,che così facendoli l'altezza di dette Entrate, & Sale farla que> 
fta. Milurar la fua lunghezza, & la fua larghezza, & fare il conto quanti 
piedi fono,& la mira dare all'altezza, ouer dargli l’altezza d’vn quadro, 
e mezo, fecondo, che nel modello fi vedrà , che facci migliore riufeita . 

Et quella altezza s'intende nelle cafe grandi, <5c magnifiche, lccondo la 
conuemenza degli habitarori . Oltra di quefto la porta principale del. 
li (bada doueria effer molto grande , & magnifica , effendo il princi- 
pile ornamento, mentre fi entra in cala, ma che corrifponda all' en- 
trila, & faràdi grande ornamento fe quella fporgerà in fuori della fac- 
ciati con colonne, fi come appreffo gli antichi Romani , era (limato di 
fummo honorcil 1 porgere in fuori conglivfci, de quello ornamento 
liuu lì eunucoidi a tatti , le non a gli V ineitori. Si legge, chea Publio 
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Valerio Publicola,2.iI qualefìi il primo C òiolo.con Giunio Brutto do 
po tanti menu fuor, de del fratcliórfuo » il quale due volte nel medemo 
Magiftrato aueua vinto i Sabini, li tu concedo 3 . per publico dccretojdi 
poter fare gli vici delle porre, che s'apnfiìno verfo la via publica.dc que 
fio era eccellenti Almo honorc nelle cafc Trionfali » de con quella glo- 
ria, benché accompagnata dalia continenza > pareua che ottenefero di 
fuperare alla inuidia degli adornati cdificii.Hora Seguitando ìldifcorfo 
delle porte dirò , che tutti gli ornamenti nelle caie priuare de’ ricchi 
Gentilhuomini, quello della porta rende gran maeftà alla fabrica , & è 
ornamento conueneuoie m ogni edifìcio } maggiormente le in quello 
vi lì porrà qualche Segnalata memoria. per dinotare la virtù dcll'habi- 
tarorejla quale deue e (Ver propria, e non de Suoi antichi:percioche ( Se- 
condo Diomfiodoro Trczenio)non Sono (limati a Somma lode degni, 
quelli , i quali muna colà virtuofì , lì vogliono far grandi con vSurpare 
la gloria de'loro antichi a lode Sua. Di quella gloria vSurpata Scoine ri- 
ferisce Boctio Seuerino ) grido vn Tragico in quelli verfl . 

0 gloria , gloria > che di noi mortali 
jille parti maggior fei nata foto , 

Ter Coree chic gonfiar , ne altro vali . 

£t parlando della gloria acquiftart con le virtù ,• fumo molto lodati ap- 
preso gli antichi. Simili huointni, onde fi legge , che fecondo il coftu- 
me de‘Lacedemoni,nó pareua, che follino lodati quelli, i quali voleua- 

no inoltrarli celebri con gli abbellimenti di mano degli Artefici , Gli 

pareua che meritafiero più lode quelli, che oltra l’adornamento di mu- 
raglie, haucffer anco adotnata la cafa di virtù,chc efiendo tale l'habita- 
tore per maggior Sua gloria potrà lafciare publica memoria, e Trofeo 
nelli adornamenti della Sua caSa, come faria vno Epitafio nella fronte 
della fabnea, & ancora il luo nome , de cognome nell'adornamento 
della porta, che per le fue virtù li farà conueneuoie , che fia fatta bel- 
lilli ma - Et Sarà anco decoro, de ornamento della Città , de vn’inuitto 
di far perleuerarc gli altri nelle virtù» de farà più lecito , che adornar 
tutta la facciata , con grandi colonne , de dilordinate fpefe, le quali 
non mi parono conuemcnti nelle cafc ptiuate,fe non a Gentilhuomini 
di qualche auttorità. 

Oltra quelli Sono lodati ancora quelli, i quali vogliono fare vna bel- 
la fabrica, per lafciare di loro memoria. Ma di quelli alcuni nc Sono.de* 
quali non è molto lodata la memoria Sua perche non cercano di hauer 
buoni Architetti, acciò con tal fabrica fiano più honorati, anzi metto- 
no l’honorc, de gloria Sua in mano di certi Architetti,! quali volendoli 
moilrare più degli altri ìnuenton, quali con nucuo ordine ami disordi- 
ne, vanno Suscitando opere barbare, le quali hunno più della grottefea 
che della magnificenza, de grandezza , efiendo tali ornamenti molto 
differenti dal coilume, de muentioue de Greci » e dalla oficruatioac de 
■■ ~ ' fili 
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? ' [li antichi Romani, & dalla confermationc de moderni.* il nome, 9t 
ode de’quali in altro loco diremo. Et edificando bene , oltra che fono 
da offeruarc le fopradette cofe,egli è ancora da haiiere riguardo, che- 
non fi faccia cdificiùcon facciate rato magnifiche, che fupcrino le op©. 
republiche,comc Bafiltche.ò Palazzo del gouernatorc di detta Città. 
Per tale rifpetto Demoftcnc lodaua più i coltami de fuoi Atheniefi an- 
tichi.che non faceua quelli del fuo tempo ; petcioche eglino haueano 
lafciati gli edifici! publichi tanto magnifiche adornati, maffimei Sa- 
cri Tempii, che non vi era cala priuata.che li po tede di gran lunga arri* 
uare. Ma lo edificare degli Atheniefi ornatamente la Città al tempo di 
Demofteneera forfè talejeffendoche in Atene era lo Audio delia Gre* 
eia, per quello fecero la Citta loro magnifica , Se piena di rutte quelle- 
cole, che la poteuano rendere ringoiare al mondo , grata alli foreftieri , 
commoda a chi habitare volcfTe, Se piena di edificii publici, in partico- 
lare facri Tempii, che così adornate deuono edere le Città di ftudio, «Se 

J iuelle doue habita il Principe. Tra gli edificii pubiichi, che vi fecero « 
ontuofo fu il Portico Pecile, con bellilfime colonne , dipinto dalla- 
maeltreuole mano, del grande Pelignoto in vna parte , Se nell'altra da 
Micone fuo padre in quello Portico adunàuanfi li fludenti per intende- 
re i loro maeftri. Il primo, che v’infegnò.fìi Zenone.il quale riportò il 
Cognome di Stoico, che in Greco vuol dire portico , Se Cnfippo Elio* 
politano , di lui fuccelfore , Se gli altri di quella fetta , che medefima* 
mente vi lefiero . Era ancora coftume dc’Greci.pcr più magnificentia 
delle Città , hauere le piazze co' portici di tre, ò quattro ordini di co- 
lonne , delle quali ^trattando deJli adornamenti delia faòricaj non è 
dubbio alcuno, che le colonne non folo di dentro nelle entrate, & cor- 
te danno gran magnificenza airedificio.ma ancora le facciate, rendono 
la fàbrica molto fontuofa, come nella Citrà di Vicenza fi vede j nelle- 
fabnche ordinate dali’ingegnofo Architetto Andrea Palladio Vicen- 
tino, merce della liberalità di quelli nobili , Se ingenui fpiriti de Signo- 
ri Vicentini ; quali oltra la bclliilìma Architettura da palagi priuati» 
che in detta Città in gran copia fi veggono; hanno anco auuto riguar- 
do di adornare la Bafilica di detta Città, con beliifiìme colonne, & {fa- 
tue, acciò quella fia fupcriore ad ogni altro priuato edificio . Oltra di 
quefla vi è anco la bella Architettura del Palazzo Prefetto. Ma ancora 
la facciata ; che farà adornata con porta, la quale habbia le Colonne, ò 
Pilatlri,<5c belli adornamenti di fineftre , fara di gran decoro , ancorché 
• fia lenza colonne nei reffante della facciata , Et le le colonne fi faran- 
no di dentro come loggie , o portici, farà più conueneuole ad ogni 
qualità di pedone. Circa le poitc delle danze fi fecuiremo delia indu- 
ra, inlegnaca da Vitruuio nelle porte de'Tempii; ancorché quello no- 
me di porte nelle cale non fia proprio, fc non in quanto all'vio; perche 
porta li chiama quella delia Citta, ò fortezza. A tal f topolìto li legge, 
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gli Antichi erano Coliti difegnare le muraglie della Città con religio* 
ne, & Ordini Sacri , percioche hauendo prima lungamente prefi gli 
auguri! , di poi medi ad vn giogo vn bue, Se vna vacca , tirauano vn'a- 
ratro di bronzo. Se faceuano il primo ibleo, con il quale diiegnauano 
il circuito delle mura, dandola vacca dal lato deliro, Srii bue dal la- 
to di fùora, i vecchi padri , chcdoueuanohabirarela terra, feguita» 
uano lo aratro, & rimcrtcuano nel ibleo le fparfe zolle, raffettan- 
douele dentro acciò non Tene fpargefle alcuna : Se quando arriuauano 
a i luoghi delle porre , foileneuano lo aratro con le mani acciò la io, 
glia della porta rimanefle falda, Se perciò diceuano.che eccetto le por- 
te, tutto il cerchio, Se tutta l’opera era facra, Se non era lecito chiama- 
re le porre facre. Et così dal portare dall'aratro 1'intcoito della Città fi* 
chiamato porta . Mà quelle degli edificij , cofi Sacri , come Secolari , 
nel primo ingreflò furono dette lanuc da lano, 4 . al qual Dio era con- 
fecrato ogni cominciamento. Le altre communcmente furono detto 
Oftij ab oliando , cioè quando è prohibito l’cntrata^ouero ingreflò da 
altri. Sidice anco quello nomederiuat’ ab ore, cioè bocca, come co- 
fa per la quale fi entra - Lecofe così dette communcmente con quello 
vocabolo fi faranno di egual grandezza nelle llanzc , in ciafcuna parte 
della fàbrica, dalie da vna fol occhiata faranno vedute , Se checorrif- 
pondano vna all'incontro deH'altra, Se non loloche i fori fianoper 
mc^o i fori, ma che i fori fiano anco fopra i fon , Se che corrilpondino 
a tutta la parte della fabrica, non folo per più bellezza , ma ancora pcjr 
più ficurczza, come nel quinto capitolo habbiamo detto: Se il medefi,- 
mo s'intende delle findlre . Circa la grandezza della fua luce, cioè che 
la larghezza corrifponda con l'altezza, V itruuio ci da due regolc,vna è» 
che l’altezza fia due volte, e meza quanto farà la larghezza ; quella re- 
gola mi parche riefea troppo alta, Se di mala latisfattione all* occhio; 
ò forfi Virruuio 1 ha offe ruata per maggior lume j effendo che il derto 
lume, era lume de lume, rifpetto al portico nella fronte della Chiefa * 
fono al quale era la porta . La feconda regola c , che fia diuifa la lar- 
gherà della luce in parti cinque, e meza, Se di quelle, dodici fi dia 
alla lua altezza ; Et quella a me pare, che rielea molto , Se’ne ho po- 
llo il dileguo, la larghezza delle fue pilaflrate fi farà quanto vna di 
quelle parti. Et per fare li fuoi ornamenti farà diuifa la larghezza,, 
della pilallrata in parti quattro , Se di tre di quelle fi farà il fuo frcggio , 
Se di cinque la cornice , come nella cornice Ionica fi inoltrerà . Fa- 
cendoui il frontefpicio fi faranno prima tutti i membri della cor- 
nice, eccetto, la gola diritta, la quale và di fopra , Se detta cornice farà 
diuifa in larghezza in parti cinque, ò poco meno , Se di vna di quelle lì 
farà l'altezza del frontefpicio . MàJadiuifion, Se altezza s ‘intende* 
fenza la gola; la quale fi farà di foprauia come nel dilcgno vcdia ino . si 
può anco diuidcre tutta la larghezza con il fporto della gola in parti 

quattto. 




Digitized by Google 





io! L I B R O 

quattro, è mezza » Se vna di quelle fi darà all' altezza del frontefpicio ; 
cioè nella più alta cima fopta la gola . Altre regole vi Cariano per fari* 
altezza defrontefpicij, Se più facili, trà le quali mi par, che faria molto 
facile à quefto modo , Come faria , diuider in due parti eguali la lnn- 
ghezza della cornice, che Copra fe li a da fare il frontefpicio, de quanto 
farà la-lunghezza di vna di quelle parti , fi lafciera cadere vna lineai 
piombo, che farà A,& doue termina detta linea, che farà in B.fi ficherà 
vn chiodo , al quale fi attaccherà vn fpago , Se l'altro capo del fpago fi 
allungherà aH'eftremità della cornice, che farà in C, & la lunghezza di 
detto fpago farà il termine dell’ altezza del frontefpicio fenza la gola , 
la qual fi farà difoprauia, come dà quella feconda figura fi può vedere : 
& fi fa ponendo la punta del comparto doue e il chiodo approdo la let- 
tera B , & l’ altra punto nell’ eftrcmità della Cornice doue é il C , & gi- 
rando con il comparto fegne remo detto frontefpicio di linee curue : 
Et fe voremo,che fìa di linee rete,fcgnata la fopradetta altezza, dal ter- 
mine di quella tireremo le linee rette . La luce di quella porta è fatta 
di due quadrijefiendo che la maggior parte de gli opcratij, che lauora- 
no di pietre, fono foliti così di fare, & a me pare che più riefea la fopra- 
detta regola, per edere più fuelta . Nè manco biafmo quella per haucre 
le colonne Tofcanc.alqual'ordinefi richiede cofe bafleana, leu ito via 
quell'ordine di colonne laudo che fi faccia la larghezza , & altezza di 
detta luce, come nell’ altra figura fi è moftrato . Et nel far la luce delle 
finellre fi olferuera il medefimo compartimento Comes* è detto delle 
porte . Quanto fi habbia da farc ia larghezza della luce delle finellre 
circa la grandezza delle flange, mi par clic rielea aliai bella loi ma fe- 
condo la regola dell' Palladio : iiqualdice, chele finellre non fi fac- 
cino più larghe delia quarta parte della larghezza delle flange, n«_> 
piu llrette della quinta . Et quella regola fi deuc intendere nello 
proportionate flange . Seie lale fi faranno più alte delle flange , lì 
farà anco le finellre più aire ; benché n< n foller di maggior lar- 
ghezza: Età quella altezza fevipotna aggiungeredt più l’altezza-* 
di vn mezzo cerchio , di modo che le fincttte \eniranno ad elìer in- 
volto . 

Nelle Sale fi fuol fare per ordinario tre finellre per teda della fala, 
quella dimeno fi fara maggiore delie altre pur'ancor'efla in volto. OI- 
trache la Sala farà più luminofa , fara piùbel vedere la facciata perla 
varietà . Et lèdette finellre fi faranno della grandezza, Se milura di 
quelle, come nel capitolo vigefimofelìo fi è moftrato. Se nelle fine- 
ftre vi fari error di grandezza, i’error fu inelfer più grandi, che piccio- 
le.pcrcioche l’care.che larà nelle ftanzt,lara più agitato dal véto>& fa- 
rà quelle più falubri,& quefto è da oftieruarc nelle Tacciate in mezodì . 
C. ,rca il piouere de coperti bifogna auer’vna terminata, e giufta regola 
perche le il laftigio,cipe cima del coperto, tara tropo al to.c il coperto, 
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come fi dice troppo ràto.oltra l’effcre fpaa-ntof"» a eh" vi anderj fopta 
a coprire, e anco dannerò alla fabrica.&dipiùlpcfa, per più quantità 
di pictre.& calcina.dfc manifattura, & li coppi non polfono ilar laidi. ina 
Tempre vanno pendendo al baffo : de per il contrario fe il coperto farà 
troppo poco ratto, li coppi non potranno fopportar le grandiffime* 
acque, & ancora le neui mentre faranno dal Sole disfatte, non potendo 
di lubito fcocr^re al baffo, per impedimento di altra neue congelata ,e 
farà cader dal coperto molte goccie nella cafa . Et per prouedere che ti 
coperto non patifca difettose li darà conueniente altera di piouera» : 
boniffima è la regola, che abbiamo detto del faftigio delle portejcome 
faria, diuidere tutta la larghezza del coperto in partiquattro,c meza.de 
vna di quelle fi dia all’altezza della cima faftiguta , oucr colmo del co- 
pertojdc quella regola, oltra l'vtilità.darà anco gran piacere alla villa . 
Nelle fabtiche per più commoditi molte volte fi fanno due forti di 
fcale , cioè publiche » Se leccete . Le publiche fi fanno principiar 
òa mezzo le encrate > ouero ve rfo la porta della ilrada , ouero in-, 
capo della entrata , e doue più torna commodo, deche il fito fia più 
bello, purché da quelle fi afeenda nella fala fopra la entrata. Le fecrcte 
fi fannodi due forti, vna a beneficio, < 5 c commodita.che il patrone poffa 
per quella a(cendere,& difendere dalle ftaa^e di (opra a quelle di lot- 
to, fen^a effer veduto paffare per la fcala publica. L'altra fcala lecreu_» 
ha da feruire all'vfo della cucina per portar legne.de altre cofe.de com- 
modo della feruirù.di tranfirare dall'alto al baffo per negotii di cafa , ò 
fuoi fc n^a paffare per i luoghi del patrone , mentre farà occupato in_* 
cofcfccrete -, Le fcalc publiche vogliono effece lucide , de di bella lar- 
ghezza, non meno di quattro picdi.de al faliro fiano commodc , de dol- 
ci, perche quando fono ratte fiaccano la vita.de rompono le gambe , de 
a chi vi faglie fono tèmpre biafmatc . Quello membro , ancorché lìa_. 
difficile a porli nelle fabriche , deue effer il meglio intefo pereffereil 
più frcquctato.de molte volte auuicne, che per laluare vna danza que- 
llo fi guada, de ne nafee la bruttezza , de incommodità della fcala, di 
quetti errori fe ne vedono infiniti. Quando nelle fcale vi farà cornino- 
dità « ciocche il luogo il comporti, che fi facciano li pati della fcala^* 
fpcffi.fi deue fare.perciochc falendo.pare che m quelli fi piglia ripoffo. 
L’altezza dc'gradi aè efferc commodt ftaria bene di once 4. de la lar- 
ghi^ 1 non ' iouct ‘ ac ^ creincao< * IOftCC *°* La quinta di graditràvn 
nato, e l'altro era offeruata da gli antichi, che non fe ne faceffc più di 
*11. ouero ij.acciò la fcala foffe meno faticofa : fi ètrouato ancora.» 
delle (cale, che ogni tre gradi haueano vn paro? quelle erano più com- 
mode,& da quelle difficilmente fi potcua cadere . 

I gradi fi faranno fempre in numero di fpan , percioche nel falire fi 
pone prima il piede deftro , de così l’ilteffo fari il primo a falit l'vltimo 
grado nel finimento della fcala . Et queda regola e infegnata da Vi- 
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trtmionel j .cap.de! j.libro,doue tratta delle fcale de Tempiuoue dice. 
I gradi nella fronte così fono da collituirc , che fiano tempre difpa ri, 
perche quando con il deliro piede il primo grado fi faglierà, Umilmen- 
te farà nel fummo il primo à'pónerfi nel tempio . Le fcalc a lumaca , 
che volgarmente fi dicono a bouolo.non fono così commo-le come le 
altre, ma ne’ luoghi doue non vi è 1 patio da poter fare altrimenti, la ne, 
cclfità il concede che fi .faccino. Et di quelle le più commode fariàno 
le quadrangolari con il lume nel meato : ma non hauendo fpatio a ba- 
flanza fi faranno tonde lenza il vano nel mezzo, nel qual me^o il ica* 
finii farà colonna , la qual fi fa acciò i fica lini potar pollino i’vno fopra 
l'altro. La lunghezza dc’fcalini a eflcr commodi non douenano clfcr 
meno lunghi di quattro piedi, di modo che lo fpatio della ficaia occu» 
peria noue piedi, & molte volte non fi può hauerc più di fiei piedi, per* 
che dette leale per altro non fifanno a lumaca, che peri’ai.gulliadel 
luogo . Mà ancora in fiei piedi di diametro fi poffono fare i fcalinidi 
quatro piedi, ma non bifognerà,che la colonna vadi diritta à piombo, 
come fi fuol fate, perche i fcalini venirebbono manco di tre piedi ; ma 
detta colonna a da andare ancora e(Ta a bouolo , che coli anderà sépre 
fuggédo dal cctro,& darà luogo alla lunghezza del fcalino; Mi nel far 
la colonna, cioè quel pezzo, che fi fi per ogni fcaimo.nó fi farà diruto 
come fi fà ne* fcalini.che hanno la colòna diritta, mà facendo la colóna 
torta, che Tempre vadi fuggendo innan^i.così fi farà nello lcalino, che 
nella parte di foprauia pendi innanzi , & nella parte di Coito fcampi in 
dietro; acciò, mettendo fcalino fopra fcalino , facci l'effetto di ('porger 
auanti oltra il centro; che andando detta colonna circondando il cen- 
tro, li lafcierà alquanto di vano nel mezo . Di quelle fcale h :>g?i le ne 
fa nella Città di Verona , doue ne hò veduto vna tra le altre affai coro • 
mnda,& beni (fimo fatta in cafadcU’Iliuftrifs. Sign. Pompeo Pellegrini 
non molto lungi dalla piazza . Et ancora nelle fcalc fi aueta quello au- 
uertimento , chefiano fatte a banda delira , quando nonfoffepec 
neccsfita del lume , effendo grande ornamento delia fcala l'efser 
luminofa, & coli ancora il cominciare , & finire in luogo am* 
pio , e fpatiofo. Circa le diminution de* muri » cioè di farli 
più fiottili nella parte di fopra , che nella parte di fiotto , 
quello vfafi in ogni fotte di edifìcii . Oltra quella ofseruan?a vfafi 
nelle fabriche alte, come Torri, eCampanili,direllringercancurala 
larghezza della facciata per ciafeun lato nella parte di fopra , & groisa 
di fotto,con più fermezza fiati in piedi , il limile auuiene ancora ne i 
muri de i cafamenti»chc hauendo uà fare più Cottili di (opra che di fot* 
todoueria Tempre il muro piu Cottile cadere almeno m patte Coprali 
mezo del muto più grolso>che farà di Cotto, che lari più tèrmo , che 
tutto a piombo nella patte di fuori, i Cuoi filarti nella predetta parte nò 
fi faranno cauto grandi , che non fi pollino nafeondere con fafeie, o 
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cornici» ma nella parte di dentro il tutto farà nafcofto dalla trautmen* 
ta,ò volti. i 


annotationi. 

2 "p Vincola, cioè cultore , & amatore del publico . 

3 A S abini,i popoli di Sabinia Trouincia, fecondo S trabone, polla tra i Latini, 
& gli Vmbri : laquale fi Sten deua fino à monti de i Sanniti lungo f jtppemno , à 
Vefiini.a Pcligni,& à Mar fi. Moggi fi dice Sauina . 

4 lato anticbìfimo , & primo I{è d' Italia venne dalle parti d‘ Orierte » & fù al 
fecola d‘ oro , accettò Saturno per compagno nel fiegno , perche imparò da lui à 
coltiuare i Campi: Fù tanoper la fomma fua prudentia finto da poeti , che auejfe 
due facci e 1‘ vna dinanzi, & l altra di dietro, perciocbe i buomo prudente riguar- 
dando le cofe paffute, da quelle penalmente comprende, & vede le future , Era 
ìano adorato da gli antichi per Dio [de principe , & àlui erano confecratii 
commciamenti delle cofe » perche lo credeuano effer il medefimo eh' era 
il Chaos , & che perciò foffe fiato innanzi tutte le cofe del mondo: confinerà- 
nano à queflo Dio le entrate delle porte]d(lle cafc , er quelle de Tempi j , 
e delle Città : onde fauolegiando i poeti di lui dicono, che egli era porta del Cie - 
loie non finora qualche Significato finge nano >chc portafie le chiaui : A lui fù con- 
futato il primo mefe dell’ anno, detto da Latini dal fuo nome lanuarius , & anco 
lanua da Loda quello fi entra nell'anno, Fù prima à lano confettato vn Tempio, 
il qualfù detto il T empio delle porte , & fi come la fua J tatua era fatta con due 
faccie,per rapprefentare le principali parti del tepo cioè il patfato Gr Taunenire, 
cosi il Tempio haue due porte vna verfo leu xnte,& l'altra ver/o Tonent e,ilqual 
T empio fignifica pace, & guerra . T re volte fole fù chtujo il Tempio di I ano. La 
prima da T{uma “Pompilio . La feconda finita la prima guerra Cartaginefe . La 
ter^a da Auguflo dopo la Vittoria bauuta da Marco Antonio nell' Epiro, eh' è l’ 
Albania -, Pongono alcuni lano per il Sole $ da cui corfo pare aprire il mondo col 
fuo nafcimento,& chiuderlo quando tr ammonta, lo fecero con due facete ; anco 
per mofirare,che il Sole non hà bijogno di volgerli in dietro, per vedere 1‘ vna, e 
l'altra parte del Mondo, Furono confacenti à lano dodeci Altari, volcdo tnoflra- 
re, che tanti fono ifegni,che và riuedendo il Sole di anno in anno, per il che lano 
fùancora pollo per i annoisi fono trouate di lui alcune fatue, che haueano quat- 
tro f ac cie, a fimilìt udine de i quattro f èmpi dell’ Anno . Era parimente vn fuo 
Tempio in {{orna con quattro porte , & il volto di fiopra era Joslenuto da quattro 
colonne -, in ciafcheduna delle quali erano nicchi con figure, che rapprefentauano 
li dodeci mefi dell’ anno . 

Quello lano vuol Berofo > cbefojfe 'Hpè , il quale doppo batter veduto molte 
parti del monao popolate dafuoi dij tendenti, & fatto à quelli JantiJjime efi or ca- 
tioni, fi conducete in Italia nel paefc,oue noggi è {{pma.t? che quiui mfegnafie à 
gli buomim di piantare te viti.GT di raccore il vino dalle vue-, ir perciò fùdn io- 
ti i chiamato lano, che fignifica appgrtator di vitT-dlcefi, che quei popoli gu deut- 
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corono Vn T empio con 'ena fìatua c'bauea due faccio , lena dinanzi, & l'altra di 
dentro ; per moftrarr, ch'egli hauea veduto due etadi, vna innanzi , & l’ altra di- 
po il diluuio . Degli bonari nelle Arme ouer feudi, & imagini, trofei, leggi Tlinlé 
nel libro trige fimo quinto . 

De' Camini- Cap.jf. 

I Camini per il più fi fanno canati nei muri , doue fé i muri fono di 
vna pietra. la parte doue è il ea mino, reità di meza pietra » 8c a quel 
Ito modo il camino è più bello, & di meno impedimento nella (tanza • 
Ma quello non laudo, che lì faccia in ogni parte della fianca , ma fola- 
mente nella parte verfo la ftrada.ouero verfo la corte . Ma fe detti ca- 
mini fi faranno nella parte verfo il vicino , non laudo , che li fcarni il 
muro, ma lafciarlo nella fua grolfc^za, rifpetto.chc a longo andare , le* 
pietre fi rodono, e confumano dal fuoco, & fanno alcune picciole feflli- 
re, che trapalano dal vicino, delle quali non fempre fi accorge, & il fuo- 
co entrando per quelle fi può attaccare nella cafa del vicino » come hò 
veduto due volte con fpauenrofi incendii. Reità dire della forma del 
camino rifpetto al fumo; che taluolta ammorba tutta la cafa, accieca 
le perfone;gualta le pitrure,auuelcna i panni, & le tele di lino tutte con- 
fuma. Ma prima dirò alcuni efsempi, da' i quali veniremo in cogni- 
rione della grandezza della apertura , per dar efito al fumo. Anaflago* 
radiceua, che il vacuo fi ri rroua nell’aria , il quale era inuifibile, ma_» 
•che l’aria era qualche cofa come fi vede nelle veliche gonfie, le quali 
premendole fanno rcfiltenza ; il che non fariano , fe l’aria non fode_> 
qualche cofa, quello fi vede ancora riempendo vn vafo di acqua , che* 
habbia picciol buco , non vi può entrare acqua, fe non vi è fpatio , 
che podi vfeire l’aria , & ancorché l'aria Pia corpo, può dar luogo ad 
vn'altro corpo , come vediamo nelli Horriuuoli da labbia, che voltan- 
doli la fabbia di fopra , difeende per picciolo buco nel vafo di fotto, 
fenza elTer’impedita da l’aria , che vi c dentro . Et quello fecondo l’o- 
pinione di Anaffagora, fi potria dire che venga , per la rarità de 1* vno , 
& dell'altro ; il thè non farebbe , fe fofic acqua, non vi efiendo in quel- 
la tale rarità, ma ben l’aria fi condcnleria, & darebbe luogo tanto 
quanto può all'acqua, ma nonpotria entrami tanta acqua , quanta., 
labbia, eflendo che la fabbia ha rarità , cioè particelle vacue doue vi ca- 
pifee aria; che l’aria fugga dall’acqua , & l'acqua dall’aria , ne habbia* 
mol’cflempio nelli fpiritali di Hct roncali hcorema tngefimo lèdo. 
Che l'aria habbia più rarità dell’acqua , fi vede che da quella non* 
fono impedirli raggi del Sole , ma fi ben dalle ntiuole piene d’acqua . 11 
limile fi vede ancora , che tirando vna pietra d-, lontano - noni impe- 
dita daU’aria , come farebbe volendola tirare da iunrano ìe foife Com- 
inci fa nell’acqua ; & pcrclfer il vacuo » tome fi - detto, firn 'libile, non 
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f otremo edere ficurbche nell'aria vi fia vacuoima ben potremo diroi 
aria fi condcnfa, Se da luogo in vn'ifteflo vafo da vn altro corpo , co- 
me per effempio vn vafo pieno di aria hauerà vnfoi picciolo bucco, 
mettendoui a entro dell'acqua, & che l'acqua copra tutto il buco , non 
vi entrerz acqua, non vi eflcndo per doue efebi l'aria-' mctteodofi den- 
tro l'acqua, con vn fchizzo, la quale per forza di premere vi entrerà, Se 
l'aria non potendo vfcire,fi condcnferà , Se remeranno doi corpi in vn 
folo vafo, mentre il buco è turato, ma aperto il buco, l’acqua ne vfeirà 
con grandiflìma violenza, rifpctto che fanali dilaterà nelmedcfimo 
modo, che era prima: fegno è, che nell'aria non vi è quella rarità, ò va- 
cuo, che fori! alcuni credo no , eflcndo che la natura non comporta il 
vacuo, perche tutte le opcrationi,che li fanno , fi fanno in cofa fodan- 
tiale, Se non potendo venire operatione alcuna da non foltanza, adun- 
que non vi c vacuo. Il paflare de'raggi del Sole per l'aria, non è perche* 
nell aria vi (la vacuo, ma perche l'aria e inuifibilc pe r edere fpirito , c 
ffafparente,& non può far ombra alcuna. Si può anco dire, che (la cor* 
po, benché fia inuifibile,per eder lenfibiìc.come vediamo col foffiar de 
mantici, che 1 aria che ne efce.non fi vede, ma fi lente. M à l'aria ha que- 
llo di fua propria natura di poterli redringerc in le della , Se allargarli » 
maggiormente foprauenendoli vna fo ^a maggiore , che la condrin* 
gelfc. Chela natura a borri fca il vano, li vede, che poda vna cannella in 
vn liquore, & bacchiando con la bocca l'aria della canna , tanto di quel 
liquore vi entra dentro. Ancora la ventofa tua la carne , mancando il 
fuoco, per non lalciar il loco vacuo. Et volendo, che vn corpo, non con 
moto violento, come quello della pietra Se quello del premere con il 
fchizzo, ma naturale, podi Icambieuoimente con l'aria darli luogo l'v* 
no all' altro, bifogna ancoraché il luogo, non lia picciolo, Se quelli due 
corpi faranno fumo. Se aria,& perciò fapertura.ouer canna del camino 
per doue ha da pafsare il fumo ,,dcueeifere di honefta larghezza , & le 
boccate fi faranno ancor'cfle grandi, pere he oltra l'aria il caligine oc- 
cupa parte de] vano, de il vento trouando il luogo grande manco impe • 
dileel'vfeita del fumo $ an^i con maggior furia lo fcaccia fuori dello 
boccare, come hò veduto, che non vi elfendo vento, và fuorijlenramen- 
te. Ho veduto in vn camino picciolo mvn Pallaio appretto Monta- 
gnana.che per rimediare al fumo,vi ha fatto di /opra vn pennello , co- 
me s’vfa nelli campanai, il quale s'aggira intorno al vento , al quale vi 
eattaccata vna ladra fottilillìma di ferro, la quale pende al badò , Se 
cuoprc le boccare d'vna facciata del camino , & s'aggira attorno infie- 
me con detto pennello , & quando (odia il vento .girando intorno il 
p ennello, fà, che quella ladra cuoprc le boccare , nella patte dal \ cnto 
di detto camino. 

Queda inuentione non è di buona riufeita per non haucre il fumo il 
pai! ggio libero. quando ecelTato il ventojma quando il camino ir, * u’ 
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ifteffo tempo farà battuto da p ù d'vn vento , non potrà fare di meno 
di non far fumoi ma quetlo occorre rare volte} di modo che detta in- 
Uentione non fa l’effetto, che fi voria:Sc la notte che non fi fa fuoco, cf- 
lèdo gra vento,fi fente il ftrepito di quella girandola, che gira attorno. 
£c per aificurarfi meglio dall’impedimento del vento, fi farà in quello 
modo. Il camino deuehauer la canna grande* come ho detto j mag- 
giormente nelle cucine, doue fi fi gran fuoco;Sc accioche il vento non 
impedifca il fumo, fi fari la canna di detto camino , che vn piede di fat- 
to le boccare fia diuifa in croce, cioè diuifa in quattro canne , la qual 
crofara arriui fin fatto il coperto del camino, fenza lafciar niente di va- 
cuo dr fapra, Se così la canna del camino farà diuifam quattro canno » 
che foffi mdo il vento in due di quellcme lafcierà Tempre due libere. Pec 
quello effetto furono dagli antichi Tempre in vfoi camini fatti a man- 
tello, perche le boccare fono ferrate tutte d’intorno, acciò il vento nó 
entri per effe. Ma fe il vento viene da alto impedifce grandemente l v- 
feita del fumo . 

Quello non bialmo, perche nelle camere fi fa manco fuoco,che nel- 
le cuccine * & fì bella villa di fuorauia . La nappa del camino non li 
farà, che fia multo alta, ne meno (fretta * acciò meglio riceui il fumo* 
Se il calore pi u fcalderà la parte di dentro di detto camino , douc che-* 
venirà ad efferc meno aria * e manco farà impedito il fumo percioche 
l’aria da luogo al calore del fuoco, come fi vede nella ventofa . Se altri 
.efsempiinehibbiamoin Hcrrone Alcffandrino nel Thcorcnta vnde- 
Cimo, Se nel trigefimo fertimo, c trigefimo ottano. Hò veduto in mol- 
te cafe i camini fatti vno fatto Palerò» cioè quelli delle flange di fatto* 
fervendoli di vna fai canna per tuttiduci camini • la quàteofanoru 
molto mi piace, rifpettochc non tutte le danze in vn medefimo tem- 
po fono habieate, ma per il più quelle di fapra Se occorrendo (corno 
moire volte in teruiene) che fi attacchi il fuoco nel caligine* ne po- 
tria cafcare per la canna > nella fianca da baffo* Scrrouando cofe at- 
te ad abbruciare > ne patria accender fuoco in cafa fen^a che alcuno 
fe ne auuedelse. Et patilcono ancora quello diffetto tali camini, che fa- 
cendo fuoco nella fianca da baffo , il fumo taluolt . fecondo il vento 
torna indietro pelila canna, che và nel camino di fapra»& riempie quel- 
la camera di fumo . 

Non mi difpiacciono in alcune cafe li camini fatti in quello modo; 
Nel me^o di vna camera in volto oUer cucina * vi fi ponga quattro co- 
lono e, e lopra quelle vn’architraue* Se fabrieatoui fapra il mantello del 
camino ,cne a guifa di piramide vadi fatto il volto » Se palli fuora pec 
quello della canna di detto camino, auuertendo* fe detto Camino fi fa- 
rà in folata, deue haucrc ancora di fatto il volto * non falò per il pefa 
delle colonne, quanto ancora per il calore del fuoco, & a quelli camini 
tutti fi poffona edmmodamente fcaldare,feiìza altri fuochi per la fet- 
tina che molte volte fono pensolofi « 
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M à per cucinare in tempo, che non fi habbia da adoperare il fuoco 
per altro, faranno di grand'vtilc li fornelli , perciochc con pochtfiìmo 
legna, in vn medefimo tempo fi poflòno cucinare diuerfe viuendejdeU' 
vtilita dc'quali ne hò veduto l’efpericnza in alcuni luoghi Claultrali * 
perche doue fi cucinano affai cole, fa bifogno ancora di Sparagno delle 
legna 5 & detti fornelli fi fanno a quello modo . 

Fabricato che fari il Fornello alto da terra mezzo piede» vi fi por* 
ranno fopra delli ferri à modo di graticola, i quali faranno il^pauimcn* 
to, che fofieniranno le legne quando fi fari il fuoco, e la cenere caderà 
giù da detti ferri , de non impedirà il vacuo del vacuo del fornello . La 
qual cenere fi potrà poi cauare , con lafciarui vn foro di fotto da' ferri 
nella fronte del fornello di altezza di mc^zo piede fino a terra, e fopra 
quello vn quarto, e mezzo di piede in circa di altezza j principiatela»» 
bocca del fornello per metterui le legne da fare il fuoco, la qual bocca 
fi potrà fare alta tre quarti de piedi > alla quale vi fi potrà mettere vna 
portella di fèrro, per lenirla ferrata fecondo il bifognoj acciò il fornel- 
lo (tu più caldo ma il foro di fotto la bocca fi larderà aperto , acciò 
vi entri l’aria, ò vento, il quale anderà di fotto in sù , & farà abbrucia- 
re meglio le legne, tenirà più viuelcbraggiedel fuoco , che così veni- 
ranno a fcaidare meglio il fornello . £t per quello fari ancora bene li- 
marlo in luogo, che detto foro fia volto a qualche porta, ò fincltra,chc 
porti vento . 11 mu ro, che (cguirà dalla bocca in sù,fi farà vacuo di den- 
tro, intorno al fornello , cioè con vn canale coperto di grandezza di 
me^za pietra incirca, il quale uadi verfo il camino del fornello, il quale 
fi farà dietro il fornello, acciò non impedifea . [Il canale lopra la bocca 
del fornello di fotto in sù,fi farà aperto , nella quale apertura intrarà il 
fumo,& anderà per il canale d’intorno il fornello, per trouare efito da_» 
vfeir fuoraje così nell’andare à trouare il camino, aiuterà ancora a Scal- 
dare il tornello. Patirà dift’etto quello canale di riempirli di caligine^ : 
ma a quello fi può prouedere con lafciarui alcuni fori , li quali fi reni» 
rano turati con pietre, che vadino bene a commcttcrerpcr 1 quali fori|fi 
tenirà netto il canale dal caligiuc a quello modo , con vn legno, ch’ab- 
bia vn ferro da capo a modo di vna rafTarola da pan , < 5 c con quello fi ra« 
fperà fuori il caligine per detti fori. Il fornello di dentro fi farà in for- 
ma ouata, che tenirà il calore più vmro , &farà più Saldo, perche li 
angoli li (bruiranno per contraforti. Quelli fornelli faranno bene^. , 
che funo fatti di pietra da Nanto innarpefari, c quando fi faceflero 
troppo grandi, che non fi trouaflc pietra per fare il coperchio , quello 
fi farà di ferro a modo di ferrata con li tuoi bucchi per le caldare , e lo- 
pra quella ferrata fi anderà murando a modo di pauìmento, lasciando- 
ti 1 1 lopradetti bucchi . Prima , che fi faccia il fornello , fi farà la pianta 
delle caldare, Secondo la grandezza, cheli uorta lare il fornello . Le 
quali si faranno , che siano cinque , una grande nei mezzo , & quat* 
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tra picciole nelli Angoli , de vn foro picciolo per banda detta caldara 
grande » i- quali fi teniraniji» hofa turati, hora aperti » fecondo che fa- 
ràbifogno.* come ho veduto in vn fornello netti Capitccini in Vene- 
tia, de altri qui in Padoua . Nelli fornelli non molto grandi, quello co- 
perchio fi fari di pietra da Nanto, con li fori perle caldare. Olrro 
quello coperchio in capo de! fornello , fi farà vna caldara più gran- 
de, la quale feruirà per nettare le malfaritie , de dentro del fornello 
all'incontro della bocca» fi farà vn foro della medefima grandezza.,, 
per il quale entrerà il calore fotto la caldara , evi fi potrà fare anda- 
re ancora le legne . Quello fornello fi farà in cucina , apprefso il ca- 
mino. Il camino del fornello fi fari , che principi! con due canne n$« 
gli vltimi angoli del fornello a canto il muro, le quali fi vmfcaao in- 
fame, de ne faccia vna fola , &vadi fotto il camino detta cucina; ac- 
ciò quello riceua il fumo, de non farà impedita i’vfcita dal vento . La 
caldara grande in capodel fornello , farà trà le due canne dei camino 
di detto fornello, le quali nell'mirfi in vna fola li farà (luffa di fopra » 
che aiuterà ancora a mantenere il calore in detta caldara. Vt fi potrà 
ancora fare vn’armarettoper tenere le viuande in calda. Le caldare* 
non fi faranno, che entrino nel fornello più di mezzo pie, e mezzo 
quarto, tantoché non patti più in giù dell'altezza della bocca del for- 
nello: il Tettante delle caldare fi farà, che auanzi di loprauia. Non hò 
voluto mettere altra figura per non efsere mia inuentionc , potendo- 
ne vedere m opera de fatti. Non rat pare difpiaccuole quell altra for- 
te di fornelli per cucinami , i quali fi polkmo fare due , oucro tre, ò 
più, òmeno, fecondo il bi fogno. Ma deuouo efsere fatti fotto vn* 
caminogrande, i quali fi faranno di dentro ,in forma circolare, ma 
le caldare fi faranno più picciole de’ fori , acciò il fuoco pottì c (salare 
d'intorno la caldara, de il fumo venir fuora ' haueranno quelle cal- 
dare la parte dei manico, che è pollo nella caldara, fatto in modo , 
che ripofi fopra il fornello; cioè, che fia alquanto longo, de diruto 
da ogni capo, acciò tenghi la caldara fofpcfa fopra il fuoco. Li for- 
nelli da lifcia per fare la bucata fi faranno medefimamente , che il fuo- 
co, e fumo vadi d’intorno la caldara , mà di fopra il canale fi farà ferra- 
to, lafciandoui folamcnte alcuni bucchi'per nettare il caligine, Se il bu- 
co, che entra nel camino. 1 buchi , per net tate il caligine , non fi poiso- 
110 fare ne i fianchi, come nel primo fornello, ma fi faranno di foprauia 
per efsere quello in forma rotonda , de con bacchette fi potranno facil- 
mente nettare, de detti buchi fi terranno turati» acciò il fumo, de calore 
non elsalmo fuori per quelli. 
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Delle cafe di villa , & Elettione del fitù ciré t la bonti delT^éris , 

& commodità , Cap. if. 

D Ouendo trattare degli edificii di Villa . fi diri ancodi quelle rofej » 
che fi deuono commendare intorno alla di'pofitione di quelli , de 
fono due, come a Portio Catone piace; I nni è, che fi consideri fa ferri» 
hta del terreno . Benché quello paia cofa appartinente a gli Agrieoi» 
tori} potria anco l’Architetto dir qualche cola , de per efseinpio di 
quello fi ricorda il precetto di Ceforino, che atlanti fi compri la Villa» 
fi riuegga più d'una uolta il terreno , perciochea primo afpetto non li 
neggonole Virtù) de Tuoi Vitii.i quali ritornando a uadere si fcuopro- 
no. La feconda farà la bontà dell'aria, de di quello più a baffo ne tratte- 
rò . Non elTendo al prefente fuor di propofito ricordare quello che fi 
deue offeruare nella difpofitioue degli edificii , de quello tari hauer ri- 
guardo alla^grandczza del podere . de ricchezza del Patrone, non occu» 
pando più terreno di quanto fi conuiene alla fua poffibtlità , ne facen- 
do pm larga cafa di quello , che ricerca il fuo fondamento, percioche , 
come dice Palladio Rutilio, tal'hora porta più fpefa à manrener'vna-. 
granfabrica, cheafarladinuouo. Erperòalla villa li hà da fareca» 
fa di tanta grandetta « checommodamente il Padre di famiglia fecon- 
do la conditione del fuo fiato > vi podi andare a piacere con la moglie 
de figlioli, de vi fiano anco flange, per fare'accogl.enza a gli amici : ma 
non fi faccia cafa di tanta grandezza , che fe per qualcli' infortunio ella 
andalTe in rouina, l’entrata di due anni non baftalfe a rifarla } Et però fi 
auacrtiràdi non incorrer|neH'erroredi L. Lucullo, de Q. Sceuoia huo* 
mini diguiifimi, dei quali vno maggiore , de l'altro minore edificio di 
quello che fi conuemua alla poifeifione fabricarono, e ruttatila nuoce.» 
l'vno.e l'altro alle faciliti . Percioche facendo gran fabrica * c di fpefa 
a mantenerla } de facendoli picciola più di quello , che fi conuiene alla 
poifeifione, vanno i f urti di male, percioche le cole humide. de fecche» 
dalla terra generare ageuolmcntc fi guadano , non vi eirendo per la_» 
llrctte^za della fibrica ; loco atto a confcruarle . Et in quanto alla_» 
commodirà della villa fcriuc Catone, haucnJofi da edificare in vna-. 
villa Vrbam, fi deue cercare di edificarla apprelfo , in buon luoco > de 
bene edificarla, per dare occafione di farfi dare il Patrone più fpeffo, de 
più fermo, il che ò di maggior’ vtilità alla villa » che altra cofa : Dicefi 
villa vi bina , perche s'mtcndc appretto la Città } Loda ancora Cola» 
molla la villa alia Citta vicina , che olirà la commodità hà quella vtili* 
tà » chci fattori, ò galla! li , de lauoratori fiatino in fofpctto » ftalica 
opere più arte ari . Et non potendo hauer villa alla Città vicina, far 
che non iia molto i ontani da i fiumi , affine che con poca fpela.de inc- 
ulo fatica conduce fi p-> 111 i’enti ita nella Città . Circa la bontà dell* 
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aria , fé il fiume farà vicino , fi deue guardare qual Ih la Tua natura, per 
che alcuni fiumi Tettate mandano fuori nuuoii caldi , de nel verno fred» 
di, li quatti fe non fono da maggior forza dc'venn fpinti via , portano a 
gli buoni ini» & animali peftilenza. Si conofccrà ancorala bontà del 
nume.inauuertirc, che difpofitione habbiano giihuomini quali ha« 
bitanocirconuicinia detto fiume, fe fono (ani .dcrobuiti, & ben colo- 
ri ti in faccia, de non patifeano qualche infermità ■ percioc he doue fono 
gli huomini di quella forte, è fegno , che non folamente l'aria fia buo- 
na, ma ancora l'acqua ila perfetta per il vitto . Ma, le fari il contrario 
da qucfti bifognaauiontanarfi . Habbiamo da fuggire ancorai luochi 
paludofì; perche producono malarie, per etter l'aria pcftilentiaie . Nei 
monti fi fabrichcrà verfo Mezodì , Et del beneficio eh hanno fimili fa- 
briche volte al meriggio, fi diri quando fi tratterà del difporre gli edi- 
fica fecondo la regione del Cielo , de venti , de prima fi diri di quelli t 
tri canto diremo ancora alcune cole in marei ia dell’aere , come quello 
che oltra il cibo, de beuanda, da gran mantenimento all’huomo , de ef- 
fendo nel corpo fi dimanda fpi. ito, defuori fidiceaere , Janaturadel 
quale conuicne.che defideriamo.che fia buona , ma citando corrotto » 
ne infctta.de corrompe miferamente.de ammazza, de però fi deue non* 
l'olo fuggire di edificare in loco infetto , ma partirfi ancora da quella.* 
prouincia imperoche quanto più fughe Thuomo , tanto egli è più ficu- 
ro. Ma fc pur per qualche ncccffiti Thuomo è sformato di (tare aJTacre 
corrotto, faccia, che il fuo albergo fia mondo di cial’cheduna immoti* 
ditia , de fpccialmente di cofe, che generano ferore j fiiggal’huo* 
mo ifepolchri» fotti, paludi, che fono caufa del fetore, de l'acquetta- 
gne, cloache, de tutte le cofc puzzolenti} fugga l'aria torbida, de caligi- 
nofa . Credo, che non ad altro fine Tonnipotente IDDIO habb.a fat- 
to, che l'aere nel corpo ttia Tempre in moto di entrare, de vfeire» attefo- 
che Tempre vi ftefie, faria infcrtato per il cibo corrotto, ma dando in-, 
continuo moto con remrare, de vfcire,fa che dal fetore del cibo non fia- 
mo offefi , ma fe Titteffo aere farà corrotto da altri fetori, entrando nel 
corpo cauferà malarie mortali, come fi vede nelle guerre per il gran fe- 
tore. Che l'aere fia di màtenimento al corpo, fi vede ancora per efperi- 
enza, quando gTè impedito l’entrare , de vfeire, conuiene, che 1 huomo 
in meno tempo muora , che non faria a effer impedito di non pigliare* 
cibo, che fen^a pigliar cibo ttaria viuo più di due giorni, de lenza pigliar 
aere, non darebbe viuo mez’horajdc così «(Tendo che l'aere in gran par- 
te ci mantiene , bifogna cercare habitatione in loco doue egli fia buo- 
no: Et quando fi trouafle nell'aria cartina, farà beo a guardarli di non vi 
entrare quando taira il vento aulitale , de firocco, più tofto dare in ca- 
fa a fincttre chiufe, ouero aprirle da Trammonrana . Oltra lelcttione 
del fito nelle fabriche, quando non fi conofccfle edere così perfetta* 
aria, fi riguarderà in qual parte debbano edere volti i portici.de le por- 
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tc» &fincftre per eflfcre meno offefi, dcqueflo vederemo ancora , fieli 
può attribuire a gii edificii della Citta. A quello propofito fi legge, che 
Hippocrate Eccellentiflìmo Medico» in vna gran peftilentia, col volge* 
re altroue gli vfci.de altri fpiragli delle «afe, fii caufa della falute di mol- 
te Città. Si legge ancora ,ehe ritrouandofi Varrone in Corfù con l’ar- 
mata, & Tcfercito infermo » con chiudere le porte, & fineftrc , ondc_> 
veniualacattiuaaria , & aprirle da tramontana, riduflc l’efercito , de 
fc fteflo a buon porto . Dell’aria buona, e ca ttiua, de fuo correggimen- 
to,& habitatione delle ftanze, de fito delle fabriche» vedali anco Ca* 
ftor Durante, nel primo capitolo del teforo della latiità . Et auanti che 
tratti piu dell’aria, diro che cola fia, la quale è materia calda , de humi* 
da, & corruttibile, che così afferma il Filofofo nel fecondo della gene- 
catione, de comittione.dc è vno delli quattro elementi, come a tutti è 
noto: che fono corpi fenfibili, generabili, de corruttibili, percioche IV* 
no di loro non è principio della generatone degli altri, poiché il caldo , 
& il fecco fanno il fuoco: Phumido.de il freddo l'acqua, ti freddo, de il 
fecco caufa la terra: il caldo, de l'humido l’aria ( come di fopra à detto,) 
de per quella refpiriamo, e tutti gli animali ancora, le piante , de ogni 
cola creata da quella prende beneficio . Il fito luo è tri la sfera dei fuo- 
co, de la tema, de acqua: riempie tutto il vacuo , ch’e tra il Cielo , de la 
terra, come fi legge in lob al capitolo 26 oue dice . Qui extendit ^iqutlo- 
nemfupervacuum . L’ariaffecondo 1 JFilofofidc A rifiorite nei 1. Jib. delle 
fpcculationidellecofealte detto da Greci Meteorr)è diuifa in tre parti, 
vna parteèpm vicina alla sfera del fuoco, onde da quello per accidente 
prende in fe vna proprietà di eflere più calda.de lecca, che humida . La», 
parte più baffi di quella, che è la parte me^ana , ccontinuamente pm 
fredda che humida. Canta ilGhelfucci(nel canto 28. danze jó.^di que- 
lla parte di mezzo dell aria, e dice. 

-Ou è più freddo il Cielo 

D’butnida urrà, il vaporar men lette , 

Oue la pioggia « tue indurtfce il gelo 
D'aride xalle , ò le dilata in nette , 

Qui la Ragione incanuti/ce il pelo 
Di verde, e bello , efajsi horrido , egrcue } 

Seconda ebes' atterra , à che s'eflolle 
il gelato va: ore, ol vapor molle . 

L’aria più vicina a noi e calda.de humida , de per confeguente tempera- 
va, auuenga che alle volte, paia a noi molto fredda in alcuni tempi dell’- 
: • ìoj per là lontananza del Sole dalla nollra habitatione : Nell’ aria», 
a ligi nerano !c comcte.de nlrreapparentiejda alcune 2. efTalationi, 
• '■ oori <:j lidi e kggieri, portatila sù dalla virtù de corpi cclefti, a 
v 1 : cteirariasquarècongionta, comedi fopra, alla», 

..era d» ; cr. :,j. ùmwo wfibile, ne ardente, ma infocato ardore» 
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vicino al concauo del Cielo caufato dal moto di eflb Cielo 4 • quella 
parte d'aria è rapita circolarmente dal moto de Cieli j conditi vedeef* 
fendouiinefìfa qualche cometa.ò altra infocata cOsalanonc* Ouc dice 
il Guclfucci nel canto 28. danze j4.dc 3 5. 2 ^ 

Da quella region, ch'accende , e {lampa -ì‘ 

Mille figure del'arfibil vampa. 

Mille gutfe d’ardori, e d'animali . 

Ch e {[alt a il fuolo , e ch'ajjot figlia il foco , : . 

O l aria imprime ^ e traui ignite > e Jlrali . 

0 draghi di jplehdor pallido, e fioco-, 
s De l' esercito pio > feoffe da tali • 

, D'vna luce maggior fgombrando il loco -, : 

E le JleUe abortiue in aria al fine 
'Lunga la barba » o f augnino fa il crine . 

£ fé dette efsalationi difendono nella fredda regione delizia* con altri 
vapori fatiti a quella feconda regione , lì conuertono in minute piog^ 
gie.ouerduca tempeda.ouer neue agghiacciata j& fe l’eflalationi, de va- 
pori fono materia grolfa, de vifeofa, tanto più genera materia di nuuou 
le.de pioggie. Li vapori, che afeendono in alto, fc fono fotrili , fer- 
manfi nella più bada, & infima regione dell’aria > onde per la freddez- 
za della notte lì genera la ruggiada.de la brina Tmuerno . Reità dire* 
dell’alterationc . de corruzione dell’aria • la quale lì fà per le putrefa- 
rioni o di guerra, o di gente infcpolta -, come fi legge nella Grecia effer 
feguito dalla gran mortalità di gente vccifa , de insepolta nella guer. 
ra contra Artaxerfe Rèdi Perfia 1 perla quale ne nacque vnacorrot- 
tione di aria, de vna pelle coli horrenda , chela maggiore non lì troua- 
ua efser (lata . Ma fù curata da Hippoc.Medico Ecccllentifs.à forza di 
fuochi Di fimili fuochi leggerai Callor Durante nel cap.dcll‘aria , de 
di quelli fi vferanno nella cattiua aria. 11 vento Aulir ale , dcSirocco 
poisono corrompere l’aria per efser infalubri > de quando quelli foffia- 
no.gli animali, che fono negli pafcoli afsai patifcono.de le Cicogne no 
fi pongono mai in volo, come daU efperienzafi vede . Molte fono le 
cagiom.pcr le quali lì corrompe Tana, de diuienc pellifera, le quali non 
fanno al nollro propofito.pcr efsere caufc accidentali, come le guerre, 
le molte pioggie, li venti.de altre cole .Ma dalle paludi, de luochi Tem- 
pre infetti.douc l’aria è Tempre corrotta li deue difcollare.Ma fe l’aite- 
ratione dell’aria è per caufa di cloache, o letame, lì può prouedere- 
Scriue Vlpiano , che importa aisai alla falute, de conleruationedellà 
Citta, che fi r citino, de fi rifaccinoclsc cloache- 

Et Pacupiniano nel 1 bro 4 ?. de* Digefli , nel titolo delle cloache or- 
dina^dc vuole.che gli Edili Cimili x.non permettino, che lì getti Iet- 
tarne ollerco.o altre limili cofe puzzolenti. Etperconofccredoue., 
l’aria fia buona ( fecondo il pater d Auicenna ) è quando leua il SoIcj 
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l’aria Cubito fi (calda. Se quando il Sole tramonta fi riferifea. Quanto la 
bontà dell'ària fia gioueuole a i noftri corpi , Icriuc Plinio «che appref- 
Co il Fiume'Gange $. jvna certa gente chiamata Afconia , folamenre 
viue d’ariaUafciando da parte quello, dirò bene, che per la felicità dell* 
atia molti viuono lunghiflimamente. Lemiaco ferme , che in vna par- 
te della Provincia Etolia, 6 .viuonogli huomini ducSto anni, & in altra 
patte trecento, Colo per la purità dell’aria, & in vn’altra Prouinda.che 
fi chiama Pandora, 7.viuono gli huomini il medefimo tempo . Et nel 
Monte Olimpo per edere l’aria tanto puri, che niun vento fi muoue.gli 
habitanti di quello mai fi infermano , ma moreno confumcti dalla vec- 
chiezza . EtilmedemofcriueHerodottoauuenirea gliEgittii, che-, 
habitano verfo la Libri fegnoccleftc, ai quali non tilvede mai vararli, 
ò turbarfi l'aria . &pcrò viuono feniffinu. ApprcfTo i Garamanti s. 
oltra le male qualità dell aria, fi troua ancora cfler polucrofo , onde a 
pena gli huomini poflfono arriuare a quaranta anni, come atreftaCa- 
ftoi Durame nel teforo della finirà, perche efla poluere con cattiui 
vapori entrando nel corpo oppila i meati, & prohibifeeii rranfito de-, 
gli fpiriti animati. Scia cattma aria deriua da qualche palude, efle- 
quire il ricordo d’Apolline , il quale ricercato, come nella Grecia fi do- 
uede rimediare ad alcune infermità caufatc da vapori d’vna palude, co- 
mandò che ella fi feccaffe.&ammunjffc tutta : Onde reftitui la buona-. 
a:ia;& il medefimo poi fecero i Romani, che ntrouandofi inquclpacfc 
vna palude detta la Palude Pontina, tra Sarmoneta, 9. eTerracina io. 
quale rendeua cattiua aria, fu leccata da Cornelio Cctego Conlole, co- 
me lcrine Liuio, & credo con altre paludette di quel nome , perche di- 
ce le Paludi Pontine, & fattone terreno fodo da reminare, il qual terre- 
no ha prefo il nome de campi pontini. Di quelle paludi s’intendono do- 
ue Tacque reftano Tempre morte . Et nella cattiua aria con il guardarli 
daU'hnmiditàfcomecredOj.H’huomo fi conferua fano : vfando il fuoco 
la fera,& odori. Hora feguiterò la promefla de’venti , & prima tratterò 
di quelli ofleruatida'Filofofi antichi, &de’moti del Sole da vn Tropi- 
co all altro,& poi tratterò di quelli vfati da'moderni , conofccndo cia- 
scuno, di quelli edere neccdarii a Tape rii . 

AHNOTATIONI. 

2 sbdationi fono, alcuni fumi caldi, e ficchi, alcuni fono fcttiliffimUeggie- 

Juri, toiìo i infiammano, & éfoco in potenza . 

j Sapori fono fumi piùfpeffi, e più grani, cr humidi, i quali fono acqua in po - 

4 Dice tAriflotile nel lib.dtl Cielo, il moto è caufa del caldo . 

5 Cange ,gran fiume degli Indi , di largbez za di otto miglia nella più Hretta 
parte, & nella più largita vinti miglia, dentro alquate vi < vn ì fola grandissima . 

<5 Etolia 



I» 


t R I M^io; 

6 Stolta provincia iella Gretta , fri V jtrcémiai & Paride . 

7 /"Pandora è i ma gente , che babita nelle pianare dell' India , lacuale ritte f 
età di iogent' anni . Tacila giovanezza hanno gli capelli bianchì , & nella vec- 
chiezza diventano neri . j 

8 Garantiti fono popoli della Libia, preffo le S irti, cioè le fecche di Barbaria . 

9 Sarmoncta Città del Latio, cioè compagna di Rpma, dalla quale tre miglia 
iifcojlo, fono le acque fetide donde comincia la palude Pontina, che fi fende fino 
i Terratcina, come fcritte il Biondo . 

10 Terr aerina Città del Latto, chiamata per ananti Thr achina, che è quello 
ifìeflo che dire afpra, per e{iere il paefe fajjofo. Alla quale ( per quanto fi legge 
nel quinto libro di Strabane ) giace poco lontana vna grandijfima palude , che fi 
congtonge col mare . 

x. Degli Edili leggi il Fencflella . 

Dell' offeruatìone de’ venti , Cap. 3 8. 

1 Venti fono diuerfi, così di nome» come di naturai non perche diuer* 
(a fiala materia» la qual clfendo vna » fi poi ria anco dire» chevno 
folte il vento;ma la diucrfìtà de'venti nafee dalie parti donde vengono» 
Se per il vento fi deue intendere quello » che non è particolare in alcun 
breuc loco, come l'aria quello, che fi genera nelle cauerne de’monti» ol* 
tra di quello fono anco le Aure » le quali dal volgo si dicono venti pia* 
ceuoli:Si da anco nome di vento all'aere motto, qual si fa foffiando con 
i mantici, de nel farsi vento Tettate . Ma il vento è quello, che vniuerfal • 
mente per molte terre fottìacon determinato modo. Non dirò per fio- 
ra di che materia sia il vento.ne manco tratterò della natura de' venti , 
per breuita di quello capitolo: Ma dirò, che del numero de'venti non.» 
si può dar determinata regola, le non in quanto i’ofseruatione di quel- 
li. Le loro ragioni con diuersita iono Hate olseruate. Gli antichi fegui- 
tando Homcro poterò quattro venti , & quelli come principali fono 
anco i piu ofseruati. L'era che dopoi fucccise raddoppio il numero > de 
mezo ciafcun di quelli ne pofe vno,& per fapere qual folse il vcnto»che 
fottiafse» fabricò in Atene vna Torre in otto faccie.quattro delle quali 
erano situate verio ciafcuno dclii {opradetti quattro venti » & in ciaf- 
cuna d; quelle otto facete pofe vna ttatua con il nome del vento >& fo* 
pra detta Torre pofe vn Tntone.il quale si aggiraua a torno con ii f < fi- 
li o d e' ve n tue teneua vna verga in mano pendente iopra il capo tu cene 
ila tuc.dt era accomodato in modo tale, che {odiando il vento ali’incò- 
tro di vna di quelle llatue.conla verga dimottraua qual fofseil vento» 
che lottiifsejTautor della quale , come ferine Vitruuio. fù. Andronico 
Orette; & quelli fono ofseruati dalli Geografi ne' loro disegni , Aulo 
Celilo concordandosi di numero con Andronico Cucile, fa otto venti 
ma con diu. esita compar;ni;imperoche rgh prona, chef Oriéte hi tre 
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parti, cioè Equinoziale, & Splftitìaleelliua, & SoNtitiale HièmaicS co’ 
me rapprefentano le letrcrèE,C,G. L’Occidente ha medefi ma niente* 
tre parti, come le fopradette , le quali fi moftrano nella lettcr a T,T>, II, 
vna parte à Melodi. &. vna à Tramontana : Ifidoro,& altri hanno’voiù- 
to.chei venti fianododici , acciò corrifpon letìfero al numero de’fcgni 
Celefti.i quali ventile fiiffero compartiti fecondo le parti del sole, mi 
pare , checonragioncuolcterminationc potrianoeffer olTeruati, & 
quando fi tratterà de’ quattro venti, & parti del Sole in tal dimoftratio» 
nc.fi legnerà il numero de’dodici venti; ancorché il buflblo nautico ot- 
to ne riconofca, fecondo l’efempio di Andronico Girelle . I quali otto 
venti da noi faranno olTeruati nel terzo lib.de opere publichc, quando 
fi tratterà dell’edificare le Città; Vitruu.nenumera vintiquattro, an- 
corché otto folihabbiaofferuato.oforfi ne numera vintiquatrorifpet- 
toall arte del nauigare, fapendo, che molti altri venti fono fiati cono- 
feiuti; Et da nauiganti moderni $ 2.oficmanfi; imperoche i dilTegnatori 
delle carte, nel compartirei venti fi imaginarono la rotondità del Mò- 
do etìfere diuifa in parti ì 2 .& in ciafcuua di effe li affegnarono vn vento 
& d’accordo con gli antichi , tennero per principali i quattro primi , i 
quali anco da noi faranno olTeruati nel fituar la pianta delle fabricho» 
& quelli da i quattro Cardini del Mondo foffiano IVno contra l'altro , 
cioè dal leuante al Ponente fotto la linea F.quinottiale, & dalMezodì 
a T ra montana ; Si potria anco dire , che due Ioli di quelli venti foficro 
Cardinali, rilpetto che il Sole non nafee fempre fotto l’Equinottio.ma 
Mezodl è Tramontana . e fempre in vno medefimo fiato , 5c vengono 
da i Cardini, ò Poli.de i quali vno c detto Polo Artico, & l’altro Antar- 
tico. Dal Polo Artico( così detto daU'Orfa minore detta da Greci Ar» 
£los) follia Tramontana, che fi dice anco Settentrione, per le fette Stel- 
le di detta Orfa: Dal Polo Antartico, cesi detto per efiere contra l’Ar* 
ticOifoftta il Melodi, & ciafcuno di quelli nella lua figura, con le lettere 
lari contrafegnati. 

A1P0I0 Antartico, donde fpira Mezodì.cheda’Latini fi dice Auftcr, 
8c da’ Greci Noto, Se da’marinari Olirò . 

B, Pole Artico, donde Ipira Tramontana, così detta da’Marinarhcda* 
Latini fi dice Septentno.&da'Greci Aparftias . 

C, Leuante fotto l’Equinotio, cioè donde lena il Sole in quel tempo , 
nel quale il giorno è vguale con la notte , & quello viene due volte all’- 
anno, vna di Mai^o alii vintiuno , entrando il Sole nel fegno deU'Arie- 
te. Et la feconda aili viutittc di Settembre rirrouandofi il Sole in Libra. 
Quello vento dà'Latini fi dice Oricns , & Subfolanus, da’ Greci vien- 
detto Apcliotc . 

D, Ponente Equinoziale, donde feffia il vento , che da’Latini è detto 
•Occidens, Se Eau *nius. Se da’Greci Zephiros . 

E, Leuantt iitjToiltmod’inuernoduucilfolc non potendo pattare 
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più auanti ritorna in dietroj da quella parte farà il vento cheda’ Latini 
fi dice Vulturnus, «Se da’ Greci Euro, & fecondo i marinari fi dirà diroc- 
co Leuante . 

F, Ponente nel folftitio d’ inuerno, donde fpira il vento, che da i Lati» 
ni vien detto AffricuSiSc da’Greci Libs.e da marinari Ponete Garbino * 

G, Leuante nel Solftitio eftiuo, doue leua il Sole ne'i più lunghi dìd' 
Eftatefil vento, che fpira da quella parte, da'Latini fi dice Hcllefpótms, 
Se da'Greci Cecia, & da’marinari è detto Grecoleuante . 

H , Ponente nel folftitio eftiuo , nella qual parte fpira il vento che i 
Latini chiamano Corus, da' Greci è detto Argeftc, & Siro, Se da' Mari» 
nati vien chiamato Ponente Maeftro . 

I folftitij fono in quel tempo, che il Sole è più vicino a noi, Se in quel 
tempo * che è più lontano ,Sc fi dimanda l’vno eftiuo, Se falfialli ai.di 
Giugno , 1‘ altro , fi dimanda hiemalc, Se fi fa aili a i di Deccmbre, Se fi 
dimandano folftitij,che vuol dire ftato del Sole , perche il Sole no paf- 
fa piùolrra.St in quello fuo viaggio ne deferiue dot circoli, i quali ter- 
minano il cotfo fuo, l’vno verfoil Polo Artico, quando il Sole fi rifro- 
ua nel principio del Cancro.Sc l' altro verfo il Polo Antartico, quando 
il Sole fi troua nel primo punto del Capricorno : Se cialcun di elfi è di- 
ftantedalfuo Polo gradi 66. e mezzo , 6 c dal Equinottiale gradi 23 . e 
mezzo , Se ciafcun diuide la sfera in due parti ineguale , Se fi chiamano 
circoli Tropici, cioè cerchi del ritorno, impcroche, Tropi in Greco voi 
dire conuerfione , cioè ritorno, e dal moro ne nafee il crefcere.St il fee- 
mare de i giorni , dal qual moto del Sole deferiuonfi molto cerchi pa» 
ralleli trà vn Tropico, e 1‘ altro, cioè fptre,in mc^o alle quali è 1’ Equi* 
nottiale. 

E, F .Tropico dal Capricorno . 

G, H, Tropico del cancro . 

I, Mezzodì ortiuo, douc follia il vento, che da Latini 1 detto Eurus , 
Auftcr,& da Greci Euro, Noto, Se da marinari Olirò brocco . 

K, Mezzodi Occidentale, nella qual patte foiba il vento detto da 
Latini Aufter Affncus , Se da Greci Libonoto , Se da marinari Olirò 
Garbino . 

Li Settentrione ortiuo , doue foiba il vento , che da Latini chiamali 
Aqmlo.Sc da Greci Borea.Sc da marinari tramontana greco . 

M, Settentrione Occidentale, nella cui parte foiba il vento , cheda 
Latini fi dice Circius , Se dà Greci Thrafcia j e da marinati tramontana 
maeftro. 

C, D, Linea Equinottiale , che fi chiama anco Equatore , perche di* 
uide el ai, e la notte in parti eguali » 

i, K. Circolo Antartico * 

L, M, Circolo Artico. 

E; H, Eeelmcajla qualediuidc la larghezza del Zodiaco in due parti 
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eguali, che è la via del Sole . 

L- K. Alfe del Zodiaco . « 

Il Zodiaco è in due linee dittante l’vna da l'altra dodeci gradi la linea 
di mezzo ( come di fopra è detto) fi chiama Ecclitica, perche in quella 
fi fanno 1* Ecclitt del Sole, Se della Luna ; Se tutti gli altri pianeti vanno 
decimando da detta Ecclitica, hora verfo vn Polo del Zodiaco , hora 
verfo l'altro, ne mai declinano tanto da l' vna parte, ouer da l'altra»che 
fi difeoftino mai dall Ecclitica più di fei gradi, eccetto Marte, de Vene- 
re, che qualche volta fi difeoftano, otto gradi, alche non hauendo hau- 
to rifguardo la maggior parte degli Aftrologi (perche occorre di raro) 
hanno attribuito al Zodiaco folamcnce donici gradi , di larghezza : tic 
trecento e fettunta di lunghezza; la quale hanno diuifa in dodeci parti » 
come nel fine di quello rrattato,dc'vcnti fi dirà . 

B, D, la quarta parte del circolo detto Coluro de i Solttitij , diuifa in 
gradi nonanta, nella quale fi mottra quanti gradi lonoiTropici lonta- 
ni dall'Equinottio, & dal fuo Polo . 

C, D.Coluro de gli Equinottii . 

^Annotatimi , & altri difeorfìin materia di Penti. 

I L Zodiaco è cefi detto dalla parola GreoZoe, che fignifica vita, per- 
che fotto quello cerchio fi fa il moto del Sole , & degli altri pianetti , 
da i quali moti depende la vita di tutti i mortali . 

Il Sole hà quattro difFcrentie, due volte all'anno paregggia la notte 
al giorno, vna nella Piinuuera entrando il Sole nell'Ariete , l’altra nell' 
Autunno ellendo il Sole in Libra. Et due volte murano gli fpatii neli’- 
accrefcere, Se fcemarc del giorno.il quale fi fa di Giugno, mentre il So- 
le è nel fegno del Cancro ; Se di Dccembre ritrouandofi il Sole nel Ca- 
pricorno. L’Ariete, ouer Montone pofto nel Zodiaco, fignifica il Sole , 
che camina l’inuerno nella parte finiftra del mondo , & nella delira ca- 
ntina rEttate.percioche quello animale giace fui lato finiftro Hnuct- 
no, & 1 Eftate fui lato deliro . 

La Libra è polla nel Zodiaco in quella parte, che il Sole fi l'Equino- 
zio dell'Autunnoj che par mifurarlo con le bilancie . 

Il Cancro, che volgarmente fi dice Granchio , quello par che non^ 
vada ma«,fe non di trauerfo.ouero allo indietro, c fignifica la via delSo* 
le legnata in Cielo per lo circolo Zodiaco ; la qual none diritta corno 
fono alcuni degli altri circoli, ma qua lì di rrauerlo . E giunto il Sole a^. 
quello legno, non và più innanzi verlo Setrenrrione: mi volta il fuo 
corfo verfo il Polo Auilrale: Se coli pare, che torni indietro fino al Ca- 
pi icorno . Quelli due fegni fono chiamati denaturali, le porte del So- 
le, perche fcmpie che il Sole gionge a quelli, quiui fà il folftirio , Se non 
pitia più oltre. 
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Nel fopradétfò trattato de' venti non mi hò voluto molto dilatare 
«per breuità, in dire le Tue ragioni , nature > & moti , & dichiaratione de* 
fuoi nomi , & e {lenza del vento , & caule del Tuo Codiare , come hora lì 
diri, trattando però del vento vniuerfale.Sc non del particolare . 

Circa le ragioni del ofleruanza de fopradetti venti, cofi di fitto, come 
di numerose bene non Cono ne fituati ne in numero;come hoggi o (rec- 
itano li marinari , non fenza qualche ragione in quefto noftro propofi- 
to deuono efler* in quello modo offeritati . Se Cono in numero dodici « 
fono ancora dodici ifegni del Zodiaco , i quali alle volte caufanoil 
foffiar de’venri: Ancora alcune Stelle, & pianeti fono caufa de’venti, co- 
me da gli Aftrologi è flato per cfperienza offeruato. Dicono che il So. 
le hà gran forza di mouer' i venti, maflìme gli Orientali, de la Luna gli 
Occidétali,& Gioue i Settentrionali, & Marte, gli Auftrali: è trà le Stel- 
le fide il cane nel fuo nascimento moue i venti Settentrionali , Se Orio- 
ne gli Auftrali: è trà i fegni-celefti 1* Acquario, i Gemelli, la Bilancia, fe- 
gni caldi & humidi, liquali chiamano Triplicità aerea.de dicono quella 
mouer’i venti OcddetalhLi pefci.il Granchio, lo Scorpione, legni fred- 
disi humidi, liquali nominano Triplicità acquea, Se dicono quella ha- 
uer forza di mouere i venti settentrionali: rAriere,il leone, Se il Sagit- 
tario, fegni caldi, e Secchi, li qualìchiamano T riplicita Ignea, Se dicono 
quella mouere li venti Orientali: il Tauro, la Vergine Se il Capricorno 
fegni freddi, efecchi, li qualidiconoTriplicità Terrea, Se affermano 
quella moucr'i venti Auftrali.Et in materia dell’cflenza del Vento Voi- 
uerfalc, tengo, che non Aa altro che aria moda con impeto, il qual mo» 
to proceda perii piùdall’augmentationc.Se affottigliamento della sfe- 
ra delfuoco} per caufa del moto, che fini Sole nel cambiare luogo in 
Cielo, & ancora fi moua l’ aria per il motto della Luna, Se altri pianeti : 
Si che naicono caldo, freddo, humido,graue, Se leggiero, più, Se manco , 
ingro(randofi,Scaflòrrigliandofi,horrvno,hor l'altro elemento, confa- 
no il mouimenro dell’aria, Se fpiratione di diuerfi venti, i quali Soffiano 
d’ intorno la terra . Onde il vento da'Greci fi chiama ancora Anentos 
dal verbo Ayo, che Significa foffiare; Se Pncuma, cioè ipirito, da vetbo 
Pnco, eh’ è Spirare. 

Ma da latini fi dice vento dal venire perche viene a noi quafi aH’im- 
proutfo,Se fidiftende per grande (patio del mondo, non di moro retto 
ne di mifto. ma con moro circolare; uà Soffiando intorno alla Superfi- 
cie del globo della terra , Se acqua , non di compita circolar riuolmio. 
ne, perche munuento circuifct tutta la circonferenza della terra, Se ac- 
qua, in modo che faccia una perfetta riuolutione , terminando dono 
cominciò a foffiare, effondo ctaitun uentedipiù gagliarda (orza , doue 
è generato, Se allontanandoli dimeno Sempre più debile, fiche nel lor.go 
Spatio del tutto manca. Se non può Iutiere compite rcuoiuticni , ma 
Secondo gii archi del feuiicncolo, onero della maggiore, o minore por 
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tionc.Chc il fuo moto fu circolare, c manifcfto.quadofpeffe volte ve- 
demo le nuuolcafcender'a poco a poco fopra il noftroOrizóte, Seve- 
nire in mcj'O del Cielo t'opra il nofteo vertice, & finalmente difeender 
fótto rOrizóte. Et ancora abbiamo l'esSpio delle Naui.che per vn ven- 
to trafeorrono grandifs.fuperficie dell’aqua:& fe bene alle volte vedia- 
mo il moto reto nellijventi, nò e però proprio moto.perche ogni cofa 
che fi moue circolarmente non può hauedaltro proprio moto j fiche 
nò potendo niun mobile hauer inficine due proprii moti, diremo dun- 
que, che quel moto retto deili venti, che vediamo alle volte farli, non e 
proprio moto di alcun vento, ma violento , & accidentale, caufato dal 
foffìar di due venti l’vno còrrà l'altro, fupcrando il più debole il piu po • 
tenre lo fcaccia,& cosi in giro ambi fi voltano , Se afccndono fopra , & 
fanno il Sione, come alle volte vediamo li venti mouerfi all’insù , con.» 
tanto impeto , che portano la poluere, & l’acqua , Se altre cofe insìu 
il che non fi fà,ie non con moto violento. Et quello fia detto in quàto 
al vento vniuerfale. Reda a dire del vento particolare, benché quello 
nò fia al noftro propofito,dirò ancora della fua efienza-Ma prima dirò 
alcune dichiarationi delti nomi di quelli ia. venti, e qualche cofa della: 
loro natura. Il vento che foflìa dall’Artico Cardine.fi chiama da’Cìreci 
Apar&ias.cioeapotis Ar&u.che voldircda l’Orfa : da’Latini fidice_» 
Sertentrione(come ancora habbiamo detto)ilqual nome viene dallo 
7 Stelle di detta Orfa come più abalTo meglio diremo :& quefto parte 
diciamo ancora Tramontana, efiendo quello Cardine, ouer Polo fopra 
noi eleuato, perche non tramontano mai llcile.che quiui fono rillrette 
in vn cerchio d’intorno, ma fi vanno aggirando fopra il nollro Emifpe» 
ro. La ftella più vicina a quello Polo Artico, e vna di quelle ferrc nelle 
fifte,chc forman l’imagine chiamata dagli Attrologi l’Otfa minore , de 
da’volgari il carro picciolo, la quale nella e fituata nell'eternità della 
coda di detta Orfa, onero del timone di detto carro.dc fi chiama ancora 
ftella Polare. I nauiganti la chiamano tramontana, perche non tramò- 
ta mais&è olferuata da Ioro,come fida feorca . Di queft'Oria minore 
A tal propofito ne parlajanco il Ghelfncci in quelli verfi nel canto } j. 
ftanze j4,oucdice. 

Minor quejl'é delt altra, e fol procura 
Lungi dal Mar di raggirar le Belle : 

7fhà fette , vna di lorfrà l’onde erranti 
Serue d'oethio diritto a nauiganti . 

Poiché fiamo in difeorfo de'Poli, dirò, che quelli nò (un'altro, che due 
punti fermi in Cielo, che mai murano iuoco.l’vno è detto Artico, & l'al 
tro Antartico, < 5 c d’intorno à quelli gira il Ciclo di continuo , Dc'quali 
l’vno e verfogli Antipodi, nella parte di lotto del mòdo , che fi dimàda 
Auftralc.ch’e il Polo Antartico, & quefto à noi e nafeofto: l’altro e det 
to jetrentrion. del quale ora parliamo, ch’e l’Artico , & quefto e fopra 
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il noftro Orizontè nell'alta parte del Cielo» le (Ielle del quale ferapreJ 
vediamo» Se formano le imagmi chiamate dagli Adrologi le due Orfe. 
cioè la maggiore.de la minore. La maggiore , benché habbia vinriuna 
Stella» fette delle quali fono principali, de dalla forma fua fi chiamano 
il Carro: della qual imagine feguita il difcotfo il Guclfucci nella danza 
3 5. in quelli verfi . 

L'altra hi Stelle altrettante , oltre a le fette 
Che fanno il Carro à le Celcfti rote . 

Son congiunte fri lor , pur fi fremette 
Tril'vna , et altra il carrozzar Boote* 

Con la mano a la fliua , ile vendette» 

Sfide la madre ingelo ftto , e feote » 

Ter li falchi del del lucidi i fuoi 
Luoghi d'intorno il fido aratro , pi Buoi. 

Quelle due imagini fi chiamano forfi Orfe, perche fi come gli Orli ni- 
no nafeofti nelle felue.de per il più nelle ofeure . de tcnebrofe cauernc , 
cofi quelle imagini di Stelle in Qeip, tono in pai te, oue non giunge il 
Sole . 

Di quefic Orfe raccontano le fauole.chc fumo due nutrici di Giouc, 
le quali ritenendo i lor primi nomi , fono parimente coli chiamare in-. 
CielOjHcliceè la maggiore, de Cinofura la minorerà qual ha folamcn* 
te fette delle cofi pode.de inguifa tale, che due paionoibuoi.de l’a Irte 
il carro tirato da quelli, de perciò quedo Polo è derto Settentrione dal 
numero fette, de da'buoi.i quali amicamente erano chiamati Trioni, 
perche arando tritano la terra : onde il venio.che (odia da quella parte 
è chiamato da’Latini Settentrione, de e vento frigido or fccco. & ora_, 
humido fà buon tempo.de cattiuo, fecondo li paefi, indura li corpi, con* 
fttinge gli porri.de pur, fica gli vmori. L’altra imagine dell'Orfa di que- 
do Polo, che è la maggiore , benché habbia più Stelle, fette ne hi nel 
capo, le quali rapprelentano vn carro , il quale è detto il carro maggio 
re-Edi queda partedi trammontana farà dettoa badanza. Andammo 
bora circuindo d intorno di mano in mano a dichiarare gl'altri (opra- 
feruti venti? Di SettétrioneOrtiuo. Quedo da’ Greci fi chiama fiorea, 
da Boras.cioè nutrimento , perche nutrifee le lementi , c vento fanifli- 
mo.e codringc le nuuoie.e non lafcia piouere Da’Larini è detto Aqui- 
lone per J’impetuofo fiato fimi le al volar dell'A quila.Le dichiarationi 
de’nomi fccódo i marinari più abado laranno efpoftt, volendo trattare 
ancora in quedo difeorfo de Venti fecondo l'vfo loto , Seguita la parte 
deirOriente ediuo.donde/pira il vento, che da’Grcci e detto Cecia , da 
Cccio fiume, per il quale patta: entra il derto fiume nell’ Hellefponto, 
ondeda’Latini il detto vento viene chiamato Hellelpótus . E il (opra- 
detto ricllelpóto.vn braccio di mare, cioè mate dretto, Se picciolo trà 
il mare Egeo, e la Propontidc.il qual diuide l'Afia dall'Europa per ifpa- 
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tk> éb fotte tt* dii. Fèt cofi nominato da Hclle,fordIa<U quiuj 

s'annegò:& da Ponto, che fignifìca mare.Oggi da alcuni c detto il brac- 
cio di j'.Giorgio.da altri lo tiretto diGalipoii.c Josforo thraccio.Que- 
ilo fopradetto vento, quandoè impetuolo,ferena,drlecca,e fà giaccio j 
ma quando è lento, congrega le nuuole • Quellache (pira daH’Oricnte 
Equinoziale, fi dice da'Latini Oricns <5t Sublolanus, perche nafee Cotto 
iCSole i Greci lo chiama Apehoee quali Apotuiliu,cioè dal Sole : è ve- 
to rem pera to,faniflImo,fà nuuole & rare volte pioggia . li vento dell* 
Oriente Vernale, perche foffiàdo largamente fi diffonde per la larghez- 
za della terra, da’Greci è detto Euro, che e larghez^ajouero da Eo,cioè 
Aurora, ouero da Eoo, cioè Orienteida’Latmi Eurus>& Vulturnus» Cf 
chiama dal volar del Voltore.perchealtatncnte rifuona^quelto veqto 
oltra la natura di Codiar largamente,^ anco piouere ncli'Oricte Quel- 
lo ,che diciamo Mezodì ortiuo per efl'er firuato tri il vento Euro, «Se 1*- 
Auftro.da'Greci fi dice Euronoto, e da’Larini Eurus Aufler,vicne anco 
detto Pharnicias.come quello, che viene da Fenicia : e vento mal Cano , 
calido,& humido.fà nuuole, «Se pioggia 11 vento, che Codia dal Mczodi, 
cioè dall’Antartico Cardine, per eder nociuo alle fomenti, & frutti, alti 
vomini,<5c animali.é detto da Greci Noto dal verbo Ono, ch e Nuoco. 
ouero da Noteo nctò.chc c piouere, perche ipeflo apporta pioggia •* da 
Larini e detto Auder da augcndo.oueio da hauriendis aqms; Genera.* 
quello vento pioggie abbondanti , & folgori, fa tempeda in mate^Sc 
e mal fano,calido,«5c vmido.pclìifero: impeditela virtù delli huomini, 
& animali,^ fà i corpi grani. Quello che Ip ra dall Occidental parte di 
Mezodì, perche giace trà l’Africo, & F Aulirò, è detto da Greci Libona- 
to,<St da’Latini Africus Auderte vento calido & hunndo, il quale tarda 
a far piouere, «Se fà venitele tempefte. Quel vento, che viene dall’Occi- 
dente vernale. Libs c detto da G reci, perche loffia dalla Libia , che da t 
Latiniedctra Africa, «Se per quedo da’Latini fi dice Africus : quello 
vento disfa le brinate, allenta il freddo, produce anco nell inuernata ne i 
paefi temperaci » 

II vento, che da Ponente lotro la linea Equinoziale fpira dalla pri- 
mauera,fino all'autunno dal verbo Greco Zompherin» ch’e portare* 
vita li Greci io chiamano Zephiro : i Latmiii chiamano Fauonms da_, 
Fauendo, perche fauorifee alle piante: e (pirico gcncrafiuo di vita, per il 
puafe Iecofe viuc della terra fanno frutto. II vento da Ponente eftmo , 
cerche fpira alti feironii faffi , da' Greci e detto Sciro, & A rgeoti.ctoe 
fnlminofo,& Argellc.cioe proceliofoifa fcrenojma fe farà p,ù freddo, 
che gagliardo, innanzi, che podi fcacciar l'cdalatione , Finlpella in nu» 
nolc,& fà lampi, & faette,& tuoni, & grandini. Oa'Latini Corus è detto 
quali Corufcante,cio* lampeggiante- Il vento fpiràte da Settentrione 
Occidentale, e detto da Greci Thracia, perche lpira per la T hracia.che 
oggi vicn detta Romania>Da'Lat;oj vieti detto Circius.perche par, che 
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riuolti intorno ogni cofa , & in alcuni luoghi {piantagli arbori, nett*- 
Oricnte fà nuuole, mi nel Mczodì fà fercno . . 

Hora ch’è finita la dichiaratione de’nomi, & natura di quelli dodici 
venti, teda fecondo la promelTa à dire delli venti: particolari, & quell» 
fi generano nelle concauità dc'monti, doue è calor ballante à folleua- 
re da terra l'effaltatione, &fredezza fufficicntcàmouerlada vn’altro 
luogo : Si po flbno ancora fare i venti jn quello modo , eflcndo dette- 
concauitài ouero fpelonche, piene d*aria & acqua, dal cui mounnento 
deriua il calore, & per il calore fi lepano i vapori dell’acqua, il cui calo- 
re fi rifolue nell’aria, & non cflendo il detto luogo capace di tanta aria, 
efee fuori, & fc la vfeita c ftretta, tanto più fi condenfa , & efee con fu- 
ria, & mouc anco l’aria di fuori, & fà maggior vento. 

* Tornerà ancora al vento vniuerfalc, acciò non paia, che da me que- 
lli venti fiano malamente trattati, non elTendo fecondo il bolTolo della 
rauigatione; hora dirò ancora di quelli . Non fenza ragione li moder- 
ni Cofmografi, & marinari hanno aggiorno altri quattro venti ani già 
detti dodici, hauendo eglino comprelo effer maggiori fpatij trai To- 
pici, & li cerchi Polare quello nella prima figura vediamo per littera 
H> M, & F, K.che fono gli Occidentali, & nella lettera L,G,& E, fiche 
fono gli Orientali, & cofi ragioneuolmente per maggior commodità 
del naiugare, hanno diuifo per mqo li già detti maggiori (pati; , & in 
ciafenno di elfi frati; hanno pollo vn vento, li quali veramente hanno 
olTeruatofoffiarc da’ detti luoghi. E quello , chenafcc tra Ponente,» 
eTramontana nel mezo dello fpatio H, M, quello han dimandato 
Maeltro, quafi che egli fia mielite della nauigationc nel mare Medi- 
terraneo ; doue fìi oflcruato j E quello, eh*: tra Leuante, e Melodi; 
nello fpatio E, I, oppollo al lopradetto hanno nominato Sirocco, qua- 
fi Syrioio, oucrSyriaco , perche palla per mero della Svita Prouincu- 
dell Afra : ouet Syloco , quafi Silente, & Sirocco quafi Siruaco, fi per 
effer debile, e tacito vento, com’anco perche renda per lua natura gli 
huomini rochi. Et quel vento, che è pollo tra Lc “ a JJ tc * c Tramon- 
tana ; nello fpario G, & L, perche parta per me^o della Grecia 1 han- 
no détto Greco. Et finalmente quello , che hanno trouato fo bare 
Rincontro di quello , ch'c tri Ponente , e Melodi , Attuto nel me- 

zo dello fpatio F.K, l’hanno chiamato Garbino, cioè Agro, perche 

ci pare garbo . E quelli fono li quattro venti aggiorni all» dodeci dell» 
amichi Filofofi . che fono in tutto fedeci, d.uifi m fpatii eguali , o qua- 
fi cgua . , fecondo gli Allrologhi . Ti quattro venti Cardinali, & que- 

flifuatto ne! melodi quelli, che fono otto hanno chiamati prin- 
cipali. altri otto nel mezo di quelli hanno chiamati mezam, non per- 
che' fièno meri venti, nè perche habbiamo minor forzadegh altri, 
mà per else re in mezo de’ dui principali . Etquclhotto venti metani 
participano deiii nomi delli gii detti otto venti, £ non fenza ragio- 


r r « r © 


Digitized by ( 



primo: uì 

ne quel vento.che è tri la Trammontana, & il Maeftro , Chi chiamato 
Maeftrotrammontana; & quello , che e trà Maeftro, e Ponente , coli 
detto, perche iui fi il pone Sole Cotto 1 Orizóte,& e il principal Occidg- 
te, per cfTer nell Equinottialc: cofi parimente quello vento trà Ponen- 
te, & Maeftro, hanno nominato Ponentcmaeftro Et quello , ch'e trà 
Ponente, & Garbino hanno detto Ponentegarbtno : Et fimilmente 
quello, che e trà Garbino , & Olirò cosi detto da' Marinari , da Aulirò » 
mutata l au, in o, d quello hanno chiamato Oftrogarbino . Et quel- 
lo , che e trà diro , & Sicocco hanno no minato Ollrofirocco: Et 
quello, che e trà Shocco, & Leuante così dettodal leuar del Sole, che e 
ncH’Equiudttialehanno cognominato Shocco leuatue. Et quello, che 
giace tri Lcuante &Greco,hanno chiamato Grecoleuante. Et quello 
finalmente , che è pollo trà Greco , & Trammontana , hanno voluto 

chiamar Grecotrammontana. i • 

. Li altri Cedici. venti compartiti egualmente nell' Oriente chiama-, 
no quartfc, perche fi trouan per la quarta diuifione deirOrizontc,come 
anco , perche giacciono in mezo della quarta parte del quadrante di, 
eiso Orizonte. Onde nafeono ledici quarte di venti , le quali aggionte 
alli fedeci ventL vengono ad effer trentadui . Et effe Cedici quatte ven- 
gono anco dtrtinte con liiproprii nomi , attribuendo due di effe a ciaC- 
Cimo delii otto venti principah.prendcndo i loro nomi da quelli venti» 
& quelli nella figura laranno con li numeri contraCegnati, & li Cuoi no- 
mi notati. 

Homi delti otto Penti principali con le lettere per trovarli nella figura • 
A.Mezodì B, Tramontana. C, Leuante. 

D, Ponente. N, Maeftro. Q* shocco. 

P.Gteco. Q, Garbino, 

'Klpmt de venti metani . 

M, Maeftrotrammontana, H,Ponentemaellro. 

F, Poncntegarbino. .1 K, Oli roga rbino. , _ 

I, Oftròfitocco . E. Sitoccoleuante . H 

G, Grecoleuante. . L.GrecotrammontaiU, 

Quarte de Penti, , > 

i. rrammontana verCo Maeftro . 

». Maeftro verCo Trammontana. 

5. Maeftro verCo Ponente . < 

4. ‘Ponente verCo Maeftro . 

Ponente verio Garbino. . ; 

«.Garbino verCo Ponente. « . . 

7. Garbino verCo Olirò. 

• 8. Olirò verCo Garbino. 

9. Olirò verCo Suocco*. * 1 

ìo.Sirocco verCo Olito. c . 
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li. Siroeo verfo Leaante . 
la. Lcuance verfo Siroeo . 

«). Lcuance verfo Greco . 

14. Greco verfo Lcuance. 

1-5. Greco verfo Tramontana ^ 

10. Tramontana verfo Greco . 

Tuonai de' Cerchi , & Voli . 

B. Polo Artico. ] T. Tropico del Capricorno . 

R, Cerchio Artico. | V, Cerchio Antartico . 

S. Tropico delGranchio . v. A. Poto Antartico . 

La diuifionc de* venti è. che alcuni fono Settentrionali, & altri Aulirà- 
liidt altri Orientali, altri Occidentali. Settentrionali fono quelli, che 
fpirano tra il Tropico del Gràchio,# Polo Artico; Auftrali fono quel- 
li trà il Tropico del Capricorno, & il Polo Antartico : Orientali quelli 
che fono ttà li due Tropici dalla parte di Oriente: Occidentali quelli, 
die in Occidente fono tri li due Tropici.' madc'Setrcntrionali , quelli 
che trà il cerchio Arnco,& l'arco dcli’Hori^oiVtt fonoinclufì , fi chia- 
meranno Settentrionali Artici: Quelli trà il cerchio Artico. & il Tro« 
pico del Granchio nella parte verfo Oriente fi chiameràno Settentrio- 
nali Oricnrali : Et quelli medefunamenre ,tri il Cerchio Artico, & il 
Tropico del Granchio , nella parte vcriò Occidente, fi chiameranno 
Settentrionali Occidentali: E.ccsì parimé tc Auftrali Antartici, fi chia- 
meranno quelli, che trà il cerchio Antartico,# Parco dell Ori^onte fo* 
no comprefi. Auftrali Orientali quelli che fono trà il cerchio Antarti- 
co,# Tropico del Capricorno nella parte verfo Oriente . Auftrali Oc- 
cidcn tali .quelli che fono medefimamente trà il cerchio Anrartico ,# 
Tropico del Capricorno, ma nella parte verlo Occidente. 

Vi è vn'altra diuifione delle nature de’firi de'venti , # è quella ; che 
alcune fono temperate,# altre intemperate; la imcmpran^a loro pro- 
cede per il troppo freddo, & per il troppo caldo, del la quale i venti po • 
triano prendere natura, & efferc tenip;rati,& intemperati. Gl'intem- 
perati per il freddo Cariano gli Aitici & Ar.rartic : Gli intemperati por 
il caldo fa ria no gli Orientali, # gli Occittòr r T, che fariano dicci venti 
intemperati per il caldo . & alt, dicci fariano quclliintcmpcram pet,il 
freddo: gli altri dodcci rimanenti l'ariano temperati,# fono qudh.che 
giacciono trà i cerchi Polari, # Tiopic .chcdi fopraihabbianio nomi- 
nati con quelli nomi, cioè Settentrionali Orientai:, ttrtcntnottaliiQe- 
Cidentali, Aullrali Orientali, Auftrali Occidentali , 

Da quella diuifioncappareriano tre nature de* venti ; gli intempe- 
rati per il freddo fariano dal nafeere per le Zone fredde , quelli per il 
caldo daH'cflcre nella Zona Torrida , & gli altri temperati per effer fi- 
tuati nelle Zone temperate; Gli intemperati per il freddo veniranno 
ad efler freddi, &fecchi; gli inrcmpcrau per ilcaldo, caldi , & fecch: 1 
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li temperati caldi , & humidi , pcrcioche la natura calda , & humida fi 
moftra efler fommamente temperata,* ottima . Ma de idodcci venti 
temperati quatro douerian* efler tempcratiflìmi.per cflere pm lontani 
dagli intemperati,* fono queftii Maeftro,Greco Garbino,* Siroccoj 1 
quali nella figura fi moftrano per le lettere N, P, Q. O, Si che facendo 
fabrica volta con la facciata verfo il mezzo giorno ( fome piu auanti fi 
diri J haueremo negli angoli della fabrica i venti temperatisi quali, lo 
ben non haueranno in contro di fineftre» ò porte, per vicirecome li 
quattro venti principali, non però reftando nelle ftanze faranno di no- 
cumento alcuno . Vero è, che fe bene quefti venti fono temperati in- 
quanto al fito doue fono generati, ponno anco variare in parte natura, 
per le diuerfe regioni , & varij fui degli habitanti nella sfera del mondo 
alterando la fua natura da i luoghi , per doue partano, ma il fuo fofhare 
non fi eflende per tutto il circuito del globo della terra,* acqua, come 
ancora abbiamo detto, ma in alcun luogo viene a mancare,* ini fi leua 
vn* altro vento dell* iftcffa fpccie rilpettoagl* iftcflì Muranti: &cofi 
medefimamente egli è da confiderare.che quelli, che habitano verfo il 
Polo Artico, non habbino I* Olirò da Antartico, ma dalla Zona Torri- 
da; & l’ ifteflo faccia il Settentrione a gli habitanti verfo il Polo Antar- 
tico , e così nel circuito della sfera i medefimi venti habbiamo diuerli 
horizenti, * ciafctin vento habbia il fuo contrario, ilquale per diame- 
tro del mondo gli fia all* incontro oppofto. 

E quando tratteremo della difpofitione de gli edefici) , leconao le 

regioni del Cielo,fi fcruiremodella figura de i dodeci venti; perche in- 
quella , oltra i venti , fi vede anco i moti del Sole , de i quali moti nelle 
fabriche fi ferutremo de i tre Leuanti, & de i tre Ponenti, dei quali due 

fono Solftitiali, & vnoEquinottiale. ' 

tt\Oi che habbia mo parlato in quella Architettura nclprefentecu- 
icorfo di alcune lidie fiffe; non tcmrò che fia cola fuperflua trattare 
delle loro Imagiui , & cagione di quelle ; anzi le renirò per nccdìanc , 
ma ili me à gli Architetti, che eflercitano la pituita, & anso a tutti, per- 
cioche quanto più gli huomini fi fpichcranno dalla ignoranti, & li fa- 
ranno amici delle feientie, tanto più fi faranno inimici de gli vitij . 

Douendo l’A rchitetto non folo nel difegno, ò pittura , mà di molte 
feienze efler* ornato , come habbiamo in V ur. nei principio del luo ii- 
bro,& in particolare della Aftrologia,& quefto credo non lolo per co* 
nofeere il Leuante,& Ponente, settentrione,* Mezodi;PEquinottio,iI 
Solftitio.ma per fapere il corfo,& influflì delle Stelle, e Pianeti;ertendo 
che gli antichi ne i principi) delle loro fabriche pigliauano gli amtorij 
dalle Stelle,* piancti;perchc,fc fotco qualche male influito de'pianeti, 
ò stelle cfli incominciauano.diccuano mentre tali cole durauano,iem* 
pre li poflelfori di quelle fabriche patiuano 1* ire Celefti : onde ftauano 
allcttare altro benigno dominio di Stcilc.Sc l‘A Urologia è ncccflai ia 
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ali’ Afchirétfo • non farà dunque fuperfluo in quell’opera trattarceli 
cofemetheorologichc.. 

Hora feguitando il nortrodifcorfo.eglièdacredere.cheparefleco- 
fa impoifibileagliAftrologid’hauerenotitiaditutte le Stelle dell* ot- 
tauo Cielo , mà polliamo dire, che lì fono contentati di hauere cogni- 
tione delle più notabili. <5c rifplendenti, quali fono in tutto mille.e vin- 
tidue.le quali Stelle lono differenti in fei grandezze; nella prima gran* 
dezza fono le più lucide, e più notabili; quelle della feconda grandezza 
fono alquanto minori della prima, e cofi di mano.in mano vanno dimi; 
nuendo Uno alla fella grandezza . 

Et non hanno cercato hauere cognitione delle altre , parendo cofa 
imponìbile il poter comprendere vn numero tanto innumerabile di 
(Ielle, Se quelle hanno diuile in quarantaotto Imagini, dando a ciafcuna 
il fuo nome accommodato ; perche le Stelle che quiui fi trouano , for- 
mano tra loro figura fimigliantc ad elfo nome , ouero per qualche in- 
fluirò , che erta figura cagiona , o pure per fare immortale la memoria 
d’alcuni.La onde dichiararemo le (opra nominate , cominciando dalla 
Libra, per elfere più torto difeorfo mcthcorologtco»che dichiaratone 
di fauole . 

Della Libra, & caufa della inncntione,& diuifione dal Zodiaco, & altre 
Imagini C eletti . 

1 Primi Artrologi hauendo con lunghe oflferuationiconofciuto, che 
trà tutte le (ielle ve n’erano cinque,. oltre il Sole, Se la Luna , le quali 
nonhaucuano regola ne’mouimcnti loro, anzi alcuna volta fiaccofta- 
uano verfo il Polo Artico, alcuna volta al polo Antartico ; ora fi vede- 
uano vicine ad alcune Stelle, ora lontane , per quello le chiamarono 
Pianeti, che vuol dire peregrinanti, ouero erta bondimódimeno videro 
che non palfauano mai vn certo termine , così dalla parte Settentrio- 
nale, come Aurtrale,& quello termine chiamarono la viade'Pianeti.Ia 
qual era per larghezza dodcci gradi . Et perche per molte ragioni, Se 
orteruationi teneuano per certo, che li mouimcnti de Pianetti, Se maf- 
fimamentc del Sole, le cole inferiori pigliauano diuerfe qualità, per fa* 
per continuamente in che parte dellor camino ciafeheduno di elfi fi 
trouino hora per hora.diuifero il derro viaggio de Pianeti in più parti» 
ponendo a ciafcuna parte il nome di qualche animale , fecondo che le 
Stelle, chi quiui fi trouano » mortrano più lomiglianza di vn’animalc. , 
che di vn’altro:ouero le chiamarono così, perla conuenienza che hi- 
no gl’influ dì di dette, con la natura di detti ammali. E tutto il viaggio 
infteme chiamarono zodiaco . li qual circolo diuifero in dodeci 
parti, Se ciafcuna di quelle dodici parti partirono in trenta , talché^ 
tutte dodeci ccnteneuano Trecento è feflanta parti , quali domanda- 
rono gradi, Scic dodeci domandarono legni, etrouando chela figu- 
ra delio Scorpione» occupaua luogò per due di quelle parti , quella-# 
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dìuifcro in dite ftfgni A togliendo leSeelleche fono nella parte di nan- 
zi dello Scorpione, ne fecero vn fegno, ilquale dimandarono la Libra , 
perche trottandoti il Solenei principio di tal Segno , par che nelle Bi- 
lancio faccia ginftamente pareggiar la notte con il giorno, come di fo- 
pra nel lignificato di quefto fegno si e moftrato . Hi in rutro Stelle ot- 
to. Molti significatisi potriano dare a quefto fegno della Libra , ouer 
Bilancia , folo dirò quefto , che non Senza ragione in dTa vicn figurata 
la Giuftitia, effendo pofta nella parte del Cielo, che c propinqua all’ 
Equinottiojoue dimostra dalla Giuftina conseguire Feqaità delle cofci 
onde ancora il Sole dìmoftra la Giuftitia non folo ftando in quefto Se- 
gno , ma due volte all’ anno concede vgual parte di tempo alla notte : 
& al giorno, & cosi dalla Giuftitia vicn conceduto ragione vguaimej»- 
tc a gli vominidi baffa conditione}& di alta , e ficomc il Sole vede tut- 
to il mondo, cofi la Giuftitia vede il rutto come dice Platone , de da gli 
antichi Sacerdoti fùchiamara vednriccdi tuttelecofe. Onde Apuleio 
fu Solito giurare per l’occhio del Sole, Se della giuftitia inficmc , inten- 
dendo, che l’vno non vegga meno dell'altro. 

D Ell'Imagine del Cane voglio paflar con filentio.nó mi parendo fa* 
uola molto riufeibile per far pittura ,& in materia del dipinger fa* 
uole non ho voluto dire come gli altri Architetti hanno Scritto , che* 
Sopra li camini fi facciano fauole douc habbia da entrar del foco(come 
anco è rapprefenrato in figura ncll’Archit.dcl dcamo^zio) Se ne’ sfon- 
dri de’foffiri* volti.fi facciano figure,che fiano cofc da aere come Dei, 
Se altre fimil cofe, le quali Hanno bene.ln qucft'opcra ho voluto trat- 
tare della dichiaratone rii quelle fauole, fecondo che l’occafione Semi 
rapprefenra in quefto trattato de venti, e quefto ancora per fueghar l’- 
animo alla curiofità del Sapere, tenendole per molto più incognite del- 
delle altre. Et ora diro la fauola dell’Imagine di Orione figliolo di Gio- 
uejquefto fu vn gagliardissimo cacciatore compagno di Diana -, Se a lei 
grato in modo cnè per la troppo domcfiicheaza.qual auea con lui fece 
dubitare n5 poco della fua vtrginitàjond' A pollo ptù d’vna volta di ciò 
la riprefeitna vedSdo,chc nulla operaua le Sue parole, per leuarc a Se, de 
à tutti gl’altri ogni lbfpetto,fece,ch'clla fteSTa non Sapendo vccifc il luo 
caro amico in quefto modo.Nuotado Orione nel mare(<5c era così Sot- 
to l’acqua che di lui altro non fi vedeache vn poco di capo) A poi lo pi- 
gliata 1 occasione allo» inuittòla Sorella a giocare a tirar d'arco, de- 
gnò per berlaglio quel poco di negro ch’appariua nel mare del capo di 
Orione. Diana volle mollrar’al fratello quàto ella folle perita nel Saet- 
tare, poftoui ogni atte tira, e ferendo il Segnato luoco, non fapSdo che 
che ciò tbife. trafiffe il capo all’amato giouine.e l’vccife.di che fu mol- 
to contento Apollo, & ella ne rcftò grandemente addolorata , poiché 
conobbe il corpo gittato dall'ondc sù la riua del mare, e per moftrare- 
qualche Segno dtli’amor Suo vetfo lui, pregò i Dei , che foffe pollo in- 
cielo 
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Ciclo tra le ftelie.Di Orione fi leggono alcune ancona del* 
te quali ne diro qualche co fa, ma quella bada per dipingere. Si raccon- 
ta ancora in quello modo, che trottandoli in via&gio-Gioue K Nettuao > 
& Mercurio» affiditi dalla patte > albergarono in voa ca fetta d'vnpo- 
uero laaoratose chiamato Hyrei » il quale gli accarezzò meglio , che 
puore fenza conofccre,chi fodero - Subito poiché s'accorfe » ch’ccano 
Dei. ammasso mbue,chc (qlo hauea.de fece loro facrificjo. Dallaxqi 
coctcfìa modo Gioue dimandai!» che cofa piu deliderarte. Il pouero ri- 
Ipoteche non hauea moglic.dc che alla prima mogliera morta haueua 
promedodinon ne pigliar altra, ma che dcfiaua vp figlio. Allora Gio* 
«te farro venire la pelle del bue morto.la raecolfe in modo di boria , de 
é entro v’orinò, de il limile fe fare a Nettuno, de a Mercurio.poi comi- 
do al pouer vomo che tenede quella pelle dieci meli Torto terra: il che 
fece.de al fine del decimo mele trouò ch'era nato di quell orina vn S« 
ciuUo.il qualccrcfciuto poiinctà.e latto valenrccacciatore.de nella 
caccia diuenuro compagno di Diana, fidandoli troppo jn fe ftcfib,ebbe 
ardimento di dire che la terra non produrla alcuna fiera, che da lui non 
forte vinta’-di chcfdcgnata la terra del temerario ardire di Orione pro- 
durti il Scorpione, dal quale fu fupcrato, e morto (come nella fua ima- 
gine diremo ) . Altri vole che il Scorpione fodc mandato da Duna, de 
dopò vccifoÓrione.pcr mifericordia deiii Dei fòrte adonto in Ciclo . 
de adornato di ; 8 .{Ielle, tri le quali fono quelle, che il volgo chiama il 
Borbone. Moire altre opinioni fono intorno a queft'Imagine, le quali 
lafcio.eflcndo detto a batlanza per dipingere, & darli la fua cfpofitionc 
come hora li diri. Taccio quello, che recita Seruio.de Tcodontio , che 
. Orione forte figlio di Enopiooc RcdiSicilia.de per dargli i’cfpo fi tioqe 
meglio è dir, che nacque d orina, pcrcioche all appariredi quella ima- 
gi ne, che c d’inuerno vengono ipeifo molte inondationi d'acque , tut* 
tauia par che moftràdofi chiara, e lampeggiante fegna fercniti.ma tor 
bida, e fofea minaccia molta pioggia.Delta forza di quell'imagine, che 
ha di moùer i venti Aulirai) fu fiuto, che Orione folle gagliardifs. cic- 
cia torc, pere he có il correre fi inuoue l'aria c fi fa vento, la onde quell* 
i.imaginc vien eneo chiamata il fegno dalle fortune, la qual comincia-» 
inoltrarti circa il mele d’Ottobrc: onde auuienc che nalcono pìoggic , 
empiti di venti, de fortune, per le quali {i fanno innondarione, de moui- 
menti di mare, c cofi pare , che in quello egli vogli fupcrare la Luna-», 
’cioè Diana, la quale c cagione dc'mouimenri ddt'acquc . Ma inancàdo 
in Orione la potenza, de continuando quella della Luna, aimoftrada 
ole* tettar vinto, ouero durante il moto delia Luna.fpdTe volte auuienc» 
^elicgli empiti di Orione fi raffrenino, de la fortuna ilari (Ire ta, de cofi 
dalie, laetre di Diana vien fcrito.Che Orione nuotarsene, mare quello 
fi dice per le fpeise pioggic,che cagiona. Et poi a quelt'im igine dinàzi 
al Itguodel Tauro in talmodo.i he pare, che voglia combattere con-, 

quello 





l 1‘ & R Ò 


q'ueHb,& nel mefecPOttobrc in Oriente appare, é tramonti iti Oceidc- 
tei otto 4’Aprile còl tramontar del Sole, quando apunto lo fcorpione 
fegno oppofto al Tauro, comincia ad apparire in Oriente nel principio 
4ella notte. Onde pèrche l’vno muore, cioè tramonta quando l’altro 
nafce,cioè appare, fistiò dire, che ragioneuol mente fia finta la fattola* 

dui! dice, che Orione fu vccifo dal scorpione . i . 

lk.TEH'ima^inc deH'Acquario, vogliono alcuni, che fia finto Ganimfl*' 
iN de.aftri Dcucàlione,& altri Cecrope.e ciafcuno così dipinge la tua 
fauolà. Ganimede figliolo del RcTroiofii di tanta bellezza, che Gioue 

t n’accefe di core, e mando l'Aquila Tua miniltra a rapirlo, come fi ca- 
da Virg.da Ouidjio.e da Leontio, tratto che fu Ganimede dalTAqui- 
in Cielo,ebhc da Giouervfficiodi porgerli da bare, che hauea prima 
iìebe figliola d i Giunone, e per quello hanno detto gli amich&che Ga- 
nimede fii il fegno dell’Acquario , perche è figurato in guifa , che pare 
Sparga acqua d‘vn vaio, la Tua figura è di 24. lìdie. E per lo fpargere dell* 
acqua altri hanno detto.ch'egli è Deucalione, che rapprefirnra il grato 
'diluuio, eh? filai Tuo tépo.dal quale folo con la moglie capò. Di Cecro- 
pie fi legge, che fu vn antrchiflìmò Rèd'Atene, e tratto fu dopò motte 
in Cielo, e dipinfe ilfegno dèlTAquarió.il quale col verfarc acqua ilio, 
Kra l'antichità della fua progenie, perchei regnò manzi c he fofle cono- 
sciuto il vino. Ma lafciàte le faùole Ja véra elpofitione di quello fegno, 
altro nò dinoteria, che la forza del Sole, dal qual nafeono le pioggie in 
quellò modo.ch’ei tira col fuo calore in alto quello, che dalla terra per 
lo cotinilo e fiala, onde faria s'ingt'ofla, e fà nuuoli, quali poicia -fi rilol- 
ùonó in pioggia j altre opinioni fi legge di Ganimede circa il fuo rapi- 
mentóicòme diremo, ma rilìoria del luo nakimento é come di foprac 
ditto, cHé fb figlio dèi Rè Troio fopra nominato, dal cui nome fù chia- 
mato Troia il paefe.chc prima fi chiamaua Dardania . Fulgcntio dice, 
che Ganimede fu preio da Gioue in vna battaglia di mate nella cui na- 
ue hauea per inlegna l’ Aquila. S. Agofi. nella Citta di Dio die e, che ef- 
fondo Gioue di lui innamorato andò con Tarmata contra la Cittadella 
quale etaìl predetto Ganimede, & lo robò, e perche nclle.fuc bandiere 
Gioue portaua l'Aquila, fu finto, che tfasfbrmardin Aquila lo rapì, eia 
confufione di quella hiftoria che Gioue li trasformane in Aqmlapuò 
efier nata da quelli, che lo adoraua per Dio. Eufcbio,& altri, vuole, che 
Ganimede non folle rapito da Gioue, mà da Tantalo Rè di Frigia , per 
la qual cofa fri il padre, e Tantolo furono poi guerre crudeliflìme.Dice 
egli, che Tantalo peracquiftarla grata di GioueRèdiCandia.dalui 
conofciutò per impudiciliìmo ,' fotto 1 fegni dell' Aquila haucr rapito 
Ganimede, qual era alla caccia.de donollo poi a Gioue , & che da lui fù 
fatto pincerna.chcà Gioue fidamente daua dabeucre,& dopò li Greci 
lo mifero fra le imagini celelìi, eh al prcsète da noi e chiamato il legno 
Aquario, nel quale eflédo il Sole la Terra è molto cólolata di pioggie. 
• Nell’ 
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VT Ell’Imagìnede i Gemelli c finto Cadore, e Polluce, i quali naque* 
XN rodi Leda moglie deTindaro Re di Laconia in quello modo » 
che Gioue innamorato di lei»e trasformato in Cigno la ingrauidò, ma 
fi legge ancora che Tindaro la notte roedefìma , che ella fù da Gioue* 
ingrauidata dette con lei, e perciò de i dui figlioli, ch'ella partorì , vno 
fu immortale, che fa Cadore , perche fu conceputo del Teme di Gioue 
c Polluce qual fu l’altro, perche era del Teme di Tindaro fu mortale , i 
quali furono di tanto amore congiunti, che mai tri loro nacque vna_, 
minima differenza . Et finalmente per remeritare tanta amoreuolcz- 
za, furono da Gioue nel Ciclo podi. Et abbracciandoli inficine mo> 
(Iranno ancora legno della loro dolce, Secata fratellanza; lono medi 
(Ielle diciotto, la qual imagine lì chiamai Gemelli. Alcuni hanno 
voluto, che Gioue coli mutato in Cigno, fece dueoua nel grembo di 
Leda, è che dcll’vno nacque Polluce, & Helena , la cui belleza fù iuedi- 
mabile.c dell’altro ouo nacque Cadore, eClitennedra,malafciando 
quelle altre opinioni daremo nel primo propofito de i due fratelli, i 
qua!i(come habbiamo dctto)tanto s’amarono,e furono trà loro cócor 
deuoli, che nò hebbero inlìeme mai per qual li uoglia cofa del mondo 
vna minima còtefa . Er inrranenuro che Cadore foffe vccifo Polluce* 
pregò Gioue, che cócedelse la mera della fua vita al fratello e l’otténej 
ode da indi poi vifsero vn tépolcàbieuolméte vn giorno per vno, e per 
guiderdó poi d’vna lata amoreuolc fra tc Ila za, furò vltmiamcte tratti 
in Cielo da Gioue, come habbiamo detto. Quedi Gemelli co'l nafeere 
e tramótare hot l’ vuo hor l'altro viene à dinotare il Sole qual'hor’afcé 
de alla più alta parte del mòdo,& bora difccndc alla piùbafsa.e perciò 
fù detto quelli viuere,c morire dicefi ancora, che fù finto quelli viucre, 
de morire, perche il fegno eh elfi fanno in Cielo , occupa tanto fpatio, 
che quando la Stella dcll’vno nafee, tramonta quella dell aitro . 

D Ell’lmagme de i Pelei fi legge, clic i popuii di Siria, per la venera- 
tion.che hanno à i pelei, vollero, che trà le altre Imagini del Cie- 
lo fulfe ancora quella • eflendo , che lòtto tal forma parimente adò 
rauano li Dei loro penati. Altri vuole perche Venere, c Cupido, fi tras- 
formarono in quelli per laluarlì dalla paura che hebbe da Tifeo Giga» 
te, il quale gli apparile vn giorno, mentre lei con il figlio daua i folaz- 
zo sii 1 a ripa del fiume Eufrate, & in memoria della loro fallite, volfero 
nel Cielo la imagine dei pefci,oue vi fplcndono trentaquattro Sreile . 
Si legge ancora che li pelei nel fiu me Eufrate troaarono vn ouo di mi- 
racolofa grandezza, è Jo fpinfero à terra, del quale nacque poi vna co- 
lomba, che fu creduta edere Venere, la qual andaua volando per le Cic 
tà della Siria, e dal fuo volare pigliauano quelle genti augurio delie co- 
fe auuenire. Et altri dicono, che fù quel ouo canato da vna colomba, li 
che dopo alcuni dì ne nacque Venere, che fù molto cópadìoneuoli a 
«ih huominhc tu titrouatnce di moire cole, che grandemente tòno lo- 
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ro v ti li .11 perche hauédo Gioue più volte vdito Mecurio lodare, coftef» 
come religiofa verfo i Dei, e verfo gli huomini tutta caritateuole; 'vn^ 
giorno ch’ei la vide, le difie di volere còcedere ciò chefapefie defidera- 
re, e che dimàdaffe pure ficuramStCidt ella difle aIfhora,chc haucrebbc 
doluto, che i Pefci.hquali haueano cóferuara la foa origine, foflero fat- 
ti immortali, cGioae commandò fubito.chc foffer portati io Cielo trà 
i dodcci fegni del Zodiaco Fur podi i pefei nella via da Sole ancora per 
moftrare la mirabil for^a di quello.il quale da vita non (blamente a gli 
animali aerei, e tereni.ma a quelli ancora che ilanno fommerfi nell* ac- 
que . Di quella Venere di Siria ne parleremo ancora quando fi tratterà 
di tutte quarto le Venere. • • 

D EITlmagine del Granchio fi narrano due fauole.L vna è, che Gioue 
innamoratoli di Garamantide Ninpha belliflìma, métre la vide la- 
uarfi i piedi al fiume Bagradc vn giorno ch'ei ritornaua da vn certo co* 
uitto de gli Ethiopi ; volendo Gioue persuaderla alle lue voghe ella nó 
dando orecchie alle fue parole fi pofe in fuga,& correndo fu da vn Gra- 
chio mo rficata in vn calcagno;oue ra frenando il corfo fu da Gioue fo- 
pragiunta: il quale giacque poi con elfa, & volfe dar luogo nel Cielo al 
Granchio, che cagione era fiato di fi dolce piacere , & l’adornò di none 
fiche, bàie quali fono quelle due, che fi dimandano gli Afini, in memo- 
ria di quegli A fini quarto 1 Giganti mollerò guerra a Gioue, trà gl'alrri 
Dei, che tutti fi ragunarono a ditela del Cielo, colà fi trafilerò Bacco, e 
Sileno (opra due afinelli accompagnati da Fauni , e da satiri , e cornea 
prima quelli afilli videro i nimici cofi grandi, quafi volcflc trà loro ma- 
rauigharfi con vna difefa.fic intonante voce cominciò a raggiare fi for- 
te, che i Giganti perciò fpauemati fi diedero a fuggire, c così fumo vin- 
ti . Onde Gioue quafi da loro riconolcefie quella vittoria , fece poi di- 
ucnta re quelli afini due ftellc.e pofcli co’prinu nomi loro in Cielo, L'al 
tra fauola è, che Giunone fìt, che pofe il Granchio in Cielo, vdédo cofi 
premiare chi haucua cercato far male a colui , il quale odiaua grande- 
mente. Effendo vn giorno Hercole intorno ali'Hidra Lernea per veci- 
derla.vfcì dalia vicina palude vn Granchio, e lo prtfenei piddc,& ei sc- 
tendofi pungere fi voltò, e viftolo lo fchianziò da parte , e Giunone all' 
ora lo porro in Ciclo, e fu adornato di delle, quali tono noue, cornea 
habbiamo detto con quelle che fi addimandano almi, la fauola de quali 
dicefi ancora in quello modo, che per opra di Giunone era Bacco diue- 
nuto pazzo , fiche fuor di feno affatto andaua all'Oracolo di Gioue-, 
Dodonco, ch’era in certa partedell Epiro, per intendere il modo di ri- 
hauer’ il Sano intelletto, e giunto che tu in certo luogo, oue per le mol- 
te pioggie Tacque erano crefciute in modo, che non le poteua paflfare , 
tutto (ofpeto andaua penlando quel che far douefie , & ecco che d’vna 
moltitudine d’Afim.li quali andauar.opafccndo indi poco lontano, vi- 
de duepattitfi, e rati ventrlene a lui, ond’et lahto (opra Tvno di loto 
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pafsò Tacque che gi'itnpcdiuano.c venuto al tempio di Gioue , e ritor- 
nato pofciain fuo forno per moftrarfi grato a quelli afinelli del ferui- 
tio da loro auuto li pofe tra le ftelle. Altriaggiungono che prima que- 
llo facefie Bacco, ha uea datol'humana fauella all’ Afino fopra del qua- 
le paisò Tacque, onde venendo T A fino a contefa con Priapo Dio della 
natura.e degli orti tenendoli di cfierc di più bellczza,e grandezza sella 
parte genitale che lui, per la qual cola reftò vinto, e morto Umifero 
Afino.eBacco.chediluihebbepietàperhaucrlofcruito nelle acque» 
lo pofe col compagno nel Ciclo, e fatti quelli due ftelle volle che foflc- 
ro sù la cima del Granchio, fegno pollo in Qelo da Giunone , accioche 
lìvsdefle.che fcbeneigià l’hauca fugita.non potea però meno di lei ,.c 
che come ella Dea, cofi era cgh Dio del Ciclo . Del lignificato di que- 
llo Granchio in Cielo di fopra ne habbiamo parlato , 

N EI defcriuerl’iimgine dell’ Ariete, fi comincierà da Athamitc RS 
di Thehe.qual fu figliolo di £olo.& hebbe per moglie vna figliola 
di Bacco detta Ncphcle,chegli partorì due figliuoli, vnmafchio detto 
Phrixo e l'altra femina nominata Hclle, dopò entrata in certo furore.» 
dal marito fe ne fuggì. 5t andofienc ad habitarcnc’bofchj .Oueroche » 
come dicono alcuni, fu fatta Dea,& abitaua nella rac^a regione delTa- 
lia.forfc perche quiui fi fanno i nuuoli, eNephelc apprefto de* Greci 
vuol proprio dire queilo,che diciamo noi nuuolo. U perche Athamate 
vn’altra ne toHc-chc fù figliola di Cadmo.e nominata Ino, la quajefeo- 
me pare, che facciano quafi Tempre le niadregne)hebbe in tanto odio i 
fighailn . che per leuarfeli dauàii cercaua di farli morire in quello mo- 
da. Ella tolfcil grano che fi douea feminare, e lo coffe accioche femi- 
nando non nafccflc,& petfuafc a fare il medemo quafi a tutte le donne 
del paefe.ben però di nafcofto.che ninno, o pochi lo fapefle.per la qual 
cofa in quelle contrade fu gran cardila ; andò quella donna a li Sacer- 
doti, & li corruppe con danari, che predicaficro al popolo di auerauutó 
rilpofta dalli Dei, che per li peccati di Phrìxo,e Hellc il grano mai non 
nalcctia.la qual cofa venne a l'orecchia del Re fuo Padre, <5c credendo 
«fiere il vero cacciò li figlioli del Regno, quali s'inuiorno verfo Orien- 
te. Et peruenuti a quel ftretto di mare , che diuide l'Europa dall Afia_* 
-vicino doucoraèCoftantinopoli, glrapparuelorala madre, cioè N'e- 
phele,& gli dette vn Montone, il quale hauea la pelle d’oro, e comàdo- 
It, che caualcaflero fopra detto montone, & pa Rafie il mare, e guardarfe 
che nò lì voltafie indietro per niuna cofa, ma Hellc , che hauca l’animo 
piùnoDilediPhrixo,fi voltò indietro per vedere la Città > eh' hauea la- 
icista, e cofi cadde, c nel mare fi fommerfe , Se dall'ora, in qua fi chiama 
-Hellcfpóto. Phrixofenza voltarfi palsòin Afua laluamento, pcruéne 
i Golchi, Se per render gratie a ili Dei, fece (acrificio dell’indorato mò- 
tone al Dio Matte, come la madre gli hauea command3to la cui pedo 
flette apiccata nel Tempio finche gli Argonauti andorno a torla. Mar- 
te 
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te per inoltrare, che fi pregiato facrificio li fotte a cuore.pofe nel Cielo 
il montone adornato di tredici Stelle.il quale per hauer lafciaco la pel- 
le in terra poco rifplende nel Cielo . Di quello montone in altro modo 
ne parla Onidio nelle mctamorfòfi. Ma quello Ariete , o Montone fe- 
condo alcuni. non è in Cielo tri i fegni del Zodiaco, per hauere porta- 
to Phrixo. & Helle.ma perche cambiando Bacco conrefcrcito.per l’e- 
fercito per l'Africa có molto difagio, quali di tutte le cofc, ma più affai 
del bere, onde i foldari erano quafi già per isbandarlene . vn Montone, 
qua] apparue d'improuifo moftrando di fuggire fé lo tratte dietro tan- 
toché lo menò in vn luoco,oue era gran copia d'acqua, onde P efercito 
tutto beuè.c fù ricreato. Per la qual cola volle dapoi Bacco > che folle 
l'imaginc del Montone in Cielo, <5c in quella parte c punto, alla qu ale., 
quando giunge il Jole la tetra pare tutta rallegrai . Del lignificato di 
quefto montone in Cielo più auanti abbiamo fcritto. Innanzi qucfta_» 
imagine per feguirar l’ordine, andaua quella del Scorpione, la quale hò 
tralasciata per effe re con la fauola (l'Orione : pure la metterò ancora.» 
effa appartata, perche facendo qualche fregio di pittura ; con lidoueci 
mefi dell'anno, come nc hò veduto; le ne polli ancora fare qualchedun 
altro, con le dodeci Imagtni; cioè legni del Zodiaco . 

D EH’Imagine del Scorpioni fi racconterà quello, che di fopra è det- 
to di Orione, il quale ir.fuperbirofi per edere più esercitato alla_^ 
caccia, che mlTuno altro; h:bbc ardimento di dire, che la terra nò po- 
trebbe produrre alcuno animale fi forte, che egli non fotte badante 4 
fuperarlo : diche fdegnata la terra, prodotte lo Scorpione, dal qualc_» 
Orione fù vccifo : onde Giouc per lafciar memoria a mortali, quanto 
IpclTo nuoce il troppo confidarli in fe meden)o,pofe ii vitroriofo feor- 
pione in Ciclo adornato di vintidue (Ielle , fenza quelle della Librai. 
Quefto legno dello Scorpione in Ciclo vuol lignificare , il Sole hauer 
poca forza finucrno, la quale recupera pofeia tutta la ftate , come lo 
Scorpione fta tutto riftrerto al tempo del freddo , e venuto eh’ c il cal- 
do poi và con alzata coda Tempre per ferire . 

D EU’Imagine del Lione fi dice , che fù pollo in Cielo da Giouc nel 
Zodiaco, perche quim fotte memoria eterna di quell’animale, che 
auanza tutti gli altri di fortezza, e di valore. Altri dicono che ciò fù fat- 
to in memoria della gloriola vittoria , che Hcrcolc hebbe contra quel 
ferocifs. Leone, ch’era nella Sclua Nemea.il qual rouinaua quel paefe» 
ch e tra Argo.&Thebe.Edicono.chcdifcrfedal Cielo del cerchio del- 
la Luna(che non Io potea ferire alcuna forte di arme ) é quefto credet- 
tero forfi vedendo i Pitagorici tenir per fermo, che nel globo della.* 
Luna vi fia vn’altro mondo pieno di mòti, di capi, e feluc.comc quello 
che noi habiriamo. Hcrcolc dunque vccife quefto Lione , con le mani 
fqaarciandoli le malccilc,e fcorticollo, & annotti della fua pelle, pcr- 
ch'ci fin allora era andato difarmato sépre, c Giouc per memoria d'vn 
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così gloriofo fatto d’vn fuo figliolo, cfscndo nafciuto Hercole di lui,ed 
Alcmena,pofe in Cielo l’imagine del Leone , il qual’è ornato di vinti* 
fette ftelle.fenza le fette>che li fono vicine alla coda, quali fi dimàdano 
la coda di Bernice. Di quella imagine polla nel Cielo egli è da credere* 
che ne auefse gran difpiaeere Giunone.Benche alcuni dicano,ch‘elia fu 
che quello fece per inoltrare di efaltar l'odiato Hercole, efscndo da lei 
mandato a combattere con il Lione, credendo, che da quello reftafso 
motto. Non per quello reltò Giunone di odiare grademente Hercole* 
Se hauere a male, che lui porelse tanto.Perche oltre ch'ella odiaisc tut- 
ti quelllli quali erano nati di concubine, & di Gioue Aio marito, non_ 

f otea patire, che fofsero al mondo quelli i quali erano di qualche virtù 
valore, malfime di gagliardezza, come fìi Hercole, qual auanzò tutti 
gli altri, onde da Greci fù nominato Alcide, perche le due prime (illabe 
di quella voce, lignificano apprefco di loro robuftezza, e valore, ben- 
jche hanno voluto alcuni , ch’ei fofse più tolto co fi detto*da Alceo fuo 
auolo.cioè Padre d'Amphitrione Tebano , che fu marito d'Alcmena > 
così fu più di ogn'altro auuto in odio dalla matregna.la quale cercòsc- 
pre di porgli innazi imprefe,ond'ei re(tafse morto , delle quali ne redo 
Tempre vincitore.Oltralefaaolcfà bifogno anco auuertire alla efpo- 
fitione dell'imagine.e per il Lione li deue intendercela virtù del Sole, e 
sìcome il Lione di fierezza, e valore vince tutti gli altri animali , cosìii 
Sole auanza tutte le altre delle, oltra di ciò il Lione ha gradiffima for- 
za nel petto, e nelle fpallc.ma nel redo del corpo è debole, il che rappre 
Tenta quello, che fà il Sole, il quale dal nafeimento fuo infin' al Mezodl 
va credendo di forza, e così fa dalla primauera all‘£dà,ma nel verno a 
noi fi modra debole . E di più vedefì il Lione hauere Tempre gli occhi 
aperti.de infocati, cofi il Sole fenza mai fiancarli di guardare il mondo 
con occhio accefo, e rifplcndente . 

D EH'Imaginedel Sagittario trouiamo.che Croto figliolo della Nu- 
trice delle Mufe.habitando infieme con efse nel mondo Helicona* 
diuenne eccellentifs.in molte cofe,& pariméte nella caccia :Ondc Gio- 
ue molso da ptieghi delle mufe,lo pofe in Cielo, auendolo prima traf- 
mutato inmezo nuomo.e mezo ca uallo,per il gra diletto, che Tempre 
ebbe nel caualcare.dc tiene in mano l’arco, Se le faette, in fegno del fuo 
valore nella caccia, & hi la coda di vn Satiro, per fignificare la domefii- 
chczza,che hebbe con le mufe.fono in elfo (Ielle 3 1. Si racconta in al- 
tri modi quella fauola, diedi che Saturno fù innamorato di vna beilif- 
fima Ninpha detta Phillira figliuola dell'Oceano * la quale perche ci li 
daua moleftia grande cercando di tirarla alle Tue voglie, fi cangiò in vna 
canalla per ingannarlo.de egli, che di ciò s’auuide , in cauallo parimen- 
te li mutò fubito, e venuto a lei la godè deU’amor fuo così in forma., 
di beftia , poiché non 1 haucua potuto fate in forma d’huomo . Altri 
dicono, che per non efsere Saturno colto dalla moglie , che ben di ciò 
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s'eta auueduto,con l'innamorata fua.la quale egli hauea gii tratta alle ^ 
lue voglie, fi mutò Cubito in vn cauallo, e l'amica fua fece diuentare pa- 
rimente vna caualla.c per tale congiongimenro s’impregnò, & partorì 
Chitone, che fu dal mezo m sii vomo.e nel refio cauallo , il quale ere- 
feiuto in età»audò ad habitare nelle Teine . Et oltra le altre Tue virtù fu 
molto dotto nella Cuugia.valTe anco neH’indouinare, e fu dcrto Efcu- 
lapioeflereftatonodritodalui:Acoftuifùdatoa nodrire Achile di_, 

T ethida Tua Madre, il quale Tù poi la rouina di Troia,perch’egli vcciTe . 
Het torc,chc gagliardamente Tauea dififa fempre.fi come innanzi a lui 
era fiato parimente la ruina della mederna Città; Hercole,e la cagione 
fùqoefia . Laomedonte Rè di Troia per liberarfidal terribile mofiro, 
mandato da Nettuno contra di lui adirato, fecódo che auea intefo dall* 
Oracolo, che era biTogno fare , fece legare Hefiona Tua figlia sù la riua 
del mare,acciochc folle dal terribile mofiro diuorata.onde n’auelTe poi 
Nettuno ad cdèrc placato. Auuenne.che pafso Hercole allora di là , e 
molto à pierà della bella gtouine vccile il mofiro, e lei refa al padre, che 
proroife di dargl tela per mogl.ex donargli ancora alcuni beli ; fs.caual- 
lijma pentitofi poi forfè di ciò l'ingrato Laomedonte non voile dare il 
promefio premiojonde Hercole adirato vccife Iui,& i figlioli, 5c in par- 
te roinòTroia.Edendo Chirone Centauro vifitato da Hercole auuéne 
per fortc.che maneggiando le faette di quello, vna gli cade s'vn piede, c 
perche era tinta del l'angue di quel mofiro da lui gn té po vccifo, il col - 
po veniua ad edere mortale, tuttauia cflfendo fiato generato immorta- 
le non porca morire, Staffine, che sadempifle il pronoftico dOcyroe* 
Tua figlia, che gli hauea predetto, ch’egli brama rebbe d'edere mortale, 
trauagliato da graue infermità, defidcrando morire.ptegò li Dei, che 
concedettero la morte; il che fu fatto, da quelli fu tolto in Ciclo. Que- 
lla Ocytoe figlia di Cturonc fu portorita da vna certa Ninfa di Caico 
fiume, come ancora Ouidio in quelli verfi mofira dicendo . 

Ecco , venir co i fiammeggianti crini . 

E le cuopron le /palle, la figliuola 
Del Centauro , la qual fu da vna 7{infa 
Del gran Calco fiume partorita 
bielle rapide ripe d'ejfo fiume , 

Et chiamata OCTRfiE . che non contenta 
Di foto h aiierl' arti paterne apprefe . 

Che de' Futi contatta anco i fecreti. 

Oltra l’hauer predetto al padre, che fatte per defiar la morti, predifleJ • 
che Elculapio giouarebbc a tutt'il mondo, & ella edere per diuenir’vna 
caualla, le; quali cole tutte auuennero . Si può dire fecondo il parere di 
Teodontio.chc quella Oeyroe figaifichi fetide Madred Achille , che 
folTe conuerfa in caualla.perche partotì vn cauallo, cioè vn vomo bel* 
licofo.come fu Achille, edendo i caualli prcfagio di guerra, come dice* 
V irg.m quitti verfi. Qjtiui 
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Quitti per Augurio primo , « vidi quattro 
Caitalli candidiffimi qual nette, 

Cb'à diporto pafceuano nei campii 
Onde / abito iiffe il padre jtncbife. 

Guerra m’apporti , ò albergatrice terra . 

' t{elle battaglie s’armano i cavalli. 

Et quelli armenti fi minar c ian guerra . 

Lafcierò da patte i lignificati, che li porruno dire di Chirone.effendo 
il noftro propofito folo in dire il lignificato della Tua imagine . Dico 
che efifendo il Sole in quello legno, lì ritroua quali nella più bada parte 
del mondo, nel qualepiii non alcende, e coli Chirone d’immortale fat- 
to mortale viene a moltrare la battezza fua,e con il filettare dimottra^ 
il Solè,che dal baffo Uà per afcendere in al to.c con l’effer mezo vomo , 
eme^ocauallo.fignificaiducmotidelSolevno effer velociflìmo, 3C 
l'altro a tempo, che fa da vn Tropico a l'altro . 

D F.ll'Imagine del Tauro lì racconta, che effendo Giouc innamorato 
di Europa figliola d'Agenore Re di Fenicia.commadòà Mercurio 
che cacciaffe quelli armenri.ch’crano fu le montagne di Fenicia, nel li- 
to.doue Europa con altre donzelle era folita andare a giuocarc.flt darli 
piacere. 11 che fatto , Gioue fi cangiò in vn bianco Toro , <Jc fi pofe nel 
mczgp degli aitri arinencuOnde veggendo Europa cofi vago , & bello 
anirnaie.& dilettandoli della fua piaceuolezza incominciò prima con 
le mani a farli vc^zi,& indi montarli lopra.-il quale pian piano ritiiàdo- 
fi verfo l'acqua, & à poco , poco entrando neU'onde , torto che fi lenti 
quella efferfi ben fermata nel dilcorfo,& hauerli le mani nella corni.,» 
notando palsò il mare, con quella tinta ti micia, c sbigottirà, & la portò 
in Creta: douc ritornato nella fua vera forma , gode dell’amata gioua- 
nc, della quale nacque Radamato, Sarpedone, & Minos, che à quelli di 
Creta diede le leggi, e fù Ré loro. E Gioue in memoria del rapimento 
d’Europa, colloco la forma del Toro in Cielo, adorna di trentarre Srel- 
lc.t rà le quali fono quelle chia mate Hiadi,& le Pleiadi, che volgarmen 
te fon dette gallinelle, ouero la chiocha , le quali in merito d’auer darò 
il latte a Gioue, ouero al padre l.bero, furono porte in Cielo ncll'imag»- 
ne del Tauro, oue fi dice che fanno continui balli tra loro : faluo vna_j 
chiamara Eletra.che fù madre di Da rdano autor di Troia, la quale do- 
poché T roia tu tìelolata.pcr efier ì Troiani da lei difcefi.non voife più 
trouarli in balli, ne m feftccon l’altie lorellc: oue partitafifejn’andònel 
circolo Artico, & iui li Ita nalcofta faluo , che qualche volta filafcfio 
vedere tutta dolente, con la chioma iparfa, <Sc ofenra: de fiaddimanda_« 
C finita ouero Cometa, & oggidì ancora fi tiene , che fia quella St eilL- 
TUiiKia,& apportarrice di cole iride, e mertc.Ma pur fi legge, ch’ella fa 
di felice augurio ad Augullo già quando cclcbraua i giochi funerali in 
CcuoiC gì Giulio Celaie, apparendo nella parte di Seucntiionc per Ci 
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giorni. E fù creduto da molti quella Stella coli crinita, facendoli vedere 
allora volefle modrare,che l'anima di Cefare era andata in CieJo.e fat- 
ta del numero degli Dei celedi . Onde alla Tua (fatua le pofero in capo 
pofcia tempre per cimiero. Le Hiadifopra nominate furono fette to- 
rcile figliole di Atlante, & di Eletrajcofi chiamare dalla Città Hiade^, 
cometrouiamo ne’verfi di Ouidio.Le quali per pietà del morto fratel- 
lo fumo raccolte in Cielo»e fatte (Ielle, de nella faccia del Tauro collo- 
cate. Da Plinio fon chiamate Sucdulc,quafi piene di fucco.cioè di vali- 
dità, &pioggie » a quefto effetto il nome de Hiadiè benilfimo appro- 
prio a quelle, impcrocheHias in Greco fignifica pioggia . Le Pleiadi 
fumo medcfimamcntc fette figliuole d‘ A dante, & Pleione fu la madre 
della quale prefero il nome di Pleiadi, & Pleia è i’iftefio, che è pioggia . 
Sono anco dette Virgilie, perche fi modrano infiemecon il Sole ,cioè 
quando entra il Tauro:perchc adorai virgulti crefcono.Dicono gli A- 
flrologi vna di quelle elscr nuuolofa.non poterfi vedere, forfi è quella 
chiamata Eletra di fopra nominatala qual andoffi a porre, come di fo* 
pra è detto, nel cerchio, ch‘è intorno al nofìro Polo, ne vuol efser vedu- 
ta, ò fé pur talora fi moflra tutta fcófolataje meda con le chiome fpar*> 
le.ic altre fei fono locate nel gihochio del Tauro, oue paiono tutte lie- 
te tra loro fare vna bella dà^a. Altri crede, che quella imagi ne del Tau- 
ro perche di lui nó fi può veder la parte di dietro, onde fi pofsa efser ccr 
to ch'egli fia mafchio.ò femina, crede che fia Ione figlia de Inaco muta 
ta in Vacca da Giouerma dal nome fuo ch’c chiamato Tauro, egli è da 
credere, che fia mafehio. Ora tralafciando quelle cole, e tenendo alla., 
c fpofìtione po t redìmo dire, che quedo Toro fofse il medefimo, ch’c il 
Sole.cfscdo chella religion dell'Egitto, modraua efler vero, che quedo 
animale fi confaccia col Sole,& in vna Città detta Eliopoli.n'era ado- 
rato vno con grandidìma reuerentia conlecrato al Sole* Se in Memp hi 
Citta pure dell'Egitto.elgggeuano vn bue, qual chiamauano Api, che 
haucfse nel dedro fianco vna macchia bianca , e l'adorauano poi con-, 
grandidìma religione, quali che come non è più d'vn Soie così non po- 
tefse efser in medemo tempo mai vn bue tale, nó folo per quella mac- 
chia, ma pe r molti fegni ancora, ch’egli auca . Et in vn’altro luogo me- 
defimamentc dell’Egitto , nel tempio d'A pollo era vn T oro cólecrato 
al £ole>& adorato da quella gente, perche di lui fi vedeuano alcuni mi- 
racoli, ch’et ano alla natura del Sole molto fimili; come che d'hora m_. 
bora mutaua colore , & auea il pelo volto al contrario di tutti gli altri 
animali.che modraua il corfo del Sole cfsere contrario al mouimcnto 
del Ciclo Stellato . Qucda imaginc del Tauro in Ciclo, non fi lafcia ve- 
4cr fe no nella parte dinanzi, dimodra il Sole qual tien fempre la fàccia 
volta verfo noi . Le delle pode nella fronte del Tauro per efsere caufa 
di pioggia, hano finto che fiano le forche diHia figliolo d' Ariate, darfi 
laetimofe per là morte del fratclIo,qual fu vccifo da vna Lconza mcn 
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tré cacciaua, Le Pleiadi le ben fon fette, fel fono congionte, la fcttima 
di lopra nominata Eletra,ò per non^vcder innanzi gli occhi le tuine di 
Troia, ò per vergogna del fallo ftà nafcofta , effcndo che da Gioue ol- 
tre il marito Ialio>concepì Dardano di lopra nominato . Hanno finto 
quello hauer nudrito Gioue , ouero il Padre Libero , intendendo per 
Gioue l’elemento dei fuoco elTer nudrito dalla humidità terredre , Ia__. 
qual humidità cagionano le pioggie . Del Padre Libero, cioè Bacco, lì 
intende per lpvigne»le quali da quelle Stelle per li humidi vapori r ice* 
uela notte il vigore, arlo il giorno dal Sole . 

D EUa Vergine Imaginceclede, fi legge,che fù Adrea figlia d’ A Ureo 
di Titano, & dell'Aurora, nel tempo, che il padre fuo,con li fratelli 
fecero l’imprefa per cacciare Gioue dei Cielo fopra ponendo i mag- 
giori monti l’vno fopra l’altro, ella fempre s'ingegnò di torli da tal im- 
prefa, parèdoh cofa più giada d^re aiuto, & fauore a £ioue:oue meritò' 
dopo la vittoria hauer luogo nel Cielo, e fu ornata di 2Ó.fìelle,e porge 
con la mano vna fpica.c fi come il giudo fauorifce i boni, e caccia i fcc-‘ 
lerati,così hauendo ella fauoriti i Dei meritò di efler chiamata Giudi- 
tia, e perche nò trouaua in qgni parte luogo in terra, fu tolta in Cielo , 
e ornaca di delle come fi detto. Fu poda nel mezo trà il legno del Lio- 
ne, e quello della Bilanciarcelo per il lione modri la potenza fua,e per 
la Bilancia modri giuftari beni dell’animo, & regolar l'attionidell huo' 
mo:era cedei vergineje cofi modra.che la Giuditia ha da elTer pura, Se 
incorrotta fenza Jafciarfi piegare da muna parte, ne per prieghi , ne per 
premio, come le faggie , de honede vergini ne per l’vno, ne per l'altro 
pollone edere indotte a lafciarc i loro cadi penficri. Et con il porgere 
deila fpica modri la Potenza,e la Giudiria del Sole , percipche per lui 
aafeono i frutti tutti, e fi maturano, onde li raccogliono, poli coiti* 
ugatoti delia rerra^è fono giudo premio alle fasiche loro . 

S I racconta dcll’Imagine del Capricorno, che trouàdofi infieme buo- 
na parte dqgli Dei , quali erano andati ad vn conuitto in Egitto , & 
mentre che etti penfauano di non douer e (Ter moledati da cofa alcuna, 
ecco che fopr agitile T ipheo il più feroce, & crudele di tutti gl’altri Gi- 
ganti inimici degli Denondei Dei Cpauentatiiì diede ’fubito a fuggire, e 
per fcaniparc dille fue mani, tutti fi trasf armarono chi in vna cola,chi 
in vn'altra onde Apollo diuentò vna Grue, Mercurio vn certo vccello 
dell’ Egitto limile alla Cicogna, e cofi fecero tutti gli altri Dei ; per la., 
qual cofa poi fi guardauano gli Egitti! di non offender alcuno di quelli 
animali, perche diceua ch’erano indagini degli Dei, il Dio pane, che lui 
fi trouò parimente, per la tema ch’egli ebbe, pur troppo grande, non fa- 
pendo che cofafare,fi lanciò neii’acque, e fi muto in certo animale nò 
più veduto, ch’era la miti dinanzi capra.dc il redo pefee. Pallata che 
fu poi la furia del gigante, fi uouorno 1 Dei infieme in parte ficura, do- 
ne che mero tanto, della lira tu forma, eh hauea colta Tane, che G.oue 
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«è volfe Sepré memoria nel Cielo, ponendoui vna figuri fimi le ,a quel * 
tornandola di al .(Ielle. Altri hanno detto» che quello fu vn capro fi* 
gholo della capra.che nutrì Gioue.il quale perche auea beuuto del lat- 
te medemo che beuè quel Dio fu pofcia tratto in Cielo infieme con la 
madre. Di vn corno della quale, ch’ella vn giorno per Tua difauentura_» 
ruppe in vn'arbore>fù fatto quello » che fi chiama il corno della copia > s 
ouerod'Amaltca, o perche fbflfe così nominata la capra» ò pure che 
quel fofle nome della Ninfa che auea la capra » la quale Tempie di vani 
fiori,* diuerfi frutti, e à Giouc ancora fanciullo lo porge , che Thebb&» 
molto caro.e volle, che foffe poi Tempre fegno d'abbondanza .onde lo 
chiamò ancora comodi douitia,e che la copia mottralTc de'frutti, Ra* 
contano altre fauole.chc non fu quel corno di capra, ma del bue, nel 
quale s’era mutato Achcloo.quàdò già còbatrè con Hercole per Deia 
«ira, la quale ad ambidue era Hata promcfla dal padre, mà fu poi di Her 
cole folamcte.perch’ei rcftò vincitore in quella pugna, perdi Acheloo 
la promeffa giouanc allora, e J vno delle corna ancora, il quale fu delle 
Ninfe tolto,* empiutolo dogni forte di frutti, c di fiori, & adornatolo 
di verdi frondi lo confccrorno alla copia, che fi può intendere per Dea 
dell’abbondanza, onde fu chiamato pofcia il corno della copia. Quello 
corno dimoltra la forza della fortuna , perche fi come lhà la forza di 
molti animali nella corna, <$c con quclje offendono più che in alcun al- 
tro modo,* hi la fortuna la copia per fua minilira , perche ella è rie- 
chiflìma.c Hi come in fua mano dare.c torre le ricchezze , & i beni te- 
porali. $tà dunque la copia dc'frutri, e de’fiori nel corno di douitia, o 
della capra, ch'ci foffc.o dei bue, che quello poco importa, perche le ri- 
chczze,* i piaceri mondani fono in potere della fortuna, c vano come 
à quella piace, c vcngonoìMa tralasciando quello, & altre cofe,che non 
fono al nollro propofiro veniremoalTefpolìtione di quello fegno. B 
come voi già fapete.che 1 legni del Zodiaco, inoltrano diuerfe potere, 
e proprietà del Sole, e che perciò in varie forme d'animali fono figura^ 
ti- Trà quelli dunque è il Capricorno , che fa i giorni più breui tutto l’- 
anno, mentre che il Sole fi ripara appretto di lui, e con la natura della», 
capra, la quale quando' pafceha di (altre tempre, & il pefee (tare fimo 
l’acqua, inoltra, che'! Sole, il quale dal fegno del Granchio fin 'a lui eri 
venuro Scendendo, e facendo i giorni femere più breui , comincia à ri- 
montare,* andar in sù.ondci giorni vanno crescendo poi tempre in-, 
fino, ch'egli vn’altra volta arriui al Granchio . 

Se ben quelle fauolc delle immagini dc'fegni del Zodiaco, non fono 
melTe per ordine de’ meli , ma fecondo Toccafìonc di quello nollro di- 
feorfo; il pittore potrà accomodarle nella lua pittura fecondo l’ordine 
de'mefi.-ma perche il difcorlo fatto topra la Libra, non è cola da fare in 
pittura, jn cambio di quella vi dipingeremo TimaginedelTtquità , che 
iàrà come TilielTa cola , * quella, come fi troua nell’impronto del ru- 
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aerfcio della medaglia di Giordano, de viene descritta dai Caualier Ri* 
pa, in quefto modo nella Tua Iconologìa * 

Vna donna veftita di bianco, che nella delira mano tiene le bilancie 
& nella finiftra vn Cornucopia. 

Si Spinge veftita di bianco perche con candiderà d'animo , fenzaj 
lanciarli corrompere da gli intcrcffi, quefta giudica i meriti, & demeriti 
aitrui,e li premia, <5c condannala con piaccuo Jezza , & remidione, fi- 
gmficandofi ciò per le bilancie, & per il Cornucopia . 

In altre medaglie fi troua l’Equirà in forma di donzella difeinta, che 
jftando in piedi, tenga con vna mano vn paro di bilancie pari,& con l’al- 
tra vn bracciohire . . , , 

Per più compimento di quello noftro difeorfode venti.fi poteuano 
ancora dire certe cunofità delle delle erranti, cioè pianeri, haucndoli di 
lopra nominati , & ancora lecaufe principali del moto de‘ fopradetti 
venrijcioè come fi muoua l’aria, de faccia il vento , & in qual tempo , e 
quanto durano ciafcuno diedi venti, de in qual parte ferue la fua nani- 
gationc,& delle paufecioè quiete loro.de differentic de'maggiori è mi- 
ri, & caldi, & freddi, & delti venti accidentali.che alle volte loffiano in- 
torno la terra tanto tembilinentc>che k parc vogliano portare via le ca- 
le fpianrare gli albori, & del turbine più d'ogni altro vento accidentale 
pedano alia nauigatione.dc come i venti alle volte caufano pioggia, & 
della gran violenza de’venu, che taluolta fi fà.le quali cofe lafcio , per 
non edere così necedarie a I'Architetto;corne il (ito, e natura deUi lo* 
praferitti ventiifc ancora per non entrare in ionghidifcorfi,& prolon* 
gare le cofe d' Architettura: feguiremo la promeda del fituare le fabri- 
che fecondo le parti celefti . Jt -,‘ ■ 

Ar t 

Della difpofitione degli edifici} fecondo la regione del Culo, 

& altri auucrtimenti . Cap.$ 9. 

, 1, r , 

D Ebbefi ordinare la cafa di villa.di grandezza tale, come di fopra fi i 
auuertitp , la quale fia diuifa in tre parti, cioè ciuile , e rudica , de a 
goucrna r frutti acconcia : la ciuile fia fatta in modo, che fia habitabiie 
così di Eftate.come d’inuerno.-dc quedo farà, qua iociafcuna parte del- 
la fabrica farà bene fituara , fecondo la regione del Cielo , come più a 
bado fi dirài Ma prima comincierò dalla facciata principale, la quale fi 
fa più adorna delie altre.faccndo in quella loggie , Se fronrefpicij, ne i 
quali fi accommodanole mfegne.ouero armi della famiglia, Se detta», 
facciata principale deue edere volta al Melodi, percioche auerà quefta 
vtilita,che nel tempo del gran caldo , edendo il Sole alto , non entrerà 
pcrlefineftrc'.& nei tempo dell'inuerno, edendo bado, entrerà per le f> 
ncrtre,& farà tepida la cafa . Nc'pm lunghi dì dell'Eftatc leuando il So* 
le, come la figura moftra nel punto G,dà nei cantone della cala verfo 

K. 4 JLe 


aogle 



T(i £ I B R O 

Leuante.Se tocca anco la facciata di Tramontana da quella fi parte 

Seguitando il Tuo eorfo.de tocca foJamcnte la facciata di Lcuante equi- 
nottiale : & cosi girando d'intorno la cafa, fi và inalzando, Se arriua al 
Mezodì, de a quel tempo la cafa viene'ad efferiibèra dal Sole. Nel tépo 
deH’Equinottio.difcoftadofi il Soie dalla parie Settentrionale, lena nel 
punto C, come nella figura fi vede, & tramonta nel D. & cosi girando 
verfo la parte Auftrale.cioè di Mezodì, fi allontana da noi, e fa i giorni 
più corti, de col fuo allontanarfi fi àbbaffa.dc entra più in cafa . Ne i più 
corti giorni quando il Sole leua appreffo la lettera E, de tramonta nella 
F,comc nella figura vediamo , effendo allora molto baffo, domina , Se 
fcalda tutte le flange nella facciata di Mezodì, dal fuo nascimento fino 
•al tramonta re. Circa la difpofitiorte delle flanze, quelle per TEftate vo- 
gliono effer volte alla parte Settentrionale, cioè di rramótana.de verfo 
l’Oriente solftitiale di Eftate , cioè doue leua il Sole ne* giorni più lun- 
ghi d'Eftate, perche faranno più frefche.chc verfo il ponente’cftiuo.Lc 
flange perii verno volte al Mezodì. Et quelle di Primauera>dc Autun- 
no, a Lcuante, & ancor à Ponente equinottiàle tempo diJPrimauera_.. . 
Le ftanze del fattore, de gaftaldo.deuonoeffcreaccommodate in luo- 
go pronto alle porre, Se alla cuftodia di tutta la cafa. Ma vn folo deueL» 
commandare, perche mettendo il Padrone due huomini|a vn’ifteffo vf* 
fìcio, pare, come ordinariamente fi vede, che l'vno guardi all'altro -, on- 
de mettendone vnoffha intiero, de mettendone due ne hà me^o.dc mec 
tendone tré non ne hi veruno. Le Sfalle de’caualli , & buoi fiano difeo- 
He dalla habitarione del Patrone.de hanno da guardare al Mezodì, de 
habbino fineftre volte al settentrione , percioche ftar.do il verno ferra- 
te, non poffono nuocere, ma l’Eftate aprendofi, fanno il luogo affai fre- 
fco.de dette Halle vogliono hauere il pauimento alto da terra tato, che 
non parifica rhumido.per rifpetto de l'vnghia degli animali * le ftanze 
de’bifolchi.dc ftallieri.fiano vicine i i loro animali, affine che acconcia- 
tamele fi trouino a gouernarli. Le cantine, fe fi può , fiotto terra rio- 
chiufie, 8t lontane dalleftaile.dc forno, & da qualfnioglia ftrcpito.dc hu- 
more fetente, de habbino le fineftre verfo Settentrióne . Il Granaio fia 
Situato come le cantine, ouer fopra quelle , con le fineflre nella parto 
Settentrionale , ma fia rileuato da terra in modo, che fi V2di con leale» 
de fia lontano da ogni humore.de dalle Halle . Et eflendo quefla parto 
Settentrionale fredda, i grani non potranno così preHo rifcaldarfi, ma 
dal vento raffreddati longamcnte fi conlerurranno, dtil fuo pauimen* 
ro fia di terrazzo, tìrto di mareria forte, con pietre viue,ouerotauolo 
inlcmbellate. Sidiuidano anco i granari in ftanze» affine che ripon- 
gano i legumi fcparatamente, de einpiaflranfi i muri di terrazzo, per. 
cioche il grano, de ogni feme per toccare le calce, pare che fi guafii.O]. 
tra di queHo l'Architetto, come huomo giuditiofo , auuertirà all'Eco- 
nomica, de ordinerà le fabrichc in modo tale, che le ftanze del Padrone 
• “ fiano 
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lìmo in Iaoeo doue domini tutta la cafajdfendo che l'Economica non 
è altroché vna disciplina pertinente al retto, & degno gouerno della.» 
propria cafa;& però al tutto deue ben penfare > acciò fia tenuto per in- 
telligente. Dice il Filofofo,che lccofe ben penfate»dano notitia di pen- 
fataintelligentia. Non fi fabricherd molto lontano dalli altri cafamen. 
ti.attefochc le cafe nella villa non fono così ficure,come nella Città, & 
anco per hauerp da conuerfare. 5i cingerà la fabrica d intorno con-, 
larghe folte, & ponti lcuadori,& quello fi farà ne'luoghi non habitabili, 
doue Siano pericoli di alTalfinamenti,5c i ubbarie,5c non potendo hauc- 
•te il Mez^odi verfo la firada , fi farà per abbellimento, che quella parte 
mofiri la più onorata per efier la più Scoperta : ma le loggie fi farà vol- 
te al Mezodì. Nelli abbellimenti, & grandezza della fabrica fi auuerri- 
rà, che non Superi la conuenienzadell'habiratore: per quello non ftx 
lodato il fuperbo fepolcro edificato per Rhodope meretrice dagli a-, 
•manti tuoi, qual fù vna gràdifiìma Piramide in Egitto trà Menfi, e Del- 
ta; a. ma ben fi loda quello coti miracoloso edificato da Artemifia Re* 
• gina di Caria detto MaufoIco,quai nomineremo nei a.libro.’ma perche 
.le Piramidi ebbero la inuentionc da i Rè , fi racconta di Rhodope que- 
lla fauola, la qual è in tutto falla: dicefi che trouandofi ella vna volta a 
lauarlì i piedi, vn* Aquila rapì dalle rnaui alla tua ferua vna fcarpa.e che 
ie la lafciò poi cadere in grembo del Rè Micerino mentre , che egli li 
•ilaua in Menfi 3 . à render ragione : onde il Re celiando di ciòjammira* 
to> diede Subito commi filone, che fi doueffe con gran diligenza di tal 
donna cercare. Et effendo fiata nella CittàdiNaucratia 4 .ritrouata»la 
. prete per Sua conforte ; e che dipoi etfendo morta , le fece quella Pira- 
- nude y fabricate . 


ANNOTATIONI. 

2 "pNf/fd è vna parte di Egitto circondata dal T^iio, co fi detta dalla forma 
L/ della lettera Greca Delta , , , 

3 Menfi Città regai in Egitto, pofia i canto il Nilo . 

, 4 Neucratia , à 'Ne atra tuie m Egitto . 

5 “Piramidi cosi dette da Piros, che vuol dir e fuoco, perche pareua , thè te- 
ni fiero nella ci ma à mancare, come fiamma di fuoco . , 

Della regola per difiegnare le piante delle fahriche » Cap. 40. 

F Atto che farà la elcttione del fito ; per disegnare la pianta dell/' « 
fabsica.fi uteri la linea linea A, B, della lunghezza, che fi vorrà ^ 
la facciata di detta fabrica, vn capo delia qual linea guarderà a ir 
equinottiale,ehc farà B,& l'altro capo a Ponente cquinottiafr fa. 4 

A, iopea 1 quali capi fi foimewnno y fianchi della fabrica , tmnft 
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delle linee chefian paratele alla linea A, B, quante fcran bifogno, fei 
condo il compartimento delle flange, lequali linee faranno C,D,E, poi 
giuftamcnte Ha diuifa la linea A. B, per miti, neU’cftremità della quale 
d’ vn capo fi ficchi vn chiodo, alquale fi auolga vn fpago, de detto fpago 
fi allunghi verlol'vltima linea parallela, che farà E, F, de l’opra quella 
verlo if me^o di detta linea fi fcgni vna portione di circolo, poi fi ficchi 
il chiodo nell’altra eftremità di detta linea A,B, de fi fegni vn altra por- 
tione di circolo, come fi vede appretto la lettera G» de doue dette linee 
curue s’interfechcranno, fi tirerà vna linea dal predetto interfeca men- 
to G, la qual airiui alla metà della linea A,B> che fara in H, poi fian ti- 
rate le linee parallele alla linea G,H, che faranno E.A.F, B, comefi ve- 
de per le linee dc’punti, quali faranno i fianchi della fabrìca, de così og- 
ni membro di fabrìca farà compartito à ìquadra come nella feguente 
figura fi può vedere . 

In quella regola di difegnare le piante delle fabriche , bil’ogna hauer 
re il campo libero per poter tirare li fuoi (paghi , come moftranole* 
predette lince. Ma fc farà bifogno fabricare, doue il campo fia impedi- 
to , deche bifogni (blamente difegnare vna parte di fabrica, ouer vna_* 
ftanza per volta, fi tirerà la linea della facciata come nella lettera A B, 
fi è inoltrato poifi pianterà vn chiodo come nella lertcra I.alquakfi 
auolgerà vn fpago , & detto (pago fi allungherà fin che tocchi l’ eflic- 
mità della linea ,doue è la lettera A, dal qual termine fi rirerà vna linea 
circolare & doue detta linea, circolare toccherà la linea A , B, che farà 
in K, da quella interfecamcnto fi tirerà vna linea , ouero fpago , qual 
partì gtuftamenrc’fopra il centro del circolo lcuando il chiodo di detto 
centro , acciò non impedifea il tirar dello fpago, ouero linea, laqual fi- 
nca continui fino che ardui alla linea circolare, che farà L> de dal inter* 
fecamento L, fi tiri vna linea , la qual ardui all' mterfecamento A, che 
formerà il fiancho delia fabrica a (quadra . 

Dell' .Acqua, & fua infiori a, & bontà . Cap. 41 . 

A Vanti-che fi palli piùoltra circa la regola di ordinare 'a fabrica, 
farà bifogno prima moftrar il modo di conofccr il loco , fe patirà 
diferto in materia dell’ acqua , acciò più torto fi faccia ellcttionc di al- 
tro fi ro , che patir pena di priuatione d'acqua , della quale fcriueM. 
Tullio, c he pattuano i Cittadini Romani, quando erano condennati, à 
quali in cambio di Effilio , 2 . de priuatione della Cittadinanza Ro- 
mana era vietato, che niuno dette acqua, nè fuoco, de in materia di que- 
lli due elementi , fc confideremo non pare , che fia cofa più ncceffaria 
per fortentarela vita humana,che 1‘ acquar pcrcioche, fe per vn tempo 
mancale il pane, fi può fortentarc 1 huomo con lacarnc de altri cibi; de 
fc mancale il fuoco(bcnche fia elemento molto ncccttacjql fi trouano 
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tanti cibi crudi da poter foftcn tare l’huomo.che fenj'a fuòco potrebbe 
qualche tempo viuerc.ma mancando l'acqua>ne l'huomo.nc altro ani- 
male potrebbe foftentarlì > nè manco alcuna pianta potria produrre* 
frutto fenza acqua.Erano quelli due cleméti in li g rande con fidetatio- 
ne appretto gli antichi Romani, che notifolo, come haòbiamo detto • 
vietando quelli, caftigauano i malfattori -ma fcriue Fello . che la fpofa 
nouella. tollo, che poneua il piede nella cafa del marito, fe li poneua in 
mano I* acqua . ci fuoco, a dinotare per quello vna gran communione 
di vita per quetdui elementi più degl i altrialla -vita no£u necelfarij.de 
in particolare l’acqua, la qual tiene il primo luogo.Quelta non folamc* 
te fignoreggia la terra, ma ammorza il fuoco, de fatta in vapori:afcende 
alla regione dell’aere, dóde ritorna a dilcèdere,& à caufa di tutte le cofe, 
che nafcono.de fi producono in terra.Et elTcndo l'acqua tato necclfaria 
alla vita humana,fi deue ccrcajc la migliore .dcjprouafi in diuerfi modi. . 

Mettali in vn vafo di rame.de s* ella non ìafcierà la macchia, li tenga 
per buona . Et fe bolita in detto vafo, non lafcia arena ò fango, nel fon* 
/do farà vtile . Et ancor farà buona , che vi fi cuocono dentro agcuol- 
mente i legumi. Ancora la buona fi conofee, perche è chiartfiìma, pu- 
ra , fenza faporc , leggiera , che pretto fi fcaldi ,c (caldaia pretto fi raf- 
fredi . Così fatta luol v ciflci r quella' dcTleTónti , che rimirano verfa 
Oriente, de corte fopra fatti, ò fopra arena, ò fopra pura terra/ cioè, che 
non fia fangofa , che T eftatc è fredda , dt il verno calda : quella da Hip- 
pocrate è commendata come perfettittìma, nel fuo libro dall" acqua-,, 
de dall’ aria j Anco Galeno s' accoda a quello parere , che dice nel fuo 
libro del confcruamento della Sanità , T acqua di fontana etter-bona-, 
a’fìglioli, a* giouani,& a’vecchij^t quello anco lafciò Icritto nel libret- 
to della bontà dell 1 acqua, e'medefimamente nel fettodc’ morbi 
volgari . E così ancora paruead Auerroe ne’ fuoi .cóliigeti . Mi- 
gliore delle altre è la piouana, che piouc 1* eftate, fenza tuoni è nembi : 
percioche,comc Hippocrateidicc, il Sole tira in su la parte Cottile delle 
acque dolci , c del mare , c fanne pioggia fottiliffima , c dolcijlìmd , o 
leggicrilfima - Efealcuno Vapore di colà cororta vi fimifthiai, ne 
cade in giù, innanzi che la pioggia fi genieri, mentre fi muoue ier i* arùy 
il che non accadcrebbe , le la pioggia' lùb.tamcntc con tempeflà fi fa^ 
ceffes petcioche dSok non haueria tempo di addolcite le parti fonili , 
che rìmangon in aria , manco la parte grotta hauereboe tempo <$ 
Raderne in giù, mouèdofi per l’aria - Poco inferiore a quella farà la pio- 
uana nell’i detto tempo con rumori, c tuoni. Cattiua è quella. che piouc 
con furia grandittìma da qualche fubirofo nembo con tuoni- horribill» 
folgori, e tempetta . Et peggiore delle altre fi tiene quella di neue . 
Non è lodeu ole qucih.che fi confcrua nelle cifterne.per elfer vna me- 
fcolanza di moire acque pioUute in diuerfi tépi dell’anno, di grandine, 
di neui leoiateda i tetti, ùc ancora ogni acqua Ipccialmente piouana , 
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che ftiainfiemé raccolta fi putrcfà pretto . Quella di fiume può eflfèr 
bona » e catriua > & di qnefta nel principio delle cale di villa habbiamo 
parlato . Quella de poz^i è migliore di citterna . ma non fen^a qual- 
che putrcfationc: cattina è quella de* pozzi apreflò le valli, ma chi è fa- 
no potrà beuer di quella» che la ncceffiti gli concede . Però douendofi, 
come di fopra 9* è detto > fare le fabriche difeofte dalle valli > bifogna_» 
anco cercare di fare in loco, che fi poffi far’ vn pozzo , ilquale fia ab- 
bondante di acqua buona , della quale in fei modi fi darà la regola-, 
ditrouarla fecondo Vitrumo nel tegnente capitolo . Et per effcrel' 
acqua così necefTaria alla vita humana , della qual cofa fi legge an- 
cora nel facro Gencfis , & perciò non è da pattate con filentio il dar- 
gli lode dicendo , che per fubhmirà vna parte di effafiapotta fopra-, 
la infima regione dell'aria nelle nuuoli . Et ancora il nono Cielo Iopra 
il firmamento, con quetto nome di acqua è nominato dagli Theologi , 
non però fi deue intcndercacqua elementare , ma cquiuocamente 3. 
fecondo il parer di Lira , c (Tendo da credere , che l’acqua fopra il firma- 
mento fia di natura Cclefte>cioè della medefuna qualità delli Cieli , de 
della medefima natura . 

Le altre acque di fotto fono di natura elementare . Viene ancora.» 
lodata T acqua da Talerc Milefio, ilquale dice, l'acqua cflerc principio 
del tutto , cioè che non vi fia cofa , che non habbia principio da-, 
l'acqua , c diremo ancora ogni ftabilimento percioche quetto nome 
Tutto (fecondo il Filofofo nella Poetica )s* intende hauerc tre parti, 
cioè principio, mezzo, & fine . Alcuni iopra le parole del Gencfis che 
dice . Dixit quoque Deus fiat firmamentum in medio aquarum: & diuidat aquas 
ab aquis . 

Difserochc vi fia aqua iq Cielo Quello Ciclo dell’acqua da intelligen- 
« ti é intefo con nome eqmuoco come di fopra . Dagli A ftrologfè chia- 
mato Criftallino per elicrc chiaro , lucente , a guifa de Crittallo, a nei 
è inuifìbile , per non hauer fegno alcuno di lìdie come li altri , ma la^ 
noftravifta non pafsai otrauo Cielo detto firmamento , nel quale vi 
fono tutte le ftclie fiise,e ferme, che noi vediamo eccetto quelle degli 
fette pianetti,le quali fono vna per Cielo , fono però cinque le ftclie-, 
de pianeti, ma con il Soie , & la Luna fanno in numero fette li pianeti . 
Quetto nono Cielo, dagli antichi fu chiamato primo mobile, hauendo 
diruta la regione Cclctte, ouero Erherea.irvnoue Cieli, fette fono delli 
fette pianetiA 1 ottauo Ciclodelie Stelle fifse chiamato firmamento, 
& il nono chiamato da loro primo mobile. Ma li modcrm,coneuiden- 
ti ragioni, protratto iopra i> nono Cielo elserui il decimo, & quello ef- 
fcre il primo mobile . Et fopra quelli dieci Cicli , ouer sfere mobili , fi 
tiene efserui 1 vndecimo Cielo -, chiamato da gli Theologi Cielo Em- 
pireo», ilquaic è lenza menimenro alcuno . Et per conofcer quelli otto 
vicU mobili, che noi yediamo , & venite in cognitione delli Tuoi mo- 
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dimenìi, dalle Stelle, le quali non fi mouono da fc ff efle . ma al moui" 
mento de Tuoi CieJi,che così afferma il Filofofo nel fecondo del Ciclo» 
& mondo, perche le Stelle fono fide nel Cielo , come il noJo nella ta* 
uola.de fono Tempre d’vna ideffa didantia vna dall altra; parlando dell’ 
ortauo Cielo. Li Cicli de pianetti conofccremo vno dall’altro perche 
non fono vniformi nel moto.de nei fito le lue (ielle, le quali Stelle fi co- 
nofee differente da quelle del firmamento , perche quelle del firmi, 
mento fintilano come candele ardenti de quelle de pianetti Pano quie- 
te . Di quelle cofcd’ A Urologia non dirò altro per non clfere in quel 
propofito; fc ben Vitruuio nel i.cap.dice l'Architetto deuc edere anco 
iapiente nell' Aflrologia.de perciò non farà fuperfluo haucr detto qual 
checofadelCielo,an*idigufloachihadilcrto nel la pere, effcndola 
fapienza cofa appetibile, come dice il Stagirita nel fecondo della Po- 
deriore de ne] primodeila Metafilica dice, che tintigli vomim brama- 
no faperc.Onde fi legge, che Monimo Corintio fi accodò a Diogine^ . 
Pitagora andò a trouare 4.1 Magi Perfiani, j. Euclide andò incognito in 
Atene Citrà nemica, per afcoltarc Sceme. E niuno è (limato peraltro 
fenonperilfapere Per la Capienza fù rilcolfo Platone fatto Ichiauo. 
Et da M. Antonio Romano fu drizzata vna (fatua per honorare la fa- 
pienza di A frontone Filofolb , 6. Gli Atheniefi crrcfseroa Demetrio 
Falereo trecento (fatue, come feriue Emilio Probo. Mollo fù honora- 
to Aibcrtin Muzzaro Poeta Padoano, il quale fu Laureato da Pagane 
della Terre Vcfcouo di Padoua.dc d’Albeno Ducadi Safsonia, Retto- 
re di quello Studio alla prclenzadelli dueCollegii, de di tutto lo Stu- 
dio, da cui fu fatto vno Statuto, che ognanno nella feda del giornod*. 
Natale, li Dottori così Legidi.come ÀitifiiCollegiiii de io Studio in- 
fieme con T rombe de Torcie andalsero a honorare il iodetro Poeta a 
cala fua. Durò quefìa cirimonia fin 1 anno 13 18. come fcriuc Giacopa 
Cagna . 


ANNOT ATIONI. 

2 T S/ìlio , voce Latina , & Tofcana : altrimenti sbandeggiamento . 
jt JZ T^omt tritinot i fi dicono quelli , che hanno folamen.c la voce commuiie » 
ma la /dilania onero il concetto fecondo la ragic-ne di quel nome farà dine* fa 
come per ejfempto vn animale viuente , & vno dipinto ambi dui hanno il nome 
«immune ai modo che l' equiuccatione è fignif catione di vn folo , & mede fimo 
nome come ancora per effempio quando fi dice cane , il qual nome hà tre fignifi- 
cati imperoebe figuific 1 il cane animai terrefire da quattro piedi , & il pefctLj 
marino, & cene sitile in Cielo , Cosi medejìmamente quefle acque fe bea hanno 
ri nome sommane la diffi ni tiene è diuerfa . 

4 Alaggi non detti da l'arte Magic a, ma dalla grandezza della feientia , come 
rtjc/ijsc Landolfo onde Magi qtia/i magni in fapientia , & erano penti nella 

fcien- 
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fetenzia della ^Urologia, & quelli, eh: gli fiebrei chi* mane fcribi, i Greci Fila' 
fofifi Latini Sapienti > i Ver funi gli appellano Magi, & però erano Magi non ma- 
lefici, mafapienti . Furono anco i fopradetti chiamati Ré , perche alfuo tempo i 
Filofofir& i fanti regnarono . Onde Seneca parlando della felicità de tempi anti- 
chi, dice . Somna feliciti era di quelle genti, fri le quali non polena effere il piìt 
potente, fe non chi era H migliore fri loro. 

j Terftani, di Verfìa Vroumcia dell' fifa, la q<ale termina con i Medi dalla 
parte di Settentrione, & verfo Vanente ha la Sufiana : da Leuante le due tarma - 
nie: da Mezzodi vna parte del Golfo di Verfìa . Vrefe il nome fuo da Verfeo fu» 
Rf antico. Quitti era il fregai Talaz-go di Ciro, edificato di J'uperbe pietre con co- 
lonne d‘ oro,& traui, tutto ornato di pretiofe gemme. Eraui dentro, l’ efigie, & rl- 
trato del Cielo, tutto Jparfo di rtfplendecijlellc,& eranui molte altre cofe incre- 
dibili . Lafcio di dire la diuerfità delle pietre di queflo paefe , per effere in gran 
copia- Quitti naque la prima Sibilla detta Ver fica, così polla fecondo Marco Par- 
rone in ordine delle Dieci.Vredifie la venuta di San Giouanni Batti fìa . Vronon « 
ciò le proprie parole, ch'egli fleffa diffe . 

6 Filofofo viene così detto con nome Greco.il quale e compofio da Filas , che 
voi dire amatore , & da Sofra , che fignifica faptenza . Prima i Filoffi furono 
chiamati fapienti , come ferine Maertio,e queflo nome durò fim i Pitagora 5 il 
quale parendogli troppo fuperbo lo mitigò > chiamandoci amatore della Japien- 
za,& la faptenza chiamo Filofofia,cioé amor difapienza. Onde ne • trionfo della 
fama il Vetracha di lui dijie . 

Pitagora, che primo humilmente 
Filolofia chiamò per nome degno. - , 

. . •;! » • 

Regola di cercare t ac qua fecondo Vttruuio. 

Cap. 42. ' 

! f » * 

P Rima che il Sole nafta, deue 1‘ huomo (tenderli in terra, vgualmen- 
re comi mento chinato, follcuando la teda guarderà verfo TOricn* 
te , & doue vedrà leuarfi 1‘ aria crefpa in fottìi nuuoh , e fpargerfi quali 
come ruggiada, fata vn fegno a qualche arbore , che vi fìa vicino » 
percioche è cola chiara » che ne i luoghi lecchi , oue fìa quello , vis’ 
alcoodeP acqua . 

La feconda regola farà, che lì faccia vna fòlla alta per ogni verfo tre 
piedi, & larga non meno di cinque: Copra la quale folteuuto da baffoni 
n ponga vn bacino di rame, ó di piombo, vmo con olio , con la parte* 
ccncaua io giù, ilquale fìa fofpelo dai fondo delia folTa, riposando Co- 
pta detti baftonhpoi facciali vn gratticelo lopra detta foflfa di verghe , 
0 fiondi, & Copra vi fi mena tanta terra che chiuda, Se ricuopra il detto 
fpatio , fiche non polli cicalare 1* humoce : poi il dì leguente aperto il 
luoco , Ce fi trouera il bacino (patio di giocete di acqua , è così chiara , 
che vifìa deli' acqua. 

La 
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la terza farà » ponendoli nella caua vnvafo di terra non cotta ma 
che fìa fccco » de fi cuopra; poi il di feguente cauandolo, fe la vena dell* 
acqua fari vicina il vafo fi trouerà disfatto per l’ humore riceuuto . 

La quarta fari ponendo nell* riletta fotta vn panno di lana afeiu to » 
Se coperta lafoffa , come fi è detto , fe quello ciceuerà tanto humore , 
che il dì tegnente fudi.Sc mandi fuori l’ acqua, quando fi efptime » dati 
fegno di acqua abondante . 

La quinta farà fe vi fi porri vna lucerna piena di oglio . Se accefa . Se 
fi di feguente fi trouetà fpenta auanzandofi roglio.de il dopino fia pie-, 
jnod'humore darà fegno. che vi fia copia d’ acqua . 

La letta farà, fe fi farà fuoco in detta foifa , Se che la terra vaporataJ 
mandi fiioti fumo (tumido. Se nebulofo , fipotrà conofcete che vi lari 
dell’ acqua . Et quelle proue far fi doueriano nella ftagione più calda » 
rifpetto che nella fredda la tetra fi troua per la maggior parte piena d* 
humore, e nebbie . Fatta adunque quella efperienzi, fi potrà al ficuro 
cauare il pozzo, il quale deue etter lontano dalle dalle, porcili , de altri 
luochi douc gli animali pottano loro nuocere con l' orina quando non 
fotte molto profondo.*ma bifogna anco farlo più todo al coperto, non 
tanto acciò non fiano ofièfe le genti dalle pioggienel cattar r acqua, 
quanto anco acciò non fiano penetrato dal Sole la date . Ne’i monti fi 
faranno i poz^i aprcttb le radici di quelli nella Settentrionale parte » 
perche in cotali luochi fono migliori, de di migliore abondanza d'ac- 
qua » de quanto più acqua fi cauera tanto maggiormentepiù fi man- 
tenga migliore , de con meno putrefàttione . cflendo che dalle vene nc 
vfeira noua acqua . Circa la dagtone di cauare il pozzo, dice Columel- 
la,fc voi fare il pozzo d'acqua Tempre abbondante , lo cauerai, quan- 
do il Sole è nell’vltima parte di Vergine, cioè di Sattcmbrio innanzi lo 
Equinozio di autunno,perche a l'horacomprendefi la forza dei fonti, 
quando che per la iònga fiochezza la terra manca d'humore , 


Cerne olirà ilfapere qual fia la buona acqua , fecondo le fopr adette regole » fi* 
ancora neceffario il conofcerla con facilità, & regola 

•pniuerfale . Cap. 4i. ^ 

T Rà tutte le parti neceffarie negli edefici j non per altro fi ha da aiw 
ucrtire a quello dell'acqua,fe non per la fanità delThuomoteffendo 
•thè alle volte molte infermità vengono rifpetto alle acque cattiue » Se 
fcrauijNon dirò di molti paefieflendo cofa nota»benche habino acqua 
abondante , de vicina ne vanno à pigliare di molto lontana • de quello 
«et mantenire la fanità c Habbiamo detto di fopra della bontà dell'ac- 
qua , de regole per cercarla , hora fi dira il modo più facile di fubitocoi 
nofcerla , eflfcndo che tutte le fopraferite regole contengono in fe vna 
fol regola, che hauendo quelle, che nel quarantefimo capit. habbiamo 
detto, aucrei ancora quella, laqual regola è»che nella bontà dell'acqua 

con- 
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confifte,che fia legiera . Qucfta è ancora commendata da Homero , Se 
la chiama lmertin,cioèdcfiderabile.eirendo che le acque alcune fono 
pondcrofe.de alcune leggiere (come ancora afferma Seneca nelle que- 
ftioni naturali-^Et fecondo il parere de Medici.fi come le più graniro- 
no le peggiorinosi per il contrario le più leggiere fono le migliori, de 
più purgate dalla terrena grafTczza.dc freddezza : A tal proposto feri- 
ne Ateneo, che l’acqua del fonte Picene in Corinto, pefata elfere fiata 
conofciuta la più leggiera di tutte Tacque della GreciajTideffo Ateneo 
& Erogato dicono ingannarli quelli , che conoicer vogliono la bontà 
dell’acqua co’l pefo, perche fe fi farà comparatone dell’ acqua di Am- 
fiarao 2.eccellentiffima,con la cattiua di Eretria, j .non farà nulla difFe» 
renna nel pefo. Hippocrate dice non effer leggiera quell’acqua , che fi 
conofce per giudicio della fiaterà , come prona non fufficiente , ma_. 
quella cuer leggiera, che preflo fi fcalda,dc predo fi raffredda . Da mol- 
ti fono riprefi quelli, che effeminar vogliono l’acqua co l pefo, per effer 
cofa rara, che l'vna fia più leggiera delTaltra. Si deue ben prouare l’ac- 
qua col pefo, ma in altro modo, che per via di daterà, come diremo , il 
qual pefo farà il più fàcile , e principale per conofcere la bontà dell’ac- 
qua. Le acque de fiumi nel tempo del verno fono fempre più graui.che' 
nel tempo deli’cdatefcome dice Plutarco nelle qued naturahlè quedo 
accadere per l'aria (perche penetiàdo il freddo nell’acqua la rende grof 
fa,c ponderofa.Dice Tcofrado.chein Tracia 4. no molto lungi dal Pa- 
geo, s.eder’vna fonte della quale tipieno vn vafo d’aqua.dc pelata, è più 
graue il doppio il Verno, che TEdate.Le naui,che nauigano ne’fiurm d’ 
inuerno, portano più graui peti, perche quanto T acqua è più codretta, 
più fà rcfiftc^a.dc diuicn più graue, & porta maggiori carichi.dc gudata 
tiépie più la bocca.L’acqua marina. per effer più graue di quella de'fiu- 
mi, porta maggior pefi.de quanto più è falla, e anco più corpulenta, de fà 
più refidc^a ai pefojcome nel lago di Paleftina 6. detto da alcuni mare 
morto>ciie per la gran quantità di fale, che in fe ritiene ; ha forza di fo- 
denere vn huomo lenza nuotare, ancorché folle legato mani, de piedi . 
Quanto fia la grauezza dell’acqua (alfa , habbiamo ancora per eiperi- 
enza , che volendo fare della lalmuoia, come è poda, la fale nell’acqua 
idiuiene più graue, de per la lua grauezza hà forza di fodener vn ouo di 
fopra , che nell acqua dolce andaua al fondo, de quanto più fale vi fi 
inette fi fà più graue, & vedefi detto ouo nuotare più di fopra , de eoo* 
queita ragione, de elcmpio fi può con facilità pefare ogni acqua, come 
nehò 10 fatto Tcipcrienza, de coli lenza daterà meglio fi conofce la_, 
graue dalla ieggiera,dc fi fa a quedo modo Hauerai vn vafetto. ò di ra- 
me . d’argento , 6 di iarta , o altra materia , purché non fia colà , che, 
riceua acqua, accio non fia vua volta più graue d'vn* altra, là fot- 
ma del vafo farà come vn bicchiero , ma lenza il piede , de drer- 
to nel fondo, de largo di fopra, che cofi più diritto nuoterà lopra 1 ‘- 

L acqua. 
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acqua , & dall'eftremità di detto vafo fino al fondo » fia tirata vna li- 
nea , la qual fi diuidetà in molte particelle: Si metterà detto t’afo nell’ 
acqua, e fc l'acqua farà leggiera, cederà al pefo, & detto vado rimarrà 
in buona parte fommerfo nell acqua, & Ce l'acqua farà graue, fi fomer- 
gerà meno, & quello fi vedrà nelle particelle fegnate fopra il vaio, X 
cofi fi conofeerà la leggisre^za , & grauezza deli' acqua : percioche U 
più graue, & denfa fommergerà meno particelle del vafo , & nella più 
profondamente , & Tetteranno manco particelle di fopra TacquaiFat* 
ta la efperien^a con detto vafo in dtuerfe acque, <5c veduto Teffetto del 
pelo di ciafcuna di ettc,fi fegnerà appretto dette : particelle, acciò met- 
tendo il vafo in vna acquai dall'effetto di quelle legnate fopra il vafo, 
fubito fi conofeerà, fe quella fara leggiera, ò graue . Il detto vafo acciò 
fia commodo da portare a dotto venendo ròccafionej batterà che fia^ 
di grandezza di due onde di mifura . 

ANNOTATI O NI. 

2 A Mfiarao è vn fonte appreffo Oropo Città di T^egroponte; Viene così cbia • 
ato dal Tempio d' Amfiarao edificato vicino a ietto fonte , 

$ Eretria Città di 7 {egroponte, tenuta anticamente in gran riputatane , fi 
molto concorde con la Città di C aloide , qual tenuta il primo principato , & à 
Eretria fi dato il fecondo luogo . Qalcide fi illuflre ancora per la morte ctA r i. 
Rotile. 

4 Tracia è vnaprouincia d’Europa nella Grecia , da Euripide chiamata cafa 
di Marte, per hauer gente bellico/a. Hoggi fi dice Romania dalla nuoua {[orna, la 
quale già tra Coftantinopoli Città principale . Ella termina da Settentrione _* 
con la Mi fi a inferiore ; da Occidente con la Mi fia fuperiore , & con parte di Ma* 
cedonu ; da Mezzodì con vn altra par» di Macedonia , (ino al mare Egeo , 
detto communemente l’arcipelago ; da Oriente’ con la Tropontide , o Mare di 
Confiantinopoli , & con la bocca del Ponto Bosforo Tracio , ò fretto di Con- 
funtinopoli . 

5 Taiigeo è vn mont e della Tracia tati minere d'argento . 

6 Valejhna Vrouincu, dell'afta detta anco Terra Santa, & mino f Sor io -, , 
termina dall’ Arabia Tetrea, in Ofiro, fino al monte L tbano in Tramontana. Ef 
da i monti di Gelaad, & Amon detti da T oiomeo Hippus,verfo Lattate . Fino d 
mare Mcditerrano verfo Tonente . 

De alcuni auuertimenti coti nel fitto. come nel principiai la fabrica,' t 
& riempir il fondamènto . ■ Cap. 44. 

H Ora per tornare al difeorfo della fabrica, non folo dirò, che fia da 
otteruarc il diflegnar la pianta di effa fabrica fecondo la difpofitio- 
ne de* venti, come di fopra haboiamo detto > ma molto importa anco- 
ra 
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ra il fito, mafltme nella Città , il quale molto vien (limato , da chi per 
la bellezza, da chi per la vtilnà de trafichi, & da chi per la commoditi, 
ò di acqua, ò di vicinanza de luoghi pubhci. Cauato dunque, che farà il 
fonda mento, fecondo il fito determinato per la fabrica, feli farà prima 
vn corfo in piano a modo di pauimento, con pietre viue, ouer matto- 
ni. e poi fi riempirà detto cauamento con pietre diuerfe , c rottami , 
mettendo i più groflì faih nel fondo , c riempiendo con li più minuti i 
luoghi vacui, che fara frà detti fallì, ebattendom (opra con i becchi, e 
martelli gtaui, acciò fiano ben calcati, & fìlli, buttandoui fopra liquida 
calce, Se acqua, e poi fi tornerà buttarui fopra fallì grandi, e minuti, co- 
me habbiamo detto, e così difuolo in (uoio, fi anderà inalzando il fon- 
damento quali vgual a tetra. Per più fermezza della fabrica vuole Vi- 
truuio nel 1 i.cap.del ó.hbro.che nelli fondamenti perciafcuna fronte, 
così di fuori, come in quello di dentro , Se nelli angoli fi faccia contra- 
forti, ò fperonno bai bacani , che fi dichino . Del modo di farli non dirò 
altro , per cflfcr troppo ipcla, maggiormente ancora perche il fonda- 
mento douena cflfcr fatto a mano, ma folamente hò voluto trattare di 
porre le pietre nel fondamento, fecondo il modo più ofieruato.ftiman- 
do ella regola aflfai fufficicntc, Se prattica dalli operar», & folo arricor- 
dero, che detto fondamento fia ben fi(To,e fermo , eflendo la fede doue 
ripola la machina di rutto l'edificio .Se fopra detto fondamento fi darà 
principio alla fabrica con p.etrc viue quadrate, quelle fi portino fopra 
tenera, e liquida malta, che hauerà ancora quella vrilità , che più. facil- 
mente (ì fpmgerà al luo lnoco, «Stalle volte vi fi metteranno arpefi, co- 
me nel Capit.i7 habbiamo detto , maggiormente quando alcune pie- 
tre non abbraccieranno tatto il muro, le l'opra vi fi lauoreràcon mat- 
toni, le opere de quali fono molto commendate, fi auuertirà,che fiano 
’ meffi tutti in chiane? cioè, che niuna commiflura fia fopra l’alrra. Nel- 
le fabriche, che fi faranno mol o alte, non lolo è da offeruare , comt, 
nella diminuitone de'mun habbiamo detto, ma più to(lo,che cadinoa 
piombo nella parte di dentro, che di fuori , Se le per il contrario i muri 
cartellerò a piombo nella parte di fuori, non lana dubbio alcuno.chc la 
fabrica farebbe più larga d, fopra, che di fotto, rilpetto che ogni linea 
perpendicolare cade verfo il centro della terra , ma quella diffcrentia e 
tanto poca per .la lontananza di detto centro , che, l'occhio non-, 
difeerne, ma pur con la mente fi comprende, vedendo con l’occhio del 
giudicio il naturareffetto,come per efienipio, feda vna linea circolare 
li rirafscro due linee che amia ffcro al centrodi detta circonfcrsntia lo 
(patio di dette linee (aria più largo vcrlo la circonferentia, che verfo il 
ccntro;& quello medefimamente auuiene, che efsddo la terra di forma 
circolare, ogni parte di elsa rifguarda vcrlo il Cielo,cofi egli é ancora»* 
nccclsario.chc ogni linea perpendicolare vada vcrlo il centro di efst* 
Urrà « 
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li fi appoggiano alia circonfercntia della predetta cupola, come contrai 
forti, o barbacani, viene a fare incontro al carico di e(Ta cupola . Le cu- 
pole, che fi fanno ne i Sacri Tempii , Se altri luoghi con meno materia 
per minor pefo, laudo fiano fortificate con ferramenti , Se telati di fer- 
ro , rifpetto che il carico mai non dorme , ma Tempre (là in minaccia- 
re rouina. Non mi parono cofi ficurii volti fatti doppo tirata tutta.» 
l‘altezza de'muri, lanciando folamente il luogo per le impofie degli pe- 
duzzijma fe fi faranno infieme con il muro vn piede, ouer due di peduz- 
j^o, fecondo il più, & manco fedo, che hauerà il volto » non è dubbio al- 
cuno, che detto volto meglio vi fi appoggierà » Se infieme con il muro 
parerà tutto d‘vn pe^zo . 

Quando fi farà il volto , nonfideue tralafciareillauoro, anzieflcr 
piùmacftri, quando il volto farà grande, & doppo fatto, mentre che* 
faràfrefeo, & tirate le catene, giouerà di fubito allentare vnpocoi 
puntelli fopra , i quali pofano le armature , accioche calando tutto 11 
volto per il pefo , meglio fi ferra, Se ripofi ; Se giouerà il dargli fopra^ 
dell’acqua, acciò fi poffino bene inzuppare , & doppo certo fpatio di 
tempo fi allenteranno ancora le punte vn poco più $ auucrtendo, che 
le catene fiano ben tirare, Se con il allentare le punte fpcfso , le pietre* 
meglio fi affetteranno , Se fi leuerà l'armatura affatto , ma fi lafcierà fi- 
noa tanto, che il volto habbia fatto buona prefa ; Li volti, che fifa- 
ranno fenza armare, Se fenza puntelli, come quelli delle cantine, che fi 
voltano fopra la terra , qucffi poffono efferc fatti da vn fol murare, 5c 
fi principierà a voltare da vna parte, & fi farà la terza parte in circa^, 
auucrtendo , che fia ben fìffo , de poi dall’altra parte fi fari l'iddìo . 
Doppo quello laudo , che non fi faccia quella parte di mezzo , che 
lerra il volto, fino a tanto, che quelle altre due non habbino fatto 
alquanto di prela , accio fiano in fe più riftrette , Se il volto ricfca_, 
con meno pericolo di feflìirc . Circa i fedi de gli archi, Se volti, due 
maniere ancora offeruafi, vna è l’arco feemo, il quale ancora habbia- 
mo moftrato . Quello volgarmente da gii Operarli vien dctio reme- 
nato. Quella forte di archi , oltra che non è di bella veduta, ha anco- 
ra quello diffetto dipinger pm degli altri , ma pur in certi luoghi rie- 
fee molto commodo . L’altra maniera di archi ,& volti , è come il aie- 
zoouato, ouero il roez^o tondo fchiaz^ato , che eflendo il vocabo- 
locorrotto, dagli operarii vien chiamato fculato, Sedi quelle fe no. 
fanno, che fono più , & manco (chiazzati fecondo lo (patio da poterli 
dare l’altezza. Quella forma di volti è più moderna delle altre, come 
credo, non hauendo veduto nelle opere antiche fimil'archl . Et fi fa a 
quello modo. Si tirerà vna linea piana tanto lunga, quanto hauerà d;u» 
effe re largo il volto, che nella predetta figura farà G, H, poi fi pi- 
glierà la mifura di quanto fi vorrà, che fia la Aia altezza , & fi porrà 
nel inezo a piombo fopra detta linea piana, come la linea i,K, poi fi pi- 
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glieti lamifnra all’eftremità della linea piana (ino al mezo.che fara G» 
K,la qual mifura fi porri con vn capo fopra la linea perpendicolare in 
L Se l'altro capo fopra la linea piana.che fari I. L> de doue detta linei-, 
toccherà la linea piana in L. tara il termine per ficcare i chiodi » per ti. 
rar detto volto con lo fpago ; de fi tirerà come nell'vltima figura delli 
©nati fi è raoftrato.ma in quella li moltra il luogo determinato per fic- 
car'i chiodi, acciò io fpago porti fecondo l'altezza determinata.Quclli 
volti ancora fpingouo affai, ma con meno violenza de'remcnati.Que- 
fti fono Hi bella veduta cofi nrlli archi, come volti, & riefeono commo- 
di in ogni danza, de entrate, & loggie.de li adornano con lunette in eia- 
feuna facciata della fianca, che effendo impedu^zati,in tutte quattro le 
facciate prendono altro nome , de li dicono volti a conca . Si poffono 
ancora adornar'i volti con sfondri, de fi fara a quello modo, quando la 
fabnea farà in termine di farli i volti , fi armerà di legname, fecondo il 
folito.de fopra quel piano di tauolefi fari il dileguo fecondo il lauoric- 
roche hauera da auere il volto , de doue anderanno 1 sfondri nel volto, 
fopra iidtfegno ncli’armatura li farà di riheuocon tauolc.ouer matto- 
rii., lenza calce fermati con chiodi , acciò doue il volto pende non caf. 
fchtno.dc lopra vi li lauoreri con mattoni , de calce alzandoli, de abbaf- 
fadoli fecódo i rilieui.de nel llabiiirgli iari neceffario aiutarli, de ombre 
giarJi con vn poco di pittura , Se non lemplicemenre bianchi, acciò tali 
iigamenti,dc compartimenti paiano di pietra viua.de il difegno meglio 
apparifca. Si anornano ancora i volti più magnificamente fecondo la-, 
qualità de'luoghi, facendo hillorie net sfondri grandi > de in alcuni luo- 
ghi mulaichi dorati , de lauon di flucco, il quale per la lua chiarezza fi 
le opere nfpiendenti.Ma poi che fiamo in quello propoli tode'lUtcchi, 
ne dirò qualche cofa.de prima dirò di quello del mufaico, fopra al qua- 
le vi fi lauora con varii colon di pietre, di vetri quadri non maggiori di 
vna faua . ; 

Quello Itucco li fi di calcina, de coppo pello, ouer mattone, come lì 
fàil tcrra^oima la calcina deue elfetedi quella bianca, perche lì man- 
tiene più frefca,de vi fi mette ancora dentro deili draganti, de chiara di 
ouo . Se detto Stuttofi metterà alquanto gtoffetto, fi mantemrà piti 
frefeo. In quello fi auuertiri alia quantità dei tempo, che anderà nell’- 
opera, de alia qualità della Itagione, tenendolo anco di continuo molle 
con pezze bagna te. Nelle opere di Stucco bianco prima fi sbozza »cioè 
lì fanno i otta di Tutto con marroni ò intieri, ò in pezzi, de coppi, fecon- 
dò che comporta la grandezza dell opera, de lì mura con calcina di ter- 
razzo rodo, dandoli fòt ma, o di figura, ò di cornice, o d'altri lauori j ma 
prima nel muro fi ficcheranno chiedi, de altri ferramenti, che tenghino 
lo itucco lofpclo nel muro, de fpeifo bagnandolo, acciò non creppi ,dc 
facci miglior prela, de ita humido, acciò meglio riefca I’vltima politu- 
ra, la quaJ fi fa di calcina biica.de matmo pello, la calcina deue effer co- 
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lata, e netta da ogni favolino , Se fecondo che fi andenl lauotaitdo , fi 
darà impattando lo ttucco, pigliando due parti di calcina, & vna di mar* 
ino petto.de fopra la sbozzatura con quello fi anderà ripulendo, & con 
pennelli di continuo bagnando.de linciando con li ferri, uno a tàto , che 
non podi più crepare.de diuenirà anco lucido. M, ter^o acuto, N, quar- 
to acuto, Ó, quinto acuto, P.Q.ccntri del quinto acuto , R, arco fcetnOi 
S, arco intiero, T, arco fchizzo . 

I N quelli capitoli, doue non fi tratta di adornamenti, credo che da al* 
cuni farò tenuto troppo licentiofo.in voler trattare di quello, che no 
appartiene al pittore! forfè quelli daranno qualche fentenza contra di 
me, come ad altri e inrcrucnuto:ficomc racconta A theneo. che conté- 
dendo vn fabro con vn mufico,gli ditte, non ti accorgi, che tùnon parli 
de’marrelli.E t da quello fi concluderà, che niuna arte può dare buon* 
giuditio quello, che folo con la theorica fi confighajma quello, che an- 
cora dela pratica fi feruc.effcndo l'arte vna vera ragione delle cofc che 
fi fanno, cauata dail'cipenenza,ia quale è proua, de conofcimento delle 
cofejdt perciò non fi può ben fa pere fenza la pratica. Adunque farà bi- 
fogno.che l’architetto oltra il dittcgno.e theorica, abbia anco operato» 
acciò podi dare notitia certa, la quale dimanderemo feienza che auen* 
do quella neU'architettura farà più perfctto.Da quelli efempii fi porri» 
dire, che li miei difeorfi fu fiero vani, come ancor'io non potria negare» 
fe! prima nò auelfi fatto grand'efperienzaindiuerfeoccafioni per qual 
che annoine mi conucmria trattare ,né di lìcurezzu , ne di materia per 
edificare; ma auendo in quell'arte prattica, mi prenderò ancora licéza 
di trattare del modo a i armare li grandifilmi archi, maggiormente, fe fi 
fa ranno di piedi grani In quella figura ò pollo vn’armamentodi vn’ar* 
co di larghe^ 2 * di quaranta piedi,nel qual difegno fi mottra folamente 
la mitàdi detto arcfiojlafua altezza è di piedi vinti dalla catena insù» 
che viene ad eficrc mezo circolojquattro piedi gli hò dato di perpendi- 
colare, che viene ad effere alto piedi 24.finoalmellodellcimpotte.Ha* 
usrà quello armamento fopra la prima catena tre colonnelli , 1 quali lì 
farà, che non tocchino la catena, anzi che ioftentino detta catena, ouer 
ietto, con braghe di ferro: fopra il colonnello di mezo cadon a piombo 
due altri colónelli,come rapprelenta il difegno, 1 quali fi farà, che men- 
te ripofi fopra il fuo letto , e cosi quello armamento non auera niente 
di carico, & foltenirà grauifiìmo caricodi pietre . Sopra il primo letto 
di quello arco hò fatto cader nel mezo vn colonello,& vn altro colon- 
nello, & l’arco, che viene a formare quattro fpatii di dicci piedi l’vno $ 
due fi vedono in qacfta mcrà, 5 c due altri fariano nell’altra metà.Sopra 
quello arco hò pollo la mifura di quella meta , la qual e di piedi vinti » 
che da quelli fi potrà pigliate la miiùra di ciafcuna parte di quello ar- 
mamento; ma fe detto armameuto fi farà in larghezza di >0. piedi , fi 
farà quattro colonadhjie di 6o piedi,fi farà di cinque colonnelli, come 



f r I m g; 



Digitized by Google 



1-.170 •; L. I B Jl fO 

la figura qui di fotto naoftra , che è la meta del fuo letto. 8 c ha medefi- 
mamcnteli Ipatutrà vn ( coJonncllo.& l'alirod! dieci piedi, i’vno, qui fi 
moftrano tre lpatij,& nell’altra metà faranno altri tre di dieci piedi l'v- 
lio. che faranno in tutto piedi co. Et occorrendo fà r firmi’ armamenti 
oltra reflfempiodi quello, laudo ancora il confiiiarfi quando vi futtero 
huomini pratichi » che fi potette conferire familiarmente permeglio 
fare,& non fi reputare di fapcrc : perche (come dice Socrate) chi vuol 
diuentare fapiente, bifogna credercdi non faper niente sporche la lau- 
de della virtù non confitte in altro, che nell'opera, come dice Tullio; e 
pur fi vedono molte opere di legname mal’inrefe come copertoi quali 
molte volte caufano danno nelle fabnehe , ò forfè vengono fatti dagli 
operarii per obedire alli foprattanti della fabrica, i quali non fi deuono 
confidare nella Theorica.ma confultarfi con queili,che fono foliti , 8 c 
prattichi di operare. Dice Fabio pittore, che le arti farebbone felici ,fe 
folo gli artefici di quelle dettero giuditio: non dico per quello , che gli 
architetti debbano effere muratori, ne fabri di legname ; anzi doueria- 
no etter pittori, per faper diffcgnare;ma ben dirò.chc fi ritrouano fpef- 
fo,doue fi fabrica acciò quello, che sà per Theorica, lo imparino anco- 
ra per prattica,le non con l'operare, con il vedere a operare , & decor- 
rere. 

De i fallimenti . Cap. 46. 

I Pauimenti lauoratia modo di pittura, comcmufaico, con minute* 
pietre di varii colori, come hoggi fi vede nella Chiefa di S. Marco in 
Venetia, & altri luoghi; hebbero origine da Greci . Fra le opere mara- 
uigliofe de’ pauimcnti.fù notato da gli antichi vno fatto da Zcnodoto 
nella Città di Pcrgamo,2.nel quale li vedeuano animali così artificio- 
famente fatti, che pareuano non fìnti , ma viui , j quali pauimenri tono 
fiati vfati in moiri luoghi d'Italia, mallìme ne facri Tempi; , de quali ne 
hò veduto disfare, non dirò come cola barbara, ma più totto per fatica 
Se fpefadi trouar materia da rifare le parti confumate dal, Tempo. 

Di quelli pauimenri, vn’artificiofo fu fatto da Siila, nel Tempio deL 
la Fortuna, da lui fabricato in Prencftc.con diua fe figure, di varie pietre 
tagliate molto minutamente nominati Litoftrati.òfianoalla Molàica 
(come noidiccmo)de’qual, dice Plinio nel 2j.cap.del lib.je deferiuen- 
do 1 nobili pauimenri, come furono accettati i Litoilrati cominciati 
fono sillabo» picciole cruftule di pietre . Da'moderni s’è trouato vn' 
altra forte di pauimenri à modo di pittura, con figure di chiaro, e fcuro . 
Et con quella regola fi può anco mcroftarc le facciate delle muraglie* 
in cambio di Mulaico.Di quell'opera fi vede i! pauimentonel Duomo 
di Siena, del quale ne và fuori alla (lampa vn dtfegno molto grande* , 
doue fi ra pprefenta il facrifìcio d‘ Abraaai.con molte figure , cauare da 1 
detto pauimentOjnclla parte più moderna fatta da Dominico Becca fu 
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mi. Quelli pauimenti fi compongono di tre forti di marmi. che vengo* 
no dai monti di Carrara; l'vno de* quali è bianco finiamo , l’altro non 
è bianco, ma pende in liuido, che fi me^zo a quel bianconi terzo è vn_. 
marmo bigio di tinta che trahe in argentinole fcrue per lo fcuro.Di 
quelli volendo fare vna figura, fi fi prima (opra la carta di chiaro è feu- 
ro delle medefime tinte, che fono i marmi : dipoi fi taglieranno fuori 
detti marmi di quella tinta, & grandezza, che fari dipinto (opra la car- 
ta, Se fi commetteranno inficine nel paui mento fecondo la pittura di 
detta catta; Et quando faranno comraeffi in terra , Se fpianato di fopra 
tutti quei pezzi di marmi, fi piglierà vn pennello, & con nero diftempc- 
rato su quei marmi fi tratteggera,& profilerà come con la penna fopra 
Ja carta, <5e fatto quello lo Tenitore anderàincauando con i ferri tutti 
quei tratti, & profili, che il pittore hauerà fatti. Finito di incauarecon 
vna millura di pegola nera bollita fi ricmpmo tutti quelli incaui , e poi 
che la materia è fredda, & ha fatto la prela,fi và leuando via quello, che 
difopra auanza con mattoni , acqua , Se arena fi và arrottando, e fpia* 
nando,& con pietra pomice, fi che il tutto redi ad vn piano . 

Hora ò per più facilità o meno fpefa,fono in vfo tre forti di pauimen- 
ti : vna fifàdi mattoni &quadridi pietra cotta. Se fipoflòno fare in_ 
varii modi con varii lauoneri, tagliando le pietre , de internandole con 
colori di rodo , e bianco : L'altra forte fi fa di pietre viue macchiate*, 
come di fopra habbiamo detto , non di opera minuta, ma maggiore di 
quella di cotto . 

Quelli pauimenti di pietre viue nelle frange doue fi habita , non lau * 
do che fi faccino , perciochefimili pietre nei tempi bumidi mandano 
fuori l'acqua ; L'altra forte di pauimenti è di terrazzo battutoglieli! a 
le volte fi fanno di calcina, & mattone pedo, ma non fanno in tutto 
buona riufeiuta per eflcr il mattone per il più frangibile , ma fe detto 
tetraz^o fi fara.comc anco fi fuol fare, di coppo pedo, Se quanto piu il 
detto coppo fara vecchio, il terrazzo riufeira più forte . 

Ho veduto in molti luoghi efferui mefcolato dentro minuta ghiara, 
ma quelli non ho veduto, che riefehino rifperto che elfcndo la ghiara 
di forma rotonda , facilmente coni piedi caminandoui fopra quella fi 
muoue dal fuo luogo, edendo che è facile da girare attorno ; ma fe det- 
ti terrazzi fi faranno di calcina , Se coppo pedo , Se in cambio di ghiara 
vi fi poncra. minuti pezzi, & fcaglic di pietre viue dure. ò idrianc,ò ma- 
cinate, o nere per più bel vedere > q uefte per ciTer di diuerfe forme ine- 
guali è non rotonde, non podono così facilmente con li piedi edere., 
mofle dal fuo luogo, & il terrario manco fi confuma nel cambiami 
fopra, perche la durezza di quelle pietre fa , che il tut to longa mento 
fi mantiene , come fi vede qui in Padoua nella Bafilica . cioè Palazzo 
della ragione, 5c altri luoghi. Ancora le marognedi fornace pelle, ine- 
(colate comi terrazzo faruno molto fortc.Et topra il tutto h terrazzi 
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denono c(Tc re ben battuti, acciò non faccino le crepature . 

Li terrazzi, che fi fanno fregati, deludati, come s’vfa in Venetia_> , 
baderà che fian fatti di calcina, & coppo pedo » lifeiandoii di fopra con 
la estolla con calcinna bianca , de terra roda, mefcolata inficine, de fc 
n'impadeca poca alla volta, perche fa Albico prefa, de fopra vi fi darà o- 
gliodi lino. Loda Vitrunio nei terrazzi le tcdolc j.pedc : e quede fa- 
riano di gran riufeita chi ne poteffehauere gran quantità, per edere.* 
queda materia più fina del coppo. Si farà ancora de'pauimenti di mat* 
toni.de in cambio di metterli in opera con malta , fi metteràcon ter- 
razzo, & fopra vi fi darà vna hfeiatina di Lottile terrazzo, ma di buona 
materia fatta, de iopra il fuo oglio , de quedo fi fara nei pauimenti a pè 
piano in luoghi badi, doue vi foffe fofpetto che l’acqua forgeffe di fot- 
to insù. 


Annotationi, & offeruationi nell' Architettura, j. 

2 T)Ergamo fù Città dcU’Afia minore nella regione di Troade , fii patria di 

Jt Galeno "Principe de Medici , hoggi jolo fi vede le fue tonine , quitti fono 
luoghi da cattar pietre, ne' qualità fi trottarono molti huomini conuertiti in pie - 
fremitali per t errore della guerra fi nafeofe & moritno difame In quefla fama - 
fiffima Città di Bergamo , Aitalo, & Eumene fecero il Tala^zo Regale coti /<c* 
libraria, nella quale prima fi cominciò a fcriuere in carte di capretti , le quali 
fempre fi fono chiamate carte pergamene . 

3 Dal nome di teflole è venuto il nome di teflaccio monte di Roma ; qual è 
yicino alla porta di S.Taolofrà il monte Auentino,&il Teucre, il qual monte è 
così accrefictuto dalla moltitudine de le tefìi , cioè fragmenti de va fi di terrai 
rotti, iui gettati nel piano, i quali fece vri ac ere f cimento tofi grande, che di quel- 
la materia fi fece vn monte, che dal nome di teflole hoggi fi chiama monte t efla- 
cio, offendo che in quella contrada, al tempo degli antichi Romani erano le bo- 
tegbe de v a ffellai, poiché fù dal Rè Tfuma ordinato in Roma il fetiimo Colleggio 
di quell’arte, la quale vene poi in tanta flima , che ftte le cofe , che prima fifa- 
ceuano d oro ò d’argento, o d’altra materia.vene l'vfo di fare dette cofe di terra, 
la qual arte vene prima dall If ola di Samo nella Grecia, & fù così f limata , che 
olirai va fi, & dogli per tenere il v.no, & acqua , & fìatue de fi fatta maniera , 
& altri adornamenti de Tempij . Molti ancora doppo " orte volfero , che le fue 
ceneri fo fiero Jepolte ne i dogli fatti di terra , come al dì de hoggi fe ne trouano 
in quefla Città fotteratt. 1 fragmenti de vafìdi terra rotti e quella materia, che 
Vitruuio chiama tefiole , e di quefle dauano l' vltima politura ne i terazzi , per - 
cioche al fuo tempo v fui a fi dare più man di terrazzo Ivna fopra l’alt' a. la pri- 
ma era di terrazzo grofio quanto poteua capire il pugno, in le altre man andana - 
no fempre minuendo in minar pezzetti ZT P vltima man fatuano di teflole. Mog- 
gi s’ vfia dare vna man di terrazzo di copo pejlo '• ben che molti il fanno anco di 
quadrello, fe ben non e così forte, la grandezza fitta fi è quanto vna auellana , & 
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ùltima ma a li da di terrazzo minuto mescolato con giara l 

Aggionta alle annotationi di quello pei mo libro > di alcune 
cole lafciate per breuirà . 

T Hebbe Citta in Egitto , nominata al capitolo nono, e decimo Oltre le cent » 
porte fono fialidi quelli, che hanno detto, che -rifurono cento corti, & altri 
tanti palagli Ideali, delia qual dijfe Giuuenale nellvltima S atira , 

L‘ antica Thebc ancor che cento porte 
Hebbe, diftrutta giace . 

Fùvn‘ altra Thebbe in Beotia nella Gretta» edificata da Cadmo figliolo di erige- 
rone, che fu poi cinta di mura da A nfione,& adornata di molti hon orati edefieij, 
gffà patria diHercole & Bacco, come ferine "Plinio nel tergo libro . 

Vrì altra Thebe fu in Caramania , doue nacque , &fù allenata eindromachc 
moglie ebefà d‘Hettore,delqual dijfe Ouidio nel primo libro de tri flit us . 

Ne men fdegno t’apporti, che ailor quando 
Tirar vide dal carro di Teflaglia . 

La giouane Thebana il languinofo 
Corpo d’ Hettore. 

Et vrì altra T hebbe fi ò-detto,cbe fù nella Lucania in Italia, la qual fi chiama 
Bafilicata 

Scironij faffi fono in ^ Ittica , non lunghi di ìdegara à canto il mare per i quali 
è il pa [faggio difficile . Fur detti Scironij da Sirone affiatino in * /Ittica , ilquale fe- 
dendo in vno fcoglto confiringeua iforefiieri à lattargli i piedi, & adorarlo , fiche 
facendo effi ligettaua nel mare.Thefeo ve ci fé coflui, & è fama che le fue Offa fi 
mutarono in fasfi,che da lui fono chiamati Scironij . 

Troia é vn paefe dell'afta minore , fi come fcriue Seruio nella fua e fpo fittone 
[oprai primo libro dell' Eneide, nella quale era la Città detta filone, & tal volt a 
t' intende per effa Città di Troia . Ouidio nel primo delle fue lettere heroldi. 

Certo che Troiai a cui lì le fanciulle 
Greche inuidiaro, hora per terra giace. 

Et nella mede fimo lettera . 

Hor lì veggono i biadi, oue fu Troia . 

Fùgià Fèdi Troia Priamo figliolo del I\è Laumedonte , che per quello , che fi 
dice, truffe l’ origine fua da Gioue . Perciocbe Dardano figliolo fu di Gioue & di 
Elettra. Di Dardano ne nacque Eri tonto . Qnefii hebbe Vn figliolo , che fi chiami 
Troo , fiquale diede il nome di Trtia à quel paefe , che prima da Dardano hauc 
hauuto il nome di Dardania . Dìfcifcropofciadi Troo *4 Jf arato . & lliofuoi 
figliuoli amettdui , & ilio volle , che effa Città dal nome fuo fichi** 
mafie filone , Hebbe quefli vn figliuolo, il cui nome fti Laomedonte , cha 
fi* padre di Priamo.Scriuepoi Cicerone nel primo delle fue quiflione Tufculane, 
che Priamo ebbe cinquanta figlioli, de quali dicefete furono, che nacquero della 
fua vera,& leggittima moglie. Del fuo fratello hfiaraco ne nacque Capi , & di 

Capi 
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Capi Anchife,che fu padre cTEnea . Certa cofa i, che Ouiihdefcrlue quefla Ge* 
neologia molto bene nel quarto de Fafii in quegli ver fi , 

Chi non si» che d‘ Elettra, che fù figlia 
D'Atlante, nacque Dardan, poiché Gioite 
Con effa giacque? & pofeia di coftui 
Venne Erittonio, a cui fu fighuol T roo: 

Fece AraracoqueftijEgliebbe Capi, 

Nacque di capi Anchife;con cui polcia 
Venere vole hauer comun il nome . 

Di Madre,& quindi al mondo vene Enea . 

In quefìo Territorio di Troia in vn loco chiamato Afarmifio » vicino ad vn<u* 
terra chiamata Gergheto , nacque V Ottaua Sibilla detta HeUeJponttaca , delia., 
quale fcrifie Heraclide Tontico, efiere Slata al tempo di Solone, & di Ciro, prò - 
fetizò Cimilo Figlio di Dio, e la pafiione di lui , e le tenebre , che fi ridderò nella 
fina morte-fenza alcuna cagione naturale • 

Laconia è vna regione pofia nella Morea,cbc per altro nomefà anco chiama' 
ta Oebalia.Onde {latto in quei verfi dell’Mchilleide difie , 

Già fciolto hauca dalla Oebalia riua 
L’ armata il paftor Dardano . 

Fu quiui la Città detta jlmicla, che fù patria di Cafìore , & di Tolluce . Quiui 
è il fiume Eurota ilquale pajfa per la Città di Lacedemoniajopra le riue delqua • 
le nafee gran copia di Lauri , la onde mosfi da quella cagione t poeti hanno detto 
efier fagrato ad apollo, di cui cofi difie Virgilio nel fuo Sileno . 

Le cofctutte,chc’i beato Eurota 
Vdì di Febo, <5c ch’apprendcflcr volle 
I Lauri Tuoi. 

Siria è vna regione dell'jisfia maggiore pre fio la Giudea . alcuni nondimeno 
chiamano Siria tutta quella regione,che abbraccia la P henicia, la Tale {ima , la 
Aiefopotania,& la Babilonia, laquale è anco chiamata u Isfiria , ma boggifi difie 
Soria . 

Fenicia e vna Trouincia deli Mfia, compre fa nella maremma di Soria fù pò- 
tentisfima à tempi de Machabei . 1 cui habitatori furono vaghi della Sapienza , 
oficruatori delle Stelle, e maeflri della nauigatione,cioè i primi ofier untori. 

Elice cosi detta dal girar del giro, perche in Greco igin fono detti Elici, come 
altroue fi è detto , Aia fecondo le fattole , quefla J'ariaCahfio , che fù figliola di 
Licaone. 

Il Teloponnefo termina da Settentrione il golfo di Lepanto, & conClflmo, da 
Occidente, er Aiezzodl col Mare Adriatico , da Lenente col mare di Candia . 

Lernea da Lerna picchia Trouincia in Mrcadia , così chiamata da Lento già 
fuo l{é, nella quatte èia palude Lernea douefù amaliata da Hercolel ‘ Unirà 
t on cinquanta capi . 

Trvpontide e' vna parte del mare frà t Hcllefponto,& il Tonto . 

Hellefponto cofi detto da Llelle, che vi fi annegò dentro j & da ponto che Iali- 
na 
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rumente lignifica mare . . . 

Colcbo è Trouincia d’ Mfia maggiore vicino al mare chiamato ponto % ione 
tenne già il Bfgno Oeta tifi polenta fimo , figliolo del Sole.E ben vero , che eifk 
vnhuomo crudele, & fero perche egli vfaua di far morire i foreflieri , che vi ca*, 
pitauar.o , & di offerirgli al Tempio per vittime de' fu oi facrificij.Qjmi Gi afone 
inficine con gli Argonauti, come ferine Diodoro nel quinto libi o nauigà di Teff '*• 
glia in quello paefe , per far acquilo della pelle del montone > che haueala Un* 
doro Fù quella pelle fofpefa da Tbriffo nel tempio di Marte, quando che per ftg* 
gire l' in fi die della matregna difopra detta fuggì di Grecia con fua fiore Ila tra- 
paffando ti mare d‘ Europa » & ella cadendo in quel luogo li diede il nome di Hel - 
lefponto . «• 

Tfiemea, region d' Arcadia, intra C leone, Clitor io Città, nella Selua della cui 
regione Hercole ve effe vn Leone & andana vejlito della pelle di quello . 

Helicona è vn monte d‘ A onta non lontano da Tarnafo confiecratto atti 
Mufie . 

Hi Terfiafù fino primo Bg Ciro, come ferine Giuflino nel fecondo libro m quel 
fia prouincta,come ferme Solino, fù vn cajlello detto Barbile , gli babitanti def 
quale per l'odio, eoe bauea verfo /’ oro lo comprauano,& lo gettauano nella pro- 
fondità del mare acciò che corotti da vfarlo, non bau effe à corrompere l’equità , 
& il do nere con 1‘ auariiia . 

I» quefla Trouincia della Terfia, nacque laprima Sibilla detta Ver fica , coti 
pofla fecondo Marco Marrone in ordine delle dieci.Trediffe la venuta di San Gio* 
uanni Battifta,pronontiò le proprie parole, eh egli Sìeffo diffe. 


Il Fine del primo Libro. 
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